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Si/fRPWS , patria libertatis acerrimus , cium 
vixit , vindex , quo felicius ad omnia ingenium , , 
pofl renatas litteras , natura dixerim nullum , imo 
•uel anterioribus etlam multls faculis ; adeo ut 
in e o formando totani fe 'vide a tur impendiffe na~ 
turam , fed & exemplar protinus corrupijfe , ne 
par , a ut ftmilis alius unquam pojfet e xi fiere. 

Claud. $almalìu$ , Exercitationes Pii ninna in 
Solinum , in dedicatione ad Rempublicam V enetam . 


Èpitaphittm Pauli Sarpi Veneti . 


A, 


«Va 


JP Aulus Venetus Servitarum 
Ordinis Theologus 
Ita prudens, integer , fapiens , 

Ut majorem nec humanorum 
Nec Divinorum fcientiam , 

Nec integriorem nec fanctiorem 
Vitam defiderares : 

Intelligentia per cuncta permeante 
Sapientia affectibus dominante 
Prsdrtus , 

Nulla unquam cupiditatc cpmmotus, 

Nulla animi Egritudine turbatus , 

Semper conftans, moderatus, perfectus^ 
Verum innocenti» exemplar, 

Deo mira pietate , Religione; 

Continentia addictus ; 

Tantis virtutibus 
Reipublic» in fui defiderium 
Concitata jiiftam, fidelèm operarti , 

Navans 

( Religiofum hominem, dum patri» fervit ì 
haud a Deo feparari exiftimans ) 

Summa confilii , rationis vi libera, 

Integra mente publicam caufam 
Defendens, 

Magnas a libertate Veneta 
InAdias Tua fapientia 

Repellenst 

Ma. 



4 ... 

Majus libcrtatis prasfidium in fe 
Quam in arcibus , Exercitibus 
Polìtum , 

Venctis oflendens 

Mortales 

An magis amandus, mirandus , 

V enerandus , 

Pubios faciens , 

De nominis apud probos 
^F.ternitate, 

De animi apud Deum 

Im mortali tate 
Securus, 

Morbum negligenS 
Mortem contemnes, 

Loquens , docens , orans , 

Contemplane, 
Vivorum actiones exercens , 

LXXI. Aitatis anno 
Magno bonorum ploratu 
Non obiit , abiit e vita , ad vitam 
Evolavit . 


* 

foatt. *Ant. Verterlo Patr. V en. 
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Ritratto poetico dì Jfppio Jinnco de Faba 
Croni aliano in lode di F. PtAOLO 
S%ARPl dell'Ordine de' Servi 
di Maria * 

pedo fott’ afpri volti e barbe irfute 
Chiaro ingegno ed eccelfa alma s’ afeofe 
E in baffe cale, ed in umil terra pofe 
Spetto la fede, e il regno fuo Virtute. 

Da pupilla , che veda oltre la cute 
Quante fublimi e pellegrine cofe 
Starfi fott’ irte lane e fetolofe 
Non fur nel petto di Coftui vedute a j 

Ma non mai vinto per ottura forte 

Saldo e fiero guardò l’armata forza, 

E la fraterna invidia, e l’atra morte. 

L’ accefo ingegno, cui fumo non fmorza. 

Tanto fu in lui più rigogliofo e forte, 
Quanto era otturo il manto e umil la lcorzaj 
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17 ./. Do fi or D. Traiictfcus Confortiti* in hac 
Regia Jludiorum Univerfitate Profeffor Pritnarius 
revi dea t •Autographum enunciati Òperis , cui fe 
fubfcribat ad finern revidendi ante publicationem, 
num exemplaria imprimenda concordent ad for- 
mata Regalium Ordinum , & in / cripti s refera 
potiffimum fi quidquam in eo occurrat , quod Re- 
giis furi bus , bonifque moribus adverfetur . ^/Tc 
prò executione Regalium Ordinum idem Revifor 
cum fua relatione ad nos dirette tranfmittat etiam 
tAutograpbum ad finern &c. Datum Napoli die 
£!• menfis Ottobri s 17S8. 


POTENZA. 
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Joannes Selvaggius confilìum fufcepit optimum , 
ut omnia Pauli Sarpi Veneti opera notis illujira- 
ta fuis ederet . *A*que bene quidem ille de Patria 
mereri Jìudet . Inter cmnes eos enim, qui de Jure 
Publico Eccìefiajiico fcripferunt , nemo ejì , qui 
Sarpium fuperet . Comm'endandus igitur ejì , & 
laudibus afficiendus . Quocitca potejìas ei fa deri- 
da ejì ì ut opus , quod incepit , perficiat , patriis- 
que typis edat . Siquidem verendum non ejì , ne 
aut Religionis praceptis , aut Majejìatis Juribus 
off, ciaf. Potejl igitur typis commini , fi V . M. 
videatur 

M. V. 

i 


Devinctiffimus Cliens 

Francifcus Confortius . 


r 
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Die 15. menjts Decembri s 1788. Neap. 

Vifo Refcriptofute Regalis Majeflatis fub die 6 . 
currentis menfis , & anni • ac relatione U. J. Do- 
floris D.Francifci Conforte , de commiffione Re- 
gii Confiliarii Domini Dominici Potenza Conful - 
toris Curite Reverendi Regii Cappellani Majoris 
ordine prie fatte Regalis Majejìatis .Regalis Camera 
Sanèhe Clara providet r decernit , atque man da t, 
qttod imprimatur cnm infcrta forma prafentis fup- 
plicis libelli , ac approbationis dièli Reviforis / 
veruni non publicetur , nifi per ipfum Reviforem 
fa&a iterum reviftone affi mie tur , quod concordat 
Jervata forma Regaliti m Ordinum , ac etiam in pu- 
blicatione Jervetnr Regia Pragmatica , hoc Juum 
&c. 


CJfRjfVITtA. 
PjTTRIZIUS . 


Tv 4 RGl*ANI 
Vidit F. R. C. 


Illujlris Marchio Cittis Prtefes S. R. C. & 
ceteri lll.tAularum Prtefetii tempore fubfcriptionis 
impediti . 


Reg. fot. 


Athanafius . 


PRE- 


\ 

« 


rit 

> 

PREFAZIONE 

Si dimoftra in quale oecafione Fra Paolo 
fcriiTe quefto trattato , e perchè la: prima 
volta non fu fubito publicaeo fe 
non nell’Aja , e come fia per- 
venuto nelle npftre mani .v 
. ' , . eV-Vw. 

C Wungtie ha letta la fiotta de' Papi i firìcór* 
derà facilmente del carattere di Paolo V t 
Quefio Pontefice fin da prima della fua eleva* 
zione alla Cattedra dì S. Pietro fu zelante di* 
fenfore della liberta , ed immunità Ecclefia- 
fiica ì ed uvea per maggiori nemici coloro ) 
che fapevano opporfi alla libertà del Clero , e 
mantenere F autorità Sovrana contro le ufurpa - 
zioni degli Ecclefiafiici . Quindi non è meravi * 
glia -, fe con tai difpofizioni quefio Pontefice 
nudrijfe nel fuo cuore un odio irrieonciliabile 
contro la Republiea di Venezia , la quale voi * 
le far valere i diritti fuoi , ed opporfi a chi pre * 
tendeva violentarli , Paolo V. fegnalà il primo 
anno del fuo Pontificato , lagnandofi della Re* 
publica, di Venezia , eh' egli accufava di aver 
attaccata F autorità dalla Chiefa , e della S. Se* 
de in tre occafioni : I. opponendo/! alla fonda- 
zione de luoghi pii , ed alle donazioni ftrabboc* 
chevoli ) che fi facevano a Monafieri , e ad al* 

a tr<? 
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tre Chiefe ; II. Jott omettendo i beni Chiejajlicì 
alt alienazione enfiteutica . III. appropriandoci il 
diritto di giudicare gli Ecclefiafiici nelle caufe 
civili -, e criminali . 

La Republica rifpofe alle doglianze del S. Pa- 
dre , e fece vedere , quanto erano mal fondate . Que - 
Jla refifienza bajlò per irritare la fua bile , ed 
indurlo a fulminare contea il Doge , e 7 Senato 
una J comunica formale , che aggravò da principio 
con un interdetto tf prefio nel me de fimo Breve . 

Qiiie fio è quel famofo Breve fpedito il di 17 di 
%Aprile delF anno 1606.9 che diede motivo a quefia 
Opera . Erafi Fra Paolo fin dal principio accor- 
to della cofiernazione , in Cui per quefia fcomu- 
mca eranfi pofii non folo i femplici Cittadini , 
ma benanche coloro 9 eh' erano al tintone del go- 
verno ; quindi fi perfuafe , eh' era fuo dovere , 
e come buon Cittadino 9 e come Teologo , e Con- 
ditore della Republica 9 d/J/ipare quefio terrore 
mal fondato 9 col formare un giufio parallelo 
delt autorità Pontifizia 9 c de' Diritti de' Sovra- 
ni ne' loro Stati . 

Tufi i Dottori 9 e Teologi prefero parte in 
quefia querela . E ficcome lo fteffo Fra Paolo 
nella fioria , eh' egli dice di quefia contefa , pri- 
ma del mele di Agofto videfi in campo un’ ar- 
mata di Scrittori • Il Senatore Antonio Quirini 
fu il primo f che publicò una dijfertazione intorno 
O diritti di quella Republica % Fra Paolo nello 
fi e fio tempo publicò un trattato intitolato , Con- 

side- 
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lìderaz ioni Tulle Cenfure di S. S. Paolo V. con- 
tra la Republica ài Venezia . Indi con fei altri 
celebri Teologi Veneziani il trattato degl’ Inter- 
detti , che fece allora gran rumore . Due Giure - 
confulti anonimi pub/icarono una dotta Lettera 
scritta al Papa , nella quale gli dimostrarono la 
nullità del fuo Breve , e la ingiufìizia della fua 
violente condotta. Giovanni Mar/ilio Prete Napo- 
letano , e Dottore in Teologia pofeji aneli egli 
nel rango di co/loro , e publìcd una lettera ano- 
nima col titolo : Ri f polla di un Dottore alla let- 
tera di un Amico Tulle cenftire 8rc. Il celebre 
Cardinal Bellarmino giudicò degno di lui quejlo 
avv erbario , e rifpofe con tutto lo sdegno, ài cui 
egli era capace a' raziocinj del Dottore , il quale 
ributtò i fuoi fofifmi non per mezzo delle in- 
vettive , ma con buoni , e folidi argomenti in una 
rìfpofla, cK egli fece col titolo : DifeTa di Già 
Marfilio in favore della riTpofta ad otto propofi- 
zionì . Si publicò allora un eftratto de fentimerT 
ti del Gerfone fu la validità delle Scomuniche ; 
il quale credefi , che lo avejfe publicato Fra 
Paolo ; perché , oltre di trovar/i fra le fue opere , 
fi vede , eh' egli ne pre/e la difefa con vigore , 
ma fempre con moderazione , rifpondendo alle op , 
pofizioni fatte dal Bellarmino contro i Sentimenti 
*1 quel chiariSfimo Autore . Quejìa riSpoJla Ji 
vedrà in quejla nojlra collezione , col titolo di 

Apologia contra le obiezioni del Cardinal Bellar- 
mino. 

a a Que- 
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■ Questi fono i principali fcritti , che fi publica- 
rono in occafione di queflo Breve ; Ve ne furono 
molti' altfi , che fecero meno rumore , e non fi eb- 
be la pena di rilevarli * Si proccurò di fpargere 
tutti quejli trattati tra il popolo per tranquillare 
le cofcienze timorofe , che la condotta di alcuni 
monaci , e fpezialmente de' Ge/uiti , metteva in 
Spavento • •- 

L eggendofi tutti quejli fcritti fi vede , che 
quejìo di Fra Paolo gli ha preceduto tutti : 
Egli , cK era a buon diritto l oracolo del par- 
tito Repub/icano , s' impegnò di uni re in queflo. 
opera tutto ciò , che poteva mettere in chiaro 
la caufa , eli egli difendeva . C bechi ne fia però, 
il naflro Autore compoje qucjì'a opera perder- 
vi re di regola alla cof eterna del Sovrano , e per 
fortificarla cantra lo J pavento de' fulmini del Va- 
ticano , a * quali non erafi ancora cóflumato di 
opp arre un giujlo dif prezzo , diflinguendo quelli , 
che fono figli dell' equità da quelli , che fono 
prodotti eia una nera nebbia di paffiont , e <f in - 
tereffe . Non è queflo una congettura . V Autore 
medefimo lo dimoflra nel principio di queflo 
volume , dov egli confefa , che avrebbe un gran 
defiderio di confolare i grandi, ed i piccioli, ma 
egli non crede, c\\z fi a a propofito ciò , che ha 
a dire fu quella materia, perchè il Principe, ed 
il Suddito debbono penfare diverfamente fu quella 
Sorte di .affari,. -j. # .* »• ...j > 

Ecco lo Jcopo deir Autore J piegato da lui me- 

-• j i & Ae f 1 ' 


^>igi 
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deftmo . Egli fcrive per lo Sovrano . E per far- 
ne fapett al 'Lettore il fatto abbiamo creduto <* 
propoftto di aggiugnere qui qucjlo famofo Breve 
di J comunica . ~ 

Le ragioni , per le quali rimafe lungo tempo 
nafcojo queflo trattato -, fi rilevano dallo JìeJfoFra 
Paolo : lo defidererei ( dice egli ) , che quello 
picgol Confidilo forte rifervato , come il Teforp 
particolare del Principe , per que’ foli, che fono 
alla terta degli affari. Le Signorie Voftre fapranno 
profittarne, e fe ne ferviranno a tempo, e luo- 
go , perchè il popolo fintile ad un uòmo , che 
prende una medicina durante 1’ accerta, della fe- 
bre , indebolirebbe la ftia compierti one , in vece 
di guarirla , 

La preghiera dell' tutore era così giufla , e le 
ragioni , fu le quali l' appoggia , cosi fenjate 
( fecondo il fi (lenta di coloro , d quali egli la 
faceva ) , che gl' Inqui fitori di Stato , q’ quali 
l opera era diretta , non trovarono menoma diffi- 
coltà in accordargli ciò , che defiderava : e con- 
fervando per fe le armi , eh' egli lor metteva in 
mano qontra le ufurpaziom de' Romani Pontefici , 
feppero effi fervirfene fenza far conqfcere da chi 
le aveano , di modo che per la quiete dell' Auto- 
re , e per onor di coloro , che fi fchermivano 
con quejle armi , qufflo trattato refiò nafeofo 

nel fondo del lor gabinetto . , f onde ufc\ dopo al - 
• • 
funi anni . 

Che la prima volta ufcl alla luce nell Afa nel 

a 3 6.1621 


1Ó2I per opere di Rrrico Scheurleer . Quefii 
volendoci far /opere come la copia di queflo Trat- 
talo , il di cui originale conferva fi nella Bibliote- 
ca del Senato in Venezia', pervenifse nelle di lui 
mani, ci dice, un dotto gentiluomo gli uvea con- 
fidalo quejlo manofcritto ». ed era fui punto di 
fianrparlo , quando perfone di rango » e di faper e 
difinte , alle quali egli ne parlò » perchè cre- 
deva .rver da ejfi qualche lume (ulT autenticità 
di quejlo manofcritto , t abiurarono dopo aver 
veduto il titolo del libro » e t indice de' capitoli, 
e fcorjine alcuni di eff , che quejlo era il vero 
manofcritto di Fra Paolo ; quelli non potevano 
capire , come avejfe avuto quejla copia uniforme 
alC originale » che aveano proccurato di avere per 
luti i mezzi » allorché ejfi erano fui luogo , e do- 
po aver dato a quejla Opera gli Elogj » che gl 1 
fon dovuti » l' impegnarono a non privarne il pu- 
blico piu lungo tempo , In quejla edizione di 
Scheurleer leggeji il te/lo Italiano con la tradu- 
zione Franzeje' . Dagli Eruditi non fi dubita 
punto » che quefio fcritto fa lavoro di Fra 
• Paolo , come ad evidenza f feorge da coloro » 
che hanno lume del juo f ile . 

Fra Paolo nel dare il titolo a quefa Jua ope- 
ra , poiché fcrivea per alcuni Senatori » . fi con- 
tentò di ejprimert il fine » che ìi-era prapofo » 
cioè di consolare le eofeienze pofte in cofterna- 
zione » e perciò, la intitolò » Consolazione dell a 
mente nella tranquillità di cofcienza {vegliata 

dal 
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dal buon modo di vivere nella Città di Ve- 
nezia nel pretefo interdetto di Paolo V. • Ma 
noi abbiam credulo meglio dover feguire 1 ' ufo 
ordinario , il quale vuole , che il titolo di un 
libro ejprimi il f oggetto , che vi fi è trattato ; 
E quindi ci fembra , che niun altro titoli meglio 
convenga a quefìo trattato ^ cioè , Diritti de’ So- 
vrani difefi contra le fcomuniche , ed interdetti 
de’ Ponteiìci , fitcome ha fatto ancora il tradut- 
tor Ffanzcfe nella fopra detta edizione del 1721. 
anche avendo riguardo alle malTime , che in effo 
fono regiftrate . 

Da queflo trattato ho voluto incominciare la rac- 
colta di tutte le opere del P.M.F.Paolo Sar piccai 
farvi preceder t la Polla di Paolo V. , che diede 
caufa a quefìi ferini , accingendomi a si nobi- 
le imprefa per vantaggio della Republica lette- 
raria , la quale ritroyerà difpojfe le muffirne del 
Sarpi fecondo la vera dif ciplina della Chiefa , e 
Polizia Civile del noflro "Regno , mentre mi ri- 
cono f co obligato di confagrare le piò oflinate fa 
fiche , e penofe vigilie a difendere i Sacri impre - 
fcrittibili diritti della Sovranità , affinché rejìino 
diffidate le tenebre della barrarica ignoranza ì e 
fquateiato il velo della impojfura , e della mal- 
taggi tà degli fpiriti adulatori *• e pufillanimi . 

Sento f accufa di alcuni pochi col dichiarar- 
mi inojfequiofo della S. S. nel promuovere uri 
Autore bandito da Pontefici , e nel fare le offer- 
v azioni fecondo la civile polizia su le dottrine tli 

a 4 F.Pao- 
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F. Paolo : lo mi prot\fto effere vero Cattolico ,• e . 
niente ledere la parola di Crijìo , ma Solamente 
Joftenere i diritti de Sovratti , che vtgliono al 
mantenimento , e conjeiyazione folla Religione , 
come protettori , e difenjori della Chiefa y e So- 
lamente cercherà J covrire le gabbale de Curiali , 
che per ragione di privato inter effe Ji fanno impe- 
gnati a. Sconvolgere il regno delle lettere , e 
/’ interna ed efterna tranquillità dello Stato . Il 
noSìro F. Paolo veflito di abito fratefco nelfQr- 
dine de Servi di Viaria , Teologo e ConSultore 
della Sereniffma Pepublica di Venezia era non 
tnen dotto in ogni facoltà , che perfetto C rifila- 
no , il quale nudrendo i piu finceri Sentimenti 
della verità riconobbe i veri confini del Sacerdo- 
zio^ e del? Impero, e Scrivendo egli al Signor Qil- 
lot a' 1 - 5 . Settembre lóop. manifefla il fuo Senti- 
mento verfo la Sede Apo/folica . Apoftplicce Se- 
dis Priijntum , ijnmo & Principatuip nemq gna- 
rus ^ntiquitatis negavi!. Hic j quem modo affe- 
ftant, npn eft PRIMATUS, fed TOTATUS,fi 
licet vocabulum effingere , ex eo quod r abroga- 
to omni ondine , totum uni tribui{ , abufuum 
omnium origo , & fons eft i}la , non PLENlTU- 
DO fed REDUNDANTIA , aut EX0RB1T4N- 
TIA , qua fublata, jam pacem in Ecclefia fubla- 
latam effe puto . Nego &; pernego Pyincipem, & 
poteftatem humanqm ullam fccclefiaftico minifte- 
rio obftare pofle . Fort® inferi non prsvalebqnt, 
Eventus ipfe docuit . 

Va- 
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V arj documenti potrei qui addurre per dimo - 
j trare la vera Crifiiana "Religione , che profeta- 
va F. Patio i ma queflo argomento nella fua vita 
di ffuf amente farà, trattato , e foltanto flimo pre- 
venire gli animi deboli , credendo il Sarpi reo di 
Calvinefimo\come falfamente offerì M.Boffuet nella 
difefa del Clero Gallicano t. x. p.?j. ljb. 8. cap. 

1 1. , e nella ftorla delle variazioni dell? Chiefe 
Protettami lib. VII. , dicendo v ch’etto F. Paolo 
lotto la tonaca nafcondeva un cuore Calvinifta, 
e che di (oppiano faticavafi d’ ((ereditare IaMef- 
ia , eh’ ei diceva ogni giorno . Quefle accufe nac- 
quero dal Bedello , dal Courayer , e dal Bayle 
per dimoffrare loro feguace F. Paolo , col guale 
vi fu gualche letterario carteggio , ma ciò non 
può dimoflrarlo reo di Apoflajia . Quefle nere im- 
pofìure meglio faranno ef aminate nella fua vita . 

l.a dottrina del nofiro F. Paolo fu tanto efle- 
fq in ogni genere di letteratura difperfa nelle ope- 
re , thè prefento al Publico , e nella moltiplici- 
tà di tante fcritture di genere diverfo . Avea egli 
una vafìa e profonda perizia del gius Publico ? 
non già fuperfiziale , mentre tutte le fue fati- 
che tendevano alla difefa della fua patria , al 
mantenimento della Regale giuridizione ; alla 
preferv azione de confini ; allo flabilimento delle 
publiche Jlrafe ; alla manutenzione de privilegi ; 
a' diritti de padronati , de' Feudi , delle Commen- 
de > delle Abadie , e dello Stato i alC amminiflra- 
zione delle publiche rendite ; alla revifione delle 
:Vl Boi- 
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Bolle j e de Brevi provenienti da Roma ; alla 
buona disciplina degli Ecclefiajlici Secolari , e 
Regolari ; alla giuri, hzione criminale , che tiene 
il Principe per cajligare gli Ecclejiajlici crimino- 
Ji , quando il bifogno lo ejigga ; alla fondazione 
delle Chieje y degli Oratorj y e de' Monajleri nel 
dominio Veneto; alla immuni il de' luoghi Sacri; 
al pojfejfo de' benejtz j } alla erezione delle fa- 
brìche; al buon governo de Colle gj ed U ni ver/i ~ 
Il ; agli Jlatuti della Cittì , delle terre y de" luo- 
ghi , e delle Comunità J addite ; alla materia 
delle Jlampe ; alle Jpefe ordinarie , e Jìraordt na- 
ne ; all' ejenzioni , gravami y regalie , e nuove 
ordinazioni ; alle controverse , a ' trattati e ma- 
neggi con le Corti ejiere ; alle domande de' 
Judditi y ed alle decijioni accompagnate dalla giu- 
Jlizia y e munijicenza del Principe . La Jua dot- 
trina troppo valje nelle Matematiche y e nelle Fi- 
lojojicke ricerche y come nel gius Canonico y nel- 
la politica y (c. in guifa che giijl amente del no- 
Jlro Fra Paolo JcriJfe Claudio Salmajìo , Exer- 
•itationes Plinianse in Solinuin , in dedicatione 
ad Rempublicam Venetam . SARPIUS , patri* 
Jibertatis acerrimi» y dunj vixit , vindex , quo 
felicius ad omnia ingenium , poft renatas litteras, 
natum dixerim nullum, immo vel anterioribus 
fctiam mqltis fseculis ; adeo ut in eo formando 
totam se videatur impendiffe naturam , fed & 
(exemplar protinus corrupiffe y ne par , aut limi- 
li* alimi) unquam poffet exiftere. 

Noi 
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Noi dunque in quefia nuova collezione di Tutte 
le opere di Fra Paolo non tralafceremo di dare 
al Publico qualunque /frittura finora edita , od 
inedita di quejlo infigne Scrittore , che vada il lu- 
crato dalle nofire o/Jerv azioni fecondo la pref en- 
te Polizìa Civile , non rifparnùando affatto a 
■qualunque fatica , ed intereffe , mentre l impegno 
de' noflri corrifpondenti alia giornata fi avan- 
za in fomminijìrarci notizie neceffarie per 
condurre al felice porto t ardua intraprefa . 
Ed in fatti quefio rariffimo trattato de’ di- 
ritti de’ Sovrani difefi contra le feomuni- 
che ed interdetti de’ Pontefici dopo lunghe , e 
penofe ricerche mi è riufeito facile ritrovarlo 
nel r ampia Biblioteca del Dottor D. Oberar do Cono 
Capobianco Segretario del S. R. C . , che ha avuto 
il piacere di unire tutte le opere , e varie notizie 
/pittanti al nofiro Autore . Egli a vantaggio del- 
le lettere e dello Stato ha pofpoflo il privato in. ' 
ter effe , gradendo di facrificare alla Tipografica 
negligenza quefìa cqpia , ed ogni altro -, che 
potrebbe contribuire alla perfezione della nofira 
intraprefa . Senza taccia d ingratitudine non ho 
potuto trafandare quejla veritl in ùconofeenza di 
un Publico benefizio a tal ragguardevole Perfo- 
naggio . 

Ognuno ordinariamente fi fa un piacere di ve- 
dere i quadri de' grandi uomini i e fi direbbe y 
che molti fi hanno fatto lecito dargli al Publi- 
co fempre affai guafii , contenti di mettervi un 

nome 


Di 


Ix 

nome fotta una fiampa , Jenza curare fe ef prima, 
in effetto quel losche rapprcfenta. Ma noi ci abbi ci- 
mo prefo pena di farlo incidere su 'l vero ritratto 
JiJlente nella Biblioteca di Leyde , come fcorgt/ì 
in quejla edizione . Attenda dunque il Publico ad 
avvalerfi di tal avventwrofa, ocf affane -, e delle fia- 
cre Occupazioni letterarie » 








\ • ' 
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BULLA EXCOMMUNICATIONIS , 
AC INTERDICTI CONTRA 
VENETOS EDITA . . 

.4 * • 

. . . » . > 

A 

P A U L O V. 

' . I ' 

SUMMO PONTIFICE, 

T TEnerabilibus Fratfibus Pa triarchis , Afchiepi- 
* fcopis & Epifcopis per univerfum Domi- 
nium Reipublicae Venetorum conftitutij , & di- 
leftis FiliiS) eorum Vicariis in Spiritualibu3 ge- 
neralibus , necnon universa Abbatibus , Priori- 
bus, Primiceriis , Praepofitis, Archidiaconis , Ar- 
chipresbyteris, Decanis, Plebania , & Parochia- 
Ijum Ecclefiarum Re&oribus , aliifque Perfonii in 
Dignitate Ecclcfiaftica conftitutis, in eodem Do- 
minio exiftentibus, tam SaecuJaribua quam quo- 
rumvis Ordinum & Inftitutorum Regularibus ; 
Salutem & Apoftolicam Benediftiortem . 

Superiorirus menfibus ad noftram , & Apo- 
ftolicae Sedi* audientiam pervenit , Ducem & Se- 
natum Reipublicae Venetorum , annis elapfìs , in 
eorum Confiliis plura ac divérfa decreta , tum 
Sedis Apoftolic* Autoritari & Ecclefiafticae li- 
» ber- 
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tortati, ac im munitati contraria , tum generali- 
bua Conc'tttt 8r Sacri* Canonibjs , necnon Ro- 
manorum Pontificum Cortftitutionibus repugnan- 
tia ftatuiffe _ . 

Et inter cset era fub die vigefima tertia men- 
fìs Maji anni MDCIL furtipta occafione ex qua- 
dam lite, feu controverfia inter DoCorem Fran- 
cifcum Zabarellam ex una , & Monachos Mona- 
fterii de Praglia nuncupatos Ordinis SanCi Bene- 
dici , Congregationis Caffmenfis ; alias SanCae Ju- 
Cinse de Padua in Diarcefi Paduana ex altera par- 
tibus vertente, in eorum Confitto ftatuiffe, non 
folum ut diCi Monachi tunc , aut deinceps ullo 
unquarn tempore, aCionem, per quain fub quo- 
vis titulo , aut colore , in bonis Ecclefiafticis 
Emphiteoticis a laici* poffeffis prseferrentur , 
pretendere, ac etiam jure prxlationis, feu con- 
folidaiionis direCi cuin utili Dominio , aut ext'm- 
Cionis Linea? in prima inveftitura comprehenfse, 
aut alia quavis caufa , bonorum prxdiCorum pro- 
prietatem fibi vindicare minime poffent ; fed 
tantummodo jus direCi dominii illis prxfervatum 
efiet , veruni etiam , ut idipfum quoad cxteras 
omnes perfonas Ecclefiaftica3 , Soeculares & Re- 
gulares , Monafteria Monialiuin , Hofpitalia , & 
atta loca pia , in eorum temporali dominio exi- 
ftentia , dedaratum , 8c firiniter deliberatuni cen- 
feretur . 

Et fub die decima Januarii MDCIII. ad fupe- 
jriora quaedam Confitta , ab eorum Majoribuj , ut 

etiam 
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etiam afferebantj, habita refpicientes , qfcibus ca- 
vebatur , ne quifquam , live Scecularis , fiye E«- 
cleliafticus in Urbe Veneti arum Ecclciìa» , Mo- 
nafleria , Hofpitalia , atque alia» religioiat do* 
mos & pia loca , line eorant (pedali licentia , 
fundaret 8t erigere t ^ in Confitto Rogatorum con* 
gregatos ite rum decreviffe , ut id tandetnirt 
omnibus Jurifiittionis eorunt locis vim obtine* 
ret , 8c praeterea exilii > ac perpetui career» , Se 
publicationis fundi , venditionifque sedificii con* 
tra iecus facientes y pcenam edixilTe . 

Ulterius , eofdem Ducem & Senatum die vi- 
gefima fexia raenfis Martii anni MDCV. inhse- 
rentes alteri decreto * anno MDXXXVR ab feo* 
dem Senatu fatto , in quo , ut afierebant , erat 
exprefse prohibitum , ne fui» , fub certis in ilio 
contentis pcenis , in Urbe Venetiarum , ejufque 
Ducatu bona immobilia ad piai caufas , tefta- 
mento , feu donatione inter vivos relinqueret y 
aut alio quovis titulo alienaret y live ad earum 
favorem ultra certum tane expreffum tempus 
obligaret , (quod in illuni ufque diem ; ut ibi 
etiam dicebatur , «fu receptum Se obfervatum non 
fuerat:) non modo iterimi' id voluifle , fed ex* 
prefse etiam probibuilTe y ne honorum ejufmodì 
immobilium alienationes in iavorem pedonarti ra 
Ecclefiafticarum fine Senati» praeditti licentia 
fierent ; ac infuper decretum ipfum « & poma» 
in eo contentas per univerfum eorum domi» 
nium extendiffe , flt per Rettores , k Po teliate* 

Ci* 



xxtv ' 

Civitatum , & locorum fai domini! promulgati 
feciffe ; atque bona immobilia omnia, quse con- 
tea prscmilforum formam vendi, aut quovis mo- 
do alienaci contingeret , ultra nulhtatis pcenam y 
publieari & vendi , eorumque pretium inter 
Rempublicam ipfam , Magiftratum exequentein , 
& ejus Minilìros, ipfumque denuncifltorem divi- 
di mandalfe, & alias, prout in decrètis , Stman- 
datis Ducis, 8c Senatus praedidtorum iatius dici— 
tur contineri . 

Ac praeterea eofdem Ducem & Senatum , Sci- 
pionem Saracenum Canonicum Vicentinum , 8c 
Brandolinuin Valdemarinum Forojulienfem ; Ab- 
batein Monafterii , feu Abbati* de Nei*vefa, Tar- 
vifinx Dioecefis, Perfonam in Dignitate Ecclefia- 
ftica conflitutam , ob quaedam praetenfa elimina 
in Civitate Vicentina, & alibi , per-illos, ut di- 
cebatur, commiffa , carceri mancipafTe , & man- 
cipatos detinuilfe , fub prxtextu quod eis haec fa- 
cere liceret , inter alia, ob quaedam ipfis Duci 
& Reipublicae a quibusdam Romanis Pontifici- 
bus , Praedecefforibus nofìris concella , ut affere- 
bant , privilegia . 

Cumque prasmiffa in aliquibus Ecclefiarum Ju- 
ra etiam ex contradlibu» initis , ipfis Ecclefiis 
eompetentia auferant , ac prceterea in illis & 
aliis , Sedis Apoftolicx & noftrae Aucfloritati , & 
Ecclefiarum Iuribus , & Perfonarum Ecclefiafti- 
carum Privilegiis prsejudicium inferant , ipfam_ 
que libertatem, ac immunitatem Ecclefiafticam 

tol. 
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tollant , ac ea omnia in ipforum Ducis & Sena- 
tus animarum perniciem , & fcandalum plurimo- 
rum tendant . 

Et cum ii , qui fupradicfla, & fimlia edere, & 
promulgare , illifque uti aulì funt , in cenfura* 
Ecclefial'ticas a facrisy canonibus , generalium 
conciliorum decretis , & Romanorum Pontifi- 
cum Conftitutionibus inflicftas , necnon etiam pri- 
vationis feudorum, & bonorum , fi qux ab Ec- 
clefiis obtinent , pcenam eo ipfo incurrerint , a 
quibus cenfuiis & pcenis , non nifi a nobis , aut 
Romano Pontitice pio tempore exiftente ■ abfol- 
vi & liberari poflint f ac prxterea inhàbiles Si in- 
capaces fint , qui abfolutionis & liberationis be- 
ri etìcium confequantur , donec editas leges no- 
vis ediftis , atque decretis fuftulerint , omuiaque 
inde fequuta reipfa in priftinum ftatum reinte- 
graverint . 

Cumque etiam Dux & Senatus prxdi&i poli 
plures paternas noftras monitiones a multis men- 
fibus citra eis fadlas , adhuc decreta , & edifta 
prxfata non revocaveri nt , ac eofdem canoni- 
cum Sarecenum , & Abbatem Brandolinum car- 
ceratos detineant, & illos venerabili Fratri Hora- 
tio Epifcopo Hieracenfi , noftro & Apoftolicx Se- 
dis apud eos Nuncio , ut debeant , non configna- 
verint: Nos, qui nullo pàclo ferre debemus , ut 
ecdefiaftica libertas , & immunitas , Noftraque 
& Sedis Apoftolicx aucftoritas violetur & con- 
temnatur ; inhxrentes plurium generalium con- 
fa ci- 
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ciliorum decreti* ac veftigiis reverenda memo- 
ri* Innocenti! III., Honorii IH., Gregorii IX., 
Aletandri IV. , Clenientis IV , Martini IV. , Bo- 
rifacii Vili. , Bofiifacii IX. , Manini V. , & Ni- 
colai V. , & aliorum Romanorum Puntifìcum 
PrTdecefforum nollrorum , quorum aliqui fimilia 
lìatuta , alias contra libertatem Ecclefiafticam 
edita, tanquam ipfo jure rulla, invalida & irrita 
revocarunt , ac nulla , invalida & irrita effe de- 
creverunt & declararunt ; & aliqui contra fimi- 
liutn edidlorum Statutario*, & alio* ad Excommu- 
nicationis promulgationem , necnon ad alia infra 
fcripta , feu eorum aliqua devenerunt . 

Habita ctiin venerabilibu9 Fratribus nofirì* 
Sandlte Romani Ecclefii Cardinalibus matura 
confultatione , de ipforum ccnfilio & affenfu , 
licet fupradidla decreta edidla & mandata , ip- 
fo jure nulla, invalida & irrita fint,ea nihilomi- 
uus ipfo jure adhuc de novo nulla , invalida & 
irrita , nullifque rcboris , & momenti fuiffe, & 
effe , & neminem ad illorum obfervantiam te. 
neri per pnfentes decernimus , & declaramus . 

Et infuper , audloritate Omnipotentis Dei , ac 
Beatorum Petri , & Pauli Apofìoloi uni ejus ac 
noftra , nifi Dux & Senatus prnedidli intra vj- 
ginti quatuor dies a diè publicationis prifentium 
in hac alma Urbe facienda , computando* , quo- 
rum primo* odio prò primo, odio prò fecundo, 
& reliquos odio prò tertio & ultimo , ac perem- 
ptorio termino, & prò monitione canonica iilis 
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aflignamus, prxdifta decreta omnia, & in illis 
contenta, & inde lequuta quxcumque, omni pror- 
fus exceptione & excufatione ceffante , publice 
revocaverint , & ex eorum Archiviis , feu Capi- 
tularibus locis , aut libris,ir. quibus decreta ejuf- 
modi adnotata re periuntur ,• deieri , & caffari , 8c 
in locis ejufdem Domimi , ubi promulgata fue- 
runt, revocata, deleta, & caffa effe , neminem- 
que ad illorum obfervantiam teneri , publice nun- 
ciari, ac omnia inde fequuta in priftinum ftatum 
reftitui fecerint , & ulterius nifi a fimilibus de- 
cretis contra libertatem , Se iurildidlionem Ec- 
clefiaflicam , ac noftram , Se Sedis Apoftojic* 
audforitatem , ut praefertur , facientibus edendis 
& refpecflive faciendis in pofìerum cavere & pe~ 
nitus abftinere promiferint, ad nos de revoca- 
tione , deletione , catfatione , nunciatione , refti- 
tutione , ac promiflione prxditffis certiores red- 
diderint, & nifi etiam prsrdiftos Scipione in Ca- 
nonicum , & Brandolinum Abbatem , prxdi&o 
Horatio Epifcopo & Nuncio cum effe&u configna- 
verint , feu confignari fecerint , ipfos tunc , & 
prò tempore exiftentem Ducem & Senatum Rei- 
publicx Venetorum , Statutario* 7 & eorum fau- 
tores , confultores , & adhxrentes , & eorum 
quemlibet, etiamfi non fint fpecialiter nominati, 
quorum tamen fingulorum nomina 8t cognomina, 
prxfentibus prò expreflis haberi volumus , ex 
nunc prout ex tunc, St e contra excommunica- 
jnus , Se excommunicatos nunciamus , 8c declara- 
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mus ; a qua excommanicationis fententia , prse- 
terquam in mortis articulo conUituti , ab alio 
quam a nobis, & Romano Pontifice prò tempo- 
re exiftente etiam praetextu cujufcumque facul- 
tatis , eis , Se cuilibet illorum tam in gener e 
quam in fpecie , prò tempore defuper conceffae 
feu concedends, nequeant abfolutionis benericiura 
obtinere : Et fi quempiam eorum tanquam in 
tali periculo conftitutum ab ejulmodi excom- 
municationis fententia abfolvi contigerit , qui 
poftmodum convaluerit , is in eandem fenien- 
tiam reincidat eo ipfo , nifi mandaris noftris , 
quantum in fe erit , paruerit : Et nihilominus 
fi obierit poft obtentam hujufmodi abfolutionem 
Eccldìafìica careat fepultura, donec mandati» noi 
ftris paritum fuerit . 

Et fi d itti Dux & Senatus per tre» die» pofl: 
lapfum dittorum viginti quatuor dieruin excom- 
municationis fententiam animo , quod abfit, fu- 
ftinuerint indurato , fententiam ipfam aggravan- 
te», ex nunc pariter prout ex tunc Civitatem 
Venetiarum, Se alias Civitates , Oppida, Caftra. 
& loca quxeumque , ac univerfum temporale 
Dominium dittx Reipublicx Ecclefiaftico inter- 
dico fiipponiinus , illamque & illud fuppofita 
effe nunciamus , Se declaramus , quo durante in 
dieta Civitate Venetiarum Se aliis quibufeumque 
ditti domimi Civitatibus , Terris , Oppidi* , Ca- 
ftris & locir , illorumque Ecclefiis , ac locis piis. 
Se Oratoriis etiam privati* & domefìicis Ca-r 

pel- 
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pelli* , ntc publice nec prìvatim Miffx staiti 
folemnes, alfaque divina Officia celebrari poflìnt, 
praeterquam in cafibus a jure permiffis , Se tun c 
in Ecclefiis tantum & non alibi ,8c in illix etiam 
januis claufis , non pulfatis campani*, ac ex- 
communicatis & interdici* prorfus exclufisrneque 
al iter quaecumque Indulta, & privilegia Apofto- 
lica , quod hoc quibufeumque tam faecularibus 
quam Regularibus Ecclefiis , etiam quantumeum- 
que exemptis , & Apofìolicae Sedi immediate 
fubjedlis, etiamfi de ipforum Ducis & Senatu» 
Jurepatronatus , etiam ex fundatione & dotatio- 
ne , aut etiam ex privilegio Apoftolico exiftant, 
ac etiam fi tales fint, quse fub generali difpofitio* 
ne non comprehendantur , fed de illis fpecialif 
& individua mentio habenda fit . Monafleriis, Or- 
dinibus, etiam mendicantium , aut Inflittiti* Re- 
,gularibus, eorumque Primiceriis , Prelati*, Su- 
perioribus,& aliis quibufeumque etiam particularibus 
perfonis , aut piis locis, & Oratoriis etiam do- 
mefticis , ac Capellis privati* , ut prsefertur , in 
genere vel in fpecie , fub quibufeumque tenori- 
bus & formi* ha&enus conceffa , & in pofterum 
concedenda , ullatenus fuffragetqr . 

Ac ulterius eofdem Ducem & Senatum , & 
quemlibet eorum non folum Reipublicae , fed 
etiam privato nomine , fi aliqua bona Ecclefia- 
ltica in feudum, feu alias quovis modo a Ro- 
mana aut veftris , feu aliis Ecclefiis conceffa , 
•btineant , illi* feudi* & boni* , necnon ^etiam 
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omnibas , 8r quibufcumque privilegiìs , 8r indù!- 
lis in genere vel in fpecie , in quibufdam vide- 
licet cafibus Se delitti* contra Clerico* proceden- 
di , illorumque caufas , certa forma praefcripta , 
cognofeendi , a Romani* Pontihcibus Praedeceffo- 
ribus noftris forfan quomodolibet concerti* , ex 
nunc fimilicer prout ex tunc , & e contra pri- 
vmnus , ac privato* fore , 8c effe nunciainus & 
decer ni mas , 

Et nihilominus fi ipfi Dux & Senatus in eo- 
rum contumacia diutius perftiterint indurati, cen- 
fura* & poenas Ecclefiafticas contra ilio* , eifque 
adhaerentes, & in prsemirtis quovis modo faven- 
tes, aut auxilium , confilium & favorem prne- 
ftantes, etiam iterati* vocibus aggravando & reag- 
gravandi , aliafque etiam poenas contra ipfos Du- 
cem & Senatum declarandi , Se ad alia opportu- 
na remedia , juxta facrorum Canonum difpofitio- 
nem, contra eos procedendi facultatem nobis ,& 
Romanis Pontificibus Succefforibu* noftris , nomi- 
natim & in fpecie refervamus . Non obftantibus 
quibufvis Conftitutionibus, & Ordinationibus Apo- 
ftolicis necnon Privilegi» , Indultis , & litteris 
Apoftolicis eidem Duci & Senatui , aut quibufvis 
aliis perfonis in genere vel in fpecie , praefer- 
tim quod interdici, fufpendi , vel excoiumunica^ 
ri non poflint, per litteras Apoftolicas non fal- 
ciente* plenam & expreffam , ac de verbo ad 
verbum , de indulto hujufmodi mentioneip , ac 
alias fub quibufeumque tenoribu/ , & formjs, Se 

cum 
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còtti quìbufvìs etiam derogatorìarum derogatori!», 
aliifque efficacioribus , & infoliris ciaufulis , ac ir- 
ritantibus, & aliis decreris,ac in fpecie cum fa* 
cultatibus abfolvendi in cafibus , nobis , & Apo- 
ftolicar Sedi refervatis, illis quovis modo 9 per 
quofcumque Romanas Pontifices , ac nos, & Se- 
dem Apoftolicam , in contrarium praemifforum 
concerti» y conbrmatis & apprabatis: Quibus omni- 
bus & iìngulis, & aliis fupra expreflis, èórutn 
tenores prxfentibus prò expreflis habentes , ac 
vice dumtaxat fpecialiter , & exprefse derogane 
tea, caeterifque contrariis quibufcumque , 

Ut autem prxfentes noftrx literx ad omnium 
majorem notitiain deducantur , vobis,& cuilibet 
veftrum , per eafdem praefentes committimus, & 
in virrute fan<flx obedientiae, & fub Divini in- 
terminatione judicii , necnon fub Interdici in- 
greflus Ecclefix , ac fufpenlìonis a Ponti ficalium 
exercitio, ac fru&uum menfarum Patriarchalium, 
Archiepifcopalium & Epifcapalium perceptione , 
quoad vos Fratres Patriarchi , Archiepifcopi , & 
Epifcopi , ac etiam privatìoni* Dignitatum , Be- 
ri ehciorum , & Offìciorum Ecclefiafticorum quo- 
rumcumque, qux obtinueritis , ac etiam vocia 
aiflivx & pafliv* , ac inhabilitati» ad illa , & alia 
in pofterum obtinenda, quoad vos ftlii Vicarii , 
& alii fupradi&i, eo ipfo incurrendis , aliifque 
arbitrio noftro infligendis poenis diftricfle prteci- 
piendo mandamus , ut per vos , vel aliuqi , feu 
alios , praefentes Jiteras , ppftqqam eàs receperi- 
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lis , feu earum notìtiam habueritis , in veflris 
quifque Ecclefìs , dutn major in eis populi mul- 
titudo ad Divina convenerint , ad majoretti cau- 
telarli folemniter publicetis , & ad Chrifti fide— 
lium notìtiam deducatis, necnon ad earumdem 
Ecclefiarum veftrarum valva* affigi, &affixasdi- 
mitti faciatis . Et ulterius volumus , ut praefen- 
tìum tranfumptis , etiam impreflis , manu alicu- 
jus Notarii publici fubfcriptìs -, & figillo perfonre 
in dignitate Ecclefiaftica conftìtut* munitis , ea- 
dem prorfus fide* ubique habeatur , quae jpfis 
prxfentibus haberetur , fi forent exhibit* , vel 
oftenf», quodque eaedem praefentes , fìve illa- 
rum exempla, etiam, ut prrefertur, imprefla ad 
Eccidi» Lateranenfis , & Bafilic» Principis Apo- 
ftolorum , & Cancellante noftr» Apoftolic» val- 
vas & in Acie Campi, Fior», ut moris eft, affi- 
x» , & publicat* , eofdem Ducem & Senatum , 
ac alios quofcumque praedicflos , vofque etiam uni- 
versa , & fingulos , refpeAive perinde afficiant , 
ac fi eorum ac veftrum cuiiibet perfonaliter di- 
reA» , intimata? , & pr*fentat* fuiffent . Datum 
Rom» apud SanAum Petrum fub Annulo Pi- 
fcatoris die decima feptima menfis Aprilis anni 
millefimi fexcentefimi fexti, Pontificatus noftri 
auno primo . 

M- Vtftrius Barbi anus . 

Anno a Nativitate Domini noftri Jefu Chrift* 
1606. Indizione quarta , die vero decima fepti- 
ma menfis Aprilis , Pontificatus SanAiflimi in 

Chri- 
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Chrifto Patria, & Domini Noftri, Domini Paulì, 
Divina Providentia Papae V. anno ejus primo, 
fupradidlse litterx , earumque exempla imprefla, 
aftìxa , 8c pubi icata fuerunt ad valvas Ecclefiac 
Lateranenfìs , ac Bafilicx Principia Apoftolorum, 
& Cancellante Apoftolicte , necnon Acie Campi 
Florse , ut moria eft , per nos Chriftophorum 
Fundatum, & Joannem Dominicum de Pace» 

Apoftolicos Curfores. 

Petrus Aloyfius Peregrinus , 
Curjorum Mugijìer . 
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IN D ICE 

DE’ CAPITOLI. 
REFEZIONE. ? 

Bulla excommunicationis , ac interdigli 
< contra Vrnetos edita a Paulo V. Summo 
Pontifice 

/ diritti de' Sovrani àifefi contra le fco mu - 
tticfie J ed Interdetti de Pontefici . pag. i 

CAPITOLO L 

Se nel Pontefice e nella Chieja fia t autorità 
di J comunica . iq 

CAPITOLO n. 
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I D IR ITTI. 

* D E’ 

S O V RAN I 

DIFESI (i) 

Contrct le Scomuniche , ed Interdetti 
de Por\tefici , 

Ra le molte infermità , alle quali 

T %l 1’ umana debolezza è foggetta , non 
ggf .ci è alcuna , che fia o di maggior 
pericolo , o di più diffidi rimedio , 
che quella, la quale per confenfo vien 
caufata dall’ animo al corpo , Per infiacchire un 
umor peccante , o per introdurre un tempera- 

A men- 


(i) LaChiefa di G. Q.,al dir di Ottato Mi levitano, è 
ftata fondata nella republica,non già la Republica nellaChie- 
fa .Chi none nella Chiefa,può oliere nella republica. Ch i 
è feparato dalla Chiefa , non può tenerfi anche fuori della 
republica. 1 confini del Sacerdozio e dcU’Iinpero diflferifcono 

tra 
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mento eftraneo non mancano farmachi e fem- 
plicì nella officina de’ Medici , rtu per follevare 
un animo afflitto, non è poca quell’ arte , che 
voglia trovar 1’ allegrezza, dove è appunto il do» 
loie, perchè non fi cura l’animo con ingredien- 
ti avventizj , ma è neceflario , rhe egli fteffo 
col difimpriinerfi di ciò, che l’ affligge , dia luogo 
alla confolazione , che altri voglia fvegliarli . lo, 
Eccellentiffimi Signori, che non verifico mag- 
giormente 1* opinione de’ Savj , che 1’ anima fia 

indi- 

tra loro , ed hanno quelle Poteftà diverti diritti . A’ Prin- 
cipi da Dio è Hata raccomandata la protezione della tua 
Chiefa. Alla Sovranità fpetta il diritto di riparare i pemi- 
cioft abufi, con far valere le loro preeminenze. Dalla pace 
della t hiefa univerfale dipende la tranquillità della repu- 
blica j ferine S. Gregorio M. all’ Impcradore Maurizio 
let. 20. Gli eccedi del Clero nella usurpazione de’ Regi 
ciritti difturbano f interna ficurezz» dello cnato . Prefcnf- 
se Imjocenzo III. nel concilio Latertnefe ». 41, che i 
Vefeovi Cotto pretefto della Chiefaftica libertà non efftn- 
defle-.o i diritti delta giurifdizicne Secolare : Stcut volumtn, 
ut fura cltricorum non ufurpent laici , ita volle debemus , 
ne Clerici iura fibi vtndicem liticorum . Quocirca unherfis 
Cleriijt in ter dici tutu ,ne quii pratextu ecclejta/iicte libertaria 
feruta de cererò jurif di fiione»t cxtendat in prato dicium ju- 
Jtitia fatui arii ; Jed euntentus exi/lat confi Hutto tbusfcriptit 
& confucttidinìl/m hafienui appvobittis , ut , qua funt Ca farie 
Cafari , & qua funt Dei Dea , re fi a dijìributione reddantur. 
(.osi a’ Principi nelle caufe di fede niente appartiene , nè 
pedono inferirti Cotto pretefto della Sovrana protezione • 
Nella naturale difesa poggia il diritto de’Sovrani per co- 
nofeere , e reprimere gli abufi introdotti contra la Regale 
giurifdizione . I diritti del Sacerdozio, e dell’ Impero to- 
po tra loro differenti, e riftretti tra determinati confini . 

v Le 



0 e’ Sovrani. % 

IrFdivifibile , che nella devozione , che profeffo a 
quefto governo, perchè poffo dire, che unico ed 
eterno fia 1’ atto della mia mente in quella pun- 
tuale oflervanza, fento dolore nell’ apparenza, 
che fcoj-go nelle perfone di chi comanda , ed in 
quelle di chi ferve , mentre ( fami lecito così 
dire ) le vedo confufe per il pretefo Interdetto , 
che ora s’ incorre . Vedo ben io , eh’ è forzata 
quella tranquillità di volto , che all’ occorrenza 
fi oftenta , e che alcuna volta li fa pompa di co • 
raggio , che più viene efpreflb. dalla lingua , che 

A <2 nu- 

Le cofe Spirituali appartengono a’Sacerdoti , le temporali 
a* Principi . Amendue quefte poterti dipendono da Dio , 
e perciò lede la Divina Maeftà colui , che pretende oc- 
cupare i diritti dell’ altrui giurifdizione , come attefta Qfio 
Vefcovo di Cordova nella lettera all' Imperadore Cotlanzo. 
Tra gli uomini non vi è Potcftà alcuna , che prefiede alle 
due Poterti . «Se la Chiefa pretende ledere i diritti della 
Regia giurifdizione , allora il Principe per naturale difefa 
reprime gli eccelsi, ed abufi , non altrimenti che il cittadino 
nello Stato naturale per propia difefa refpinge le altrui vio- 
lenze , coftituendofi giudice nella fua caufa . Nè il dirit- 
to de’ Sovrani folamente dipende dalla ragione naturale, 
che coftituifce un diritto immanente nella Sovranità , la 
quale refifte a’ violatori della Regia giurifdizione . I a 
difefa naturale ha luogo, quante volte 1’ ufurpatore efer- 
cita Somma Poteftà. Ma quando i Vefcovi ardiscono di- 
(turbare la giurifdizione temporale de’ Principi , allora 
il Magiftrato Supremo dee refiftere a’ loro sforzi , e ca- 
ftigare i loro attentati con la privazione de’ beni , ed oc- 
cupazione de’mfdefuni , fino a che fi rifarcifca l’ingiuria, 
poiché 1’ ufurpazione de’ Regi diritti offende direttamen- 
te la Sovranità , che il Principe dee rivindicare contra 
qualfivoglia invafore. Se il Clerico offende il Magiftrato 
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nutrita nel cuore; Non iffupifco, perchè, fe con- 
fiderò il genio religiofo coeterno di quel'ta Re- 
publica , non è gran fatto , che fentendofi rjfuo- 
nare alle orecchie minaccie e maledizioni da 
quelli , che profetano di effer collodi e manuten- 
tori della fede di Crifto , non faccia impreflione 
e confufione di fpirito. Si aggiunge, che queft* 
materie fono molto aliene per le fìeffe dallo Au- 
dio ordinario de’ Principi , perchè un Davide , 
che ita Re c Salmifta , non è opera ordinaria 
della natura, ma, effetto di una efficace vocazione 
divina , come quella che 1’ avea dotato di un 

cuo- 

8* T&tmi m- ■Fte.7& ± 

Secolare , al Principe appartiene il giudizio, e ’1 diritto 
della difeia, perchè P ingiuria s* intende fatta alla per- 
fona del Principe , ejus injuria fpcflat ad Principe/» , 
/. qnifquis C. ad L. lui. Moie fi. , e ciafcun Maj» idrato 
dee tuttodire La propia giurifdizione con il giudizio per 
naie , quilibet /iia'ri/iratus potefl ìurìfdittionem fuam tu - 
fri panali juJicio , / i- d. J‘ quii jus elicenti ec . Or 
dunque fe 1* ingiuria fatta al magiftrato Secolare è fog- 
getta alla giurifdizione de’ Principi , con ragione pii co- 
lante 1’ pfurpazione de’ Regi diritti con la forza e c*n 
le armi deeli dalla Sovranità vindicare contra qualfivoglia 
didjirbatore . L’offefa delia regale giurifdizione porta feco 
lo fconvolgimento della republica , difturba l’elierna po- 
lizia deli’ Impeto , e diftrugge V interna tranquillità dei 
Cittadini . A quefti danni deve il Principe fomminiftrare 
efficaci ripari , poiché da Dio allo dello c data affidata 
la publica fteurezza , che rifulta fnervata e monca , 
quando fi dà luogo alle efterne ufurpazioni . ; Non co- 
me miniftri del,’ Altare , ma tome membri della repu- 
blica peccano coloro , clic ledono i diritti della Sovrani- 
tà, e perciò fono foggetti alle leggi dello Stato, nè polio- 
no abufare delle loro efenzioni e privilegi contra i medefirai 
Principi. 



, Digitized by Google 

. >»- ,J 


1 


De’ Sovrani; 5 

cuore fecondo il cuore di Dio . 

Io penfo di far 1’ anatomia di quello intereffe , 
a fine che nudo , e fenza artifizj fi rapprefenti . 
Kicordomi di Seneca, che, fe vogliamo Imafche- 
rare la fletta morte , avremo levato la maggior 
parte della fua bruttezza, fe cosi farò, non du- 
bito , che non folo la perizia di chi governa , 
ma anche la femplicità di chi è governato , non 
fmarrifca i timori , e non fia per conofcere effer 
ottimo il modo del viver corrente , tranquillo lo 
flato della cofcienza , e per confeguenza abbia 
a ringiovinirfi l’animo in efficacittima confolazione. 

Ma per quanto io defideri dar quello follievo 
a’ tutti li aggravati, non è però beine far publi- 
co e comune quello mio fenfo , perchè altra è 
Ja maniera deli’ intendere di un Principe , altra 
del luddito. Il Signore Iddio ha dato alcune dif- 
ferenze nell’ anima degli uomini, che fe non ef- 
fenziali , nafcono però sì vigorofe , che hanno fat- 
to dubitar molti , le tutti gli uomini fieno di una 
medefima fpezie.La dottrinali alfo miglia alvino, 
del quale il nobile s invigorire , il plebeo fi ub- 
briaca , conforme alla differenza dell’ ufo . Non 
.vi è cola di maggior prurito , che l’ intendere più 
degl altri, nè più difficile che Umiliare' e na- 
fcon dere quella prerogativa d’intendimento . Per- 
ciò dico , che gioverà , che quelli pochi ricordi 
fieno ri fervati a quelli, che abbino maggior por- 
zione di comando , come folfero un peculio 
privato del Principe, Sapranno bensì f Eccellen- 
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ze Voftre valerfi col modo, e col tempo di que- 
lle notizie , e per quello le prego . 11 popolo 
all’ incontro fomiglierebbe quell’ uno , che volefie 
prendere medicina nel paroffilmo , che, in vece 
di aver falute , infiacchirebbe la compleffione . Se 
ueìle circonftanze politiche è buona 1’ ignoranza 
del comune, in quelle della fede è neceflaria , 
perchè Tempre è maggiore il rifpetto alle cofe 
rifervate , che a quelle, che fono fatte famigliavi 
dal difcorlo . Bafti al popolo dar di occhio alla 
faccia del Principe , e come ogni anima nella 
vifione beatifica in un punto fi addottrina , cosi 
la plebe fi confoli nel vedere il volto fereno dì 
chi la governa, e per quella ferenità fupponga 
di efier ben governata , perchè tribulatìo , & an- 
giljlici in omnem animam operuntis tnalum . Un 
orivolo , che ha in fe fielTo molte ruote , e molti 
raggiri , da una fola ruota prende i fuoi movi- 
menti, fe tanto otterrò con T opera, come con- 
cepifco in ifperauza , confederò me fletto , che 
quello fia il pii gradito fervizio preftato al mio 
Principe quanto è reftituir lui medefimo a lui 
•fletto . 

Ogni crifliano è obligato ubbidire al Ponte- 
fice (i). Ogni principato non è altro, che un 

me- 

(i) La poterti delle chiavi da Crifto alla Chie- 
fa fu affidata, Matth. 1 6 v. 19. Tibi Uabo clai'cs regni 
coeltrum . Nella perfona di Pietro fu rapprefentata, la Chie- 

f»> 
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mefcuglio di molti criftiani (i). Nella bilancia 
■di Dio non ci è, che una forte di pefo (a) . La 
Chiefa non è, che un corpo coftituito di molti 
membri , quante fono le perfone , che hanno ri- 
cevuto il Battefimo . Uno fcomunicato è un 
membro putrido , che vien recifo dal corpo , e 
dalla unità della Chiefa , acciò non corrompa i- 

mem- 

fa, giuda la dottrina di S. Agoftino Uh. i. contro Ad 
verfartum legis cap \f . , Chritlurn dovei dedHTe ÌEcde/tn, 
quodque Petrus, quando dovei accepu , EccLefiam repro/èt- 
tai'it. L’ufo della poterà riguarda il foro interno , ed e- 
fterno , ma con dilciezione debbono ì fuoi miniftri efercì. 
tarla , perchè fervide in edificazione , non già in dilu- 
zione . Non cnìm , dice S. Paolo ad Cor. i j. , pofjunt 
a/iquid , aaver fui verhatem , fed prò [verirate • • . quia 
potefias data tjl in aedi Ji enti onem , non iti dejlrvflionem , 
E S. Girolamo nel commentario fpiegando le parole di 
Crifto dice : IJlum Jocum Epiftopi & Prefbyteri non i*- 
tela gente s , ah quid (ibi de Phari [forum ajjumunt fu per diio, 
ut vel diimncnt innocente > , ve t folvere fe noxas orbuventur ; 
cvm apud Dcum non fententia Sacerdvtum , fed rtorum vita 
quorutur . Quindi ogni Criftiano è obligato ubbidire al 
Pontefice nelle cofe , che fpettano aH’cfercizio delle Chiavi 
ferbando il preformo ftabilito da’ Sacri Canoni , e,» facen- 
done il contrario, può il Principe , come Protettore dell»' 
Chiefa, proc curarne I* emenda . 

(i) 11 Principato non rapprefenta altro, che una Su- 
prema Poteftà fopra tutt* i membri della Società: Ctr.r.ii ani. 
ma ( ad Rom. if.) potefiatibus fublirtuoribus fubdita fit . Co- 
municano tra loro i membri fteflì non meno nella polizia 
Civile per gli atti di commercio, ma eziandio nell’cfter- 
ne funzioni della Religione, che al fine Spirituale dirle- 
ge le azioni tutte nella unità della fede. 

{2) Non enim efl acceptio p cr fonar um apud Dcum 
A 4 Rom. 2. v. 1 1, , 
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membri più fani (i) . Altra Nave non ci è pel 

approdare alle piaggie del Paradifo,che quella di 
Pietro ; Chi è (comunicato , è un carico inutile 
di quefta nave , della quale fi fa getto , acciò 
non aggravi le migliori mercanzie . 

Quefte fono m affiate della Corte , e tutte fono 
vere, e da quefte prende fomento 1’ audacia di 
chi atterrifce , e da quefte nafce il timore di chi 
refta atterrito . All’ incontro noi proporremo al- 
eniti queliti , da’ quali refti illuminata la niente 
di chi ^fantina quefto negozio , e lo faccia appa- 
rir qual’ è per fua naturalezza, non quale venga 
litafcherato dall’ artifizio . 

i. Se nel Pontefice , e nella Chiefa fiavi f auto- 
rità di fcomunicn. 

< 2 . Qua’i fieno le perfone foggette alfa fco- 
munica , e le caufe , per le quali fi debba pra- 

ti- 

(i) Lo fcomunicato, a norma delle Sacre Regole, per di- 
vino comando c privato della comunione Spirituale della 
Chiefa , dèlie nubliche preci , e de’divini Offiz) . I loro 
•nomi erano ra.fi e dypticis Ecclcfiarum , re quod , come 
dice il Du-Cange nel fuo gloflario medi *', , & infime latini - 
ni tatti verbo dyptica , habere nomea in dypticis , & inter 
Mi far uni Solentnia ex iis nomea alien jus recitari , ju di cium 
effet , illuni effe de communionc ex corporc Ecclefi * . Que- 
fta pena Spirituale è la più formidabile nella Chiefa di 
G. Crifto, come riflette S. Agofllno tra fi. 27. in loann. 
cap. 33. cauf. 11 qtt. 3. Ni/iil fic dfbet formi dare 
Chrìflianus , quam f, par ari a C.or pori Chrijii . Si cairn 
Jeparatur a Corporc Chrifìi , non ejl membrum ejus , non 
wretatur fpiritu eji s . Uuifquis autem , inquit Apojlolui . 
fpiritun Uiri/li no » habtt , non ejl ejus. 
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ticar la fcomunica. 

3. Se la fcomunica fia appellabile . 

4. Se il Concilio , o il Pontefice fìa fuperiore ; 

5. Se per ragion di fcoipunica , il Principe 
legittimo pofla efier privato de’ propj itati .. 

6 . Se per impedire la libertà Ecclefìaftica s’ in- 
corra grullamente nella fcomunica . 

7. Quale fia quella libertà , e fe fi eflende fe- 

damente nella Chiefa , ovvero anco alle perfo- 
ne di chiefa . , 

8. Se il pofTeffo delle cofe temporali fpettanti 

alla Chiefa , fieno de Jure divino . - • 

9. Se una Republica , come un Principe li-» 
bero , porta reftar privata dello flato per caufa di 
fcomunica . 

10. Se il Principe fecolare abbia legittima a- 
zione di rifcuotcre le decime del clero , e le- 
gittima poterti di ordinare ciò, che giovi alla Re- 
publica , fopra i beni e le perfone ecclefiafliche. 

1 1. Se il Principe fecolare abbia per fe ftef- 
fo autorità di giudicare gli Ecclefìaflici criminofi , 

io. Della Infallibilità del Pontefice . 

In quefto efame pafferemo noi con tutta pia- 
cevolezza , e con tutta cofcienza , e daremo 
alla parte contendente pii che fi può , prote- 
flandoci , che neffuno altro affetto , che quello 
della verità , ci muove , nè altro fine fia il no- 
flro, che introdurre la pace delle cofcienze , ed 
anche quelle de’ Romaniftì , fe vogliono conten- 
tarli della equità. Le ragioni, che fono per pro- 
durr 
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durre , avranno manco del Fratefco , che fia poF- 
fìbile i ftudiandomi di far un difcorfo famigliare, 
ed univerfale, perchè molte volte in un Labe- 
rinto di parole fta maggiormente celato un mo- 
flro d’ ignoranza, e come per folcare un Oceano 
agitato da più folti di venti , il Nocchiero non 
ha , che una buffola , che per virtù della cala- 
mita riguarda la Cinofura ; così io con la diftin- 
zione pretendo dare a ciafcuno il fuo dovere , e 
ricondurre in porto la fmarrita pace degli animi. 
Che fe poi vengo imputato di poco pio , per 
efler molto veritiero , non potrò , che difender- 
mi con quella nota ,che fi fuole dare a 1 Medici, 
de’ quali alcuno per propio interefle ama più 
l’infermità, che il buon temperamento dell’ in- 
dividuo , «K.S . 

CAPITOLO I. 

Se nel Pontefice e nella Chiefj fia autorità di 
J comunicare . 

Q Uefto quelito non e pollo da noi per mo- 
tivo di dubitare , ma per càufa di diftin- 
zione, e per ordine del difcorfo . Non fiamo 
manco offequenti dell’ autorità del Vangelo nello 
obligo di ubbidire , di quello che fieno gelòfi 
quelli , che per eflb abbino privilegio di co- 
mandare . Quodcumque ligaveris fuper terram erit 
Ugatum & m caelìs . Quella fcrittura , tutto che 

di- 
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dicano alcuni , che non si adatti all’ autorità di 
{comunica , non ila legame , ma anzi taglio e 
recilìone di un membro del corpo , ad ogni mo- 
do il fentimento più fano degli autori Cattolici 
1’ interpetra alla facoltà di fcomunicare $ e così 
1’ ufo dell’ antica Chiefa ha offervato , quando ap- 
punto le dignità Ecclefiafìiclie non aveano altro 
patrimonio , che 1* onore di Dio, ed il più delle 
volte il martirio del Prelato , a quefìa opinione 
ci fottofcriviamo * Eccoci dunque legittima auto- 
rità di fcomunicare nel Pontefice per primo , 
ed in tutti gli altri , che abbino 1* ufo de’ Pontifi- 
cali , juxta illucL, quod Petto dici tur , omnibus di- 
ci tur , a quelli la facoltà è d3ta dal Vangelo* 
ad altri giudici Ecclefiaftici , che non hanno i 
Pontificali i fi pretende delegata dal Pontefice * 
nè io voglio prendermi il faftidio , fe quaft* 
autorità fia comunicabile ad arbitrio umano » (x)f 
Ma vediamo , in grazia , cofa fia fcomunica . 
Si dee preavvertire, che la (comunica non è 
peccato , ma pena del peccato , in modo che 
mai può fuflìflere fcomunica y fe non fi appoggia 

*, al 


(i) A’ foli Vefcovi da Crifto fu affidata la poterti 
della fcomunica. Le coftituzibni Pontificie ne moltipli- 
caroti© gli abufi , mentre Leone X. nel concilio Late- 
ranefe diede quefta facoltà fino a' Secolari , facendoli 
fervire di formole a 1 Kotaj ne' contratti Zipolati tn for- 
ma Rev. Cam. Apojlol. Il concilio di TrSnta f r jf. i$. de 
rrf. ca [>. j. tolte, quefti abuft , avvertendo i Vefcovi ad 
elt'ere in avvenire più moderati . Nel nofero Regno tali 
contratti fono nulli ed irriti. 
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al peccato , ma a quel peccato, che abbia anticipa- 
tamente minacciatala (comunica (i). Alcuno crede- 
rebbe forfè, che quella minaccia fofle originata 
dalla gravità del peccato , ma nè anche quello 
è univeifalmente vero, perchè vi lòno peccati 
graviflimi, che non portano la pena di fcomunica. 
Si può dunque conchiudere ,che la fcomunica fia 
arbitraria del Giudice Ecclefiallico , il quale la 
decreta quando, e come gli pare. 

La fcomunica è una pena Ecclelìaftica , per 
]a quale dal Prelato viene feparato alcuno dal 
Corpo della Chiefa , privandolo di tutt’ i beni 
fpirituali , che vengono difpenfati dalla ftelfa 
Chiefa a’ Fedeli , e ciò perchè, come membro pu- 
trido e contaminato , non appelli i membri fani 
di quello Corpo miltico . Infiniti fono i beni , i 
quali, come peculio, fono difpenfati dalla Chiefa 
a fedeli ; non parlando de’ meriti infiniti di 
Cri Ilo , de meriti preclarilfimi della Vergine , e 
de’ Santi , che fono cofe notorie ; tutte le altre 
opere de’ fedeli viventi, come a’ fratelli regene- 
rati nel Battelìmo fi fanno comani , e della do- 
vizia de’ più o (fervami fi foccorre alla mendici- 
tà de piu dilfoluti • Particeps ego funi omnium 
ti menti uni te & cujlodientium mandata tua . Ora 



fi) Infegna S. Agoftino nel fermone itf de verbis 
Ut», mi : Capijìi Mitre fratrem tuum , tanqunm pubiicn- 
num : tif a, tllutn in terra, fcd , ut jujl e a! tira , vide ; 
ntvn injujla vincaia dirumpit jujiitia . 
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la (comunica è una derogazione , che fi fa alla 
azione , che ha confeguito il Critliano nel bat- 
tefimo , di rifcuotere a fuo benefizio la porzione 
di tanti beni , ed è appunto come quel figlio dire- 
dato , per aver offefo la perfona del padre , che 
vien depennato dal ruolo della fraternal compa- 
gnia . 

La fcomunica poi è di due forti , maggiore , e 
minore ; la maggiore è quella, che vien fulminata 
immediatamente al delinquente ; la minore è 
quella, che contrae quegli , che non fia delinquen- 
te , ma che abbia avuto commercio col primo 
(comunicato , fi dice per ufo maggiore , e minore ; 
ma parmi, che meglio fi efprimerebbe principale , 
ed accejforia , perchè nel pefo del danno non vi 
è maggioranza, e diminuzione , efiendo ambidue 
quefti (comunicati ugualmente privi de’ beni e 
recifi , con quella diftinzione j che il primo , quan- 
do è notorio, non folo (ente il danno in fe (lef- 
fo , ma con la fua prefenza impedifce le funzio- 
ni pie degli altri fedeli , in modochè fe un pu- 
blico (comunicato entra in Chiefa , bifogna fa- 
(pendere gli Offizj Divini , quello che non fi pra- 
tica d’ uno Indemoniato : un’ altra differenza vi è 
ancora , che il primo non fi aflolve , fe non pur- 
ga prima la contumacia , il fecondo non ha 
queft’ obligo , perchè non è contumace ; è dun- 
que tanto datinola la fcomunica , che rende lo 
(comunicato incapace de’ Sacramenti , e fe fi con- 
feffaffe , ed il Sacerdote 1’ alibi vette da’ peccati , 

fen- 
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fenza prima profcioglierlo dalla (comunica, l’af- 
foluzione farebbe nulla ; a tanto rigore fi condu- 
ce la Chiefà nel fulminare quefta fcomunica , che 
pare abbia fcordata la foljta pietà Criftiana ; 1 £t 
Chiefa prega per tutti i peccatori , anche fuori 
del fuo gremio , come i Giudei , e Pagani , ma 
non prega efpreffamente per gli Scomunicati , quali 
che averte abolito ogni affetto della loro falute 
in quanto fieno feomunicati : Prega bensì per gli 
Eretici, e Scifmatici,i quali già hanno incorfo la 
fcomunica , ma per gli efpreffamente feomu- 
rticati non mai prega , ho filmato bene di non 
rilparmiare il tedio di quelle difìinzioni , dopo fta- 
bilito d’accordo il punto principale dell’ autorità 
della fcomtfhica , a fine che fi conofca il fuo gran 
pefo , perchè ferva di lume a conofcere a chi , 
e per quale cagione fi porta addogarlo . 

CAPITOLO II. 

Quali fieno le caufe , per le quali fi debba pra- 
ticare la fcomunica , e le perfone Soggette 
(fila fcomunica . 

,i I 

D AHe cofe dette fin ora fi ha feoperto la qua- 
lità, eia naturalezza della fcomunica, la qua- 
le è così rigida , che fe non forte, che il Battefì- 
mo imprime un carattere indelebile nell’ anima , 
vaierebbe a fare di un Crifìiano un Infedele . Se 
tanto dunque sì grave è il cafìigo , ogni medio- 
cre 
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ere ingegno , anche affatto mozzo della ragione. 
Teologica, e Canonica , conchiuderà per fe fteflo 
che graviflimo debba effere il delitto , che va 
coinpenfato con tanta pena . Delitto ta’e , che non 
vaglia a ripararli con alcun altro rimedio , anzi , 
che abbia affatto difperara ogni cura , perchè of- 
ferviamo nelle infermità del corpo, che quantun- 
que putrido ed incancherito che fia un membro , 
prima fi cura col diviainento degli umori corrot- 
ti , che concorrono alla parte, e poi con impiaftri» 
e corrofivi , indi col fuoco, e per ultimo, quan- 
do già è fatta impoffibile ogni ialute , col ferro» 
accio per contaggio non infetti il refto del cor- 
po . Quefto taglio non è medicare il membro, 
perchè, quando è ragliato , è già fatto incapa- 
ce de’ miglioramenti , ma a cautelare gli altri mem- 
bri , acciò non prèndine la mala qualità di lui » 
Da quefto antecedente polliamo cavarne la con- 
leguenza,che è caufa adequata della fcomunica, che 
non folo porti là dannazione fpiritualè dello feo- 
ìnunicato , ma evidente periglio di contaminare 
gli altri della colpa ftefla , e farfe}i compagni 
della dannazione medefima . 

Per ricercare con carità, e fincerità Criftiana 
un delitto sì atroce , credo, che appena fi trove- 
rebbe nella cofcienza di Giuda , e non perchè 
fotte traditore di Crifìo , ma perchè ebbe eretica 
opinione , che il fuo peccato fofle maggiore 
dello fteflo Crifto. Per altro la negazione di Pie- 
tro , l’incredulità di Tommafo,e la fuga di tutti > 

gli 
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gli altri Difcepoii , ritrovò emendazione , perdo- 
no , ed abbondanza di grazia . Se parliamo di un 
privato, il delitto farebbe non di adulterio, non 
di itnpro, di omicidio, e di latrocinio , perchè tutti 
quelli, quantunque gravi delitti , fi emendano , e 
fi rimettono , ma di uno , che nutrifce cattivo 
fenl'o ne’ mifterj divini , e voleffe credere a mo- 
do liio , lenza raffegnarli al Vangelo , alla Glie- 
la, ed a’ precetti comuni. Ma dito di più, fe co- 
ilui anche tale li folle , che vuol dire uno dei 
più lini eretici , manco farebbe fcomunicato , fe 
con qualche fegno elleriore non palelafie i 1 fuo 
fentimento, che per altro le quella ulcera della 
anima non tramandale fuora la putredine , non 
farebbe fcomunicato , e così 1’ intendono i Ro- 
ìHanilli medefimi . 

All’ incontro tentiamo tutto il giorno , che un 
tal Prelato ha rilafciata la fcomunica a chi avelie 
trovata una cofa per ftrada da altri perduta , e 
non la riporti al padrone. Un aftra ad uno , che 
è citato a pagare un fuo debito al foro Ecclefia- 
ftico , e non paga , e forfè per impotenza * 

Il tanto decantato Concilio di Trento , che fu 
un foco di S. Ermo all’autorità Pontificia , apparfo 
appunto nella maggior borafea , e che li ha flabilito 
per legge molte prerogative ,che erano- folainentc 
per ufo , in un Canone confella 1’ eftrema cir- 
cofpezione , che lì dee praticare nella fcomu- 
nica , detelìa, che per le caufe frivoli di fopra 
dette venga inconfideratamente fulminata , ma al 

.fine 
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fine non la proibifee , e folo la demanda nILa 
qualità de’ Vefcovi , che prima era comune a tulli 
i Prelati. Aggiunge quefto Canone una cofa of_. 
fervabile : che fia colpa di ogni magiftrato feco- 
lare impedire il Vefcovo alla publicazione della 
icomunica, ovvero comandarli la ritrattazione del- 
la medefima ancorché appariteti la fua ingiuftv- 
zia, cosi per il merito della caufa , come in or- 
dine della inoflervanza delle condizioni appofte 
al Canone fteiro. ( 1 .) , ficchè viene a ftabilire , che 

B per 

♦** ’i . 

(1) Sella fejf z$- de reform,ca[> . 3. il.coocilio di Trento 
tentò introdurre diverfi abufi contea la Regale giurifdi- 
7 ione in quefto modo,, Che febbene la Spada delia feo- 

,, mdnicalia il- nervo, della difciplina Ecclrliaftica.» ir.ol- 
,, to falurare per contenere gli uomini nel loro dovere, 
,, fi ha da ufare con fobrieti , e circofpezione , avendo 
„ l’efperienza dimoftrato edere piu fprez 7 ata, che temu- 
„ ta , quando fi fulmina temerariamente per leggiera ca- 
„ gione; però dagli altri, che dal Vefcovo, non polla ef- 
ter fulminata per cofe perdute , 0 rubate , il quaie 
,, non fi- laici indurtela concederla dall’ autorità dii qual- 
f , fivoglia fecolare , eziandio Mag-iftrato . . E nelle caufe 
,, giudiziali, ove può farfi 1’ efecuz ione, reale , o perfo- 
,, naie, fi aftenga dalle cehfure ; e nelle civili , fpettanti 
„ in qualunque modo al foro Ecclefiaftico , poffono ufi*. 
„ re pene pecuniarie , eziandio concia i laici , 0 proce- 
„ dere per prefa de’ pegni , ovvero delle perfone medq- 
„ fime con efecutori fuoi , od altri ; e non potcndofi 
„ efeguire realmente , o perfonalmente , ma. emendo vi 
„ contumacia , fi pofia procedete alia feomunica , ed il 
„ medeftmo nelle caufe criminali. Nè il Magiftrato fe- 
„ colare poffa proibire all’ K.cclefiaftico di fcomunicare , 
„ ovvero rivocare la feomunica fotte pretefto , che le, cq- 
„ fe del decreto non fieno fiate ollervate . Lo feomunj- 
11 cato fe non fi ravvederà , non folo non fia ricevuto a 

» par- 
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per non turbare la pretefa giuridizione Ecclefa- 
fìica , fi abbia più torto a continuare nel difordi- 
ne , e che fia male minore il caftigare un inno- 
cente , privarlo contra ragione de' Sacramenti , 
che difturbare il Prelato. Se la Religione Criftia- 
na confida nell'obligo di canonizare l'ingiuftizie, 
lo rimetto al giudizio delle perfone difcrete. Un 
altra aggiunta ha quello Canone , che fe lo fco- 
municato per un anno continuerà nella (comuni- 
ca, s 1 intenda fatto fofpetto di erefia , o fia fatto 
reo della Inqtiifizione } onde fe uno farà dato fco- 
municato per non aver pagato un fuo debito , e 
non avrà potuto farfi denarofo nel corfo di un 
a nno, meriterà di efler bruciato, come macchiato 
di erefia . Quando Crido Signor nodro avvertì 
Pietro della gran tentazione , che gli preparava 
jì Demonio , non mi pare , che difegnaffe 1’ ufo 

del- 

„ partecipare co’ fedeli, ma fe persevererà nelle cenfure, 
„ fi poffa procedere contra lui , come fofpetto di erefia. 
La prima parie di quefto decreto corrifponde alla di- 
fciplina antica , ed al genuino fpirito della Chiefa ; 
ma il refto tende a ftabilire la Monarchia Pontificia, 
a difttuggere la Regalia del Principe, ed a variare il fi. 
ne delle cenfure . Quefto decreto dalla Francia è fta. 
to Tempre rigettato , perchè contrario alla l’uà libertà. 
Nel regno di Napoli neppure fu ricevuto , anzi rico- 
nofciuto pregiudiziale alla Foteftà del Principe , e fue 
Supreme regalie, giufra le due relazioni fattene dal Reg- 
gente Villano, e defcrittenel Chioccardli M. S. Gturifd. 
t. 17. ///. 1. Quando i Vefcovi in pregiudizio della Regia 
poteftà hann’olato fulminare le cenfure contra il prefcritto dei 
pano,.i, in quefte circoftanze il Magistrato Secolare fi è 

op- 
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el a {comunica .Exjjetivit Satanas , ut cribrar et 
vos , ficut trincimi ; ego autem rogavi prò te 
'-‘tre , ut non deficiat fides tua, & tu ali quando 
conver/us confirma fratres tuo Picchè, le gli al- 
tri Apoftoh , o in avvenire i- Fedeli negherò la 
fede d, Collo, era cbligtrdi Pietro, com , rJus 
confirmare fratres fuos . 

. Quai ! tio Simone Mago coni faci magici prodii 
gj tento in prefenza di Pietro fedurre quei pri- 
mi Cnftiani, tardò Pietro degli anni a darne i 
itgori , finalmente coflui pretefe di farfi cre- 
de re un nuovo Dio col darli a volo per l’aria 
e di g,à acquiftava credito avanti al popolo I o u - 
de Paolo follecitò.piìt volte Pietro a non prò- 
craltmare davantaggio > perchè lo fcandalo Pr en- 

B a • de _ 

Oppofto con rimedi economici , 0 con fàrli defiftere dalle 

fiocin i’ °' VV 7'°- C ° n farC l0r ° rivocare l’emanate. Q ue . 

, £ °. ^ tt0 ,.. e legittimo nella perfora de’ Principi che 

remiarap. *2 òu ‘ ,iciu fi ’ di « Gè- 

p S : : 3” che tale difcipljna è coftantemente oflervatadai 

i”, TI’ • "?*"•> dmrùm 

Jticif „/ & .. & ab h,s i 1’" a ju dicibus Ecclefta- 

ce ”f ur,s fppnrnumur , Regio i Auditore s & con- 

TrZlnT ^ **?!*”". Potoria litiganti Jjl 

ZntffT ’ TTe n d,rt ’ Ut vim ««frani , & compel. 
ro flreniU 5 CC f' a ^ t:0i * b ta in f vcrui « “fare. Hic ve . 

« ‘irJm L-1 nm ! an,um in Cafitllanis Regi, Hìfpn. 

•STrrhSS^rL %r tn “l!»tìbu i y fed apud Galla a/i. 

Chrt P ,gnt S “«l«rei Principe, t Jl equìdem 
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deva piede , e così rifolvè maledirlo , e forrb il 
Pemonio a farlo precipitare . 

Se la difciplina Ecclefiaftica ha introdotto poi 
in cali gravitimi di praticare la {comunica ( per- 
chè non intendo di ritrattare la poteftà della Chie- 
da già confettata) il delitto certamente ha da effere 
pari al caltigo . Mi balla far conolcere, che alcu- 
na volta quella fentenza può effere ingiufta, e 
che perciò non bifogna fare un articolo di fede , 
che uno fcomunicato retti privo de' benefizj di 
Crifto , ma che è neceffaria la giuftizia di quella 
fcomunica , perchè Crifto non fomenta ingiufti- 
2 ie . Per effere ingiufta batta, che, oltre ad altri 
difetti , ecceda il pefo del delitto , perchè non ef- 
fendo altro, che una opinione dell'uomo, è regget- 
ta alla fallacia dell’intendimento, come ogni fen- 
tenza di giudice , fe più caftiga di quanto altri 
delinque, merita di reftare , fe non abolita , cor- 
retta « 

I Romanifti pongono una diftinzione tra feo- 
munica, e fcomunica ; una che chiamano a J ti- 
re , 1’ altra ab honùne^ quella a Jure viene uni- 
verfalmente ftabilita da un Canone ad ogni uno, 
che commette il tal delitto, e prima che veng? 
commetto ; quella ab homine da un giudice feco 
lare per uu delitto commeffo , p che fi cojjimet 
tette ; di quelle due fcomuniche parerebbe , che 
quella a Jure (offe più forte , perche fempre è 
maggiore la conful.tazione , che fi offerva nel fare 
una legge , che dee regolare un Popolo „ e for* 

fé 
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un Mondo , che quella, che fa un folo giudice 
per una fola giuridizione , e forfè imperito ; ad 
ogni modo lo fletto Canone flabilifce, che la fco- 
munica a Jure può ettere profciolta' da ogni ordi- 
nario confettare ; quella ab homlne non da’ altri 
che dallo fletto , che 1’ ha (labilità , o da un giu- 
dice fuo fuperiore : onde pare, che f ufo d i que- 
lle fcoinuniche ila più introdotto ad infinuare 
rifpetto del Prelato , che correzione del reo, e 
fallite del peccatore; già fu detto, che la fcomu- 
nica deve avere per fondamento il peccato mor- 
tale ; fe uno non pecca, ad ogni modo quello 
tale fi (comunica; dunque la fcomunica di coll ui 
non tiene , dunque fi può p rendere errore nel 
fulminare la fcomunica, e fe uno può ingannarli 
nella opinione, dunque anche il terzo, ed il quar- 
to, conforme il detto di S. Paolo , ogni Pontefi- 
ce è circondato d’infermità (ij. 

Nel catalogo delle fcomuniche regiflrate dai 
Curiali Rommifti , una vi è contra chi fcoprifle 
alcuno efler Eretico di opinione o per difcorfo 
avuto feco , o per altro fegno fenfibile , e non 
lo denunziaffe alla Inquifizione . Se dunque un 

B 3 pie. 

ì 

(l) S. Agoftino fcrivendo ad Aufilio Vefcovo nella 
let. 250. n. 3. confetta quella verità con fincere elpreffio- 
ni: Nec arbitreris , ideo nobis non pojfe fubrepcre intuitati» 
commutianem , qui* Kpifcopi fumus : fed potius cogitemut 
inter laqueos tmtationum net pericolo ujjì ine vivere , qui* 
h* mirtes fumiti , 
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plebeo in quefta patria uditte ( come per impnf- 
fibile)un fenatorea fpandere fenfi ereticali , ov- 
vero fuori di qui alcun Cortegiano conofceffe lo 
fletto di un fratello del Re , o di altro Principe 
del fangue , e per timore , e per connivenza 
coftui non vorrà farli querelante , quefto filen- 
zio farà tal delitto , che meriterà la feparazione 
da’ fedeli , e la privazione de’ Sacramenti ì Se 
così fi dee credere , mi riporto: ma ancora più, 
il Canone , che impone 1’ obligo , è affoluto 
iènz’ alcuna eccezione . Se quefto tale in obbe- 
dienza del Canone querelaffe , ma non potette 
portar prova, perchè quando fcoprì l’ erefia di 
quel perfonaggio , non vi erano teftimoni , o , fe 
vietano, non vollero deporre, farà quefto que-« 
zelante per giuftizia caftigato , come calunniato- 
re , e fe fi praticale il taglione , meriterebbe 1 
quella pena, che fi dovea all’ eretico, oltre poi 
alla inimicizia, e vendetta del querelato . 

Se per isfuggire la (comunica fi debba far tanto, 
è fe a tale ftrettezza fi abbino da ridurre le cofcien- 
ze de’ Criftiani , accordi chi può il detto di Cri- 
ftò , J ugum mentii fuave eji , & onus meum le- 
ve . Quando Crifto Signor noftro comandò la cor- 
rezione fraterna , prefcritte il modo ; Inter te & 
ipfum folum con amore , ed era chiedere prima 
perdono al corretto , e ciò per non incontrare il 
biafimo dell’ Ippocrito trifte ♦ 

JJa' altra diftinzione adduce la Corte ; fcomu- 
nica lutee /enteriti £ , fcomunica quce. attendi t cie- 
chi - 
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[claratlonerrl ad alcuni cafi più importanti, quali la- 
tte fententite fi), cioè immediatamente fatto il delit- 

B 4 to , 

WB«WT 

• • * *" 1 

/il Secondo la vera difciplina della Chiefa per die- 
ci fecoli le fcomuniche Iute fententie furono incognite . 
Negli antichi canoni non leggefi mai , che chi non fa tale 
cola fit ipfo faflo extommumcatus ,_ma fempiicemente ex* 
communicetur , poiché la cenfura e fondata nella contuma- 
cia, e nel difpreggio delle chiavi, dovendofi prima fenti- 
re il trasgrelTore , e poi condannarlo dopo una oftinata 
contumacia , quando difperali della fua emendazione . 
Si decrctttm Gratiniti r evolva tur , (dice il V an-Efpen pari. 3. 
tìt. i 1, de fxnn & cenfuris Ecclcjìaflicii cap. 6. ». 
so. & feq. } atque formule , qu'tbus cxcommunicatio 
cxprìmttur , rito rxpendantur , nefeio, ut rum vel una rcpe- 
rietur cxcommunìcafiò late fomenti e . Le coftitilzioni Pon- 
tificie cominciarono ad introdurle nelle decretali ; Rìferi- 
fee Martino Navarro nel fuo manuale cap. 17. w. 49., 
che nell’anno 1398. erano 1,6. i cafi della feomunica la- 
te fententie . Il Sello delle Decretali ne aggiunfe 32. Le 
Clementine li accrebbero a 50. Le Stravaganti poi , le Bol- 
le in Catta domini , e tante altre Collituzioni Pontificie 
all’ eccedo ne moltiplicarono i cafi. Quelle fono le me- 
deftme di quelle , che fi chiamano a Jure , le quali nel- 
la Francia non fono fiate mai ricevute fecondo il fenti- 
mento di M. d’ Angennes , Vefcovo di Mans,nel dilcor- 
fo tenuto in Roma avanti Siilo V. nell’ anno 1589. per 
patte della Nazione Franzefe, e del Re Efrico III. con 
quelle parole : Un des principaux drpits de ttos rtis et de 
la nation , c eji de ne pouvoir encourir les cenfura , qu 
tn appclle late fententie. Quella dottrina poggia non fit- 
tamente nell’ antica difciplina, che forma la baie effenzia- 
le delta libertà, la quale proibifee di non tenerfi alcuno, 
come fcomunicato, fe non che dopo la formale confelfio- 
ne del delitto , dopo la contumacia , e dopo la giuridica 
fentenza , ma eziandio nella decretale di Martino V. Ad 
evitanda fcandala publicata nel anno 1418. nel concilio 
di Coftanza . Nel noftro regno la legge del Principe non 
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to, o incorfa la difobbedienza è addogata la (comuni- 
ca. Ora in prima confideriamo , quante -eccezioni 
potrebbe apportare il pretefo reo , o nel delitto 
comrtieffò , o nella contumacia incorfa -, ignoran- 
za , violenza , rifpetto dovuto , impotenza , ti- 
more cadente in animo incollante , e (inaili * e 
pure fenz’ altra confultazione è già fcomunica- 
to ^ A quello modo la neceffaria dife(à s’ impe- 
disce, che pure è de Jure Divino . Il Signore Id- 
dio non aveva bilogno di chiamare Adamo , nc 
Caino per ricevere informazione , e pure li chia- 
mò prima di condannarli . E vi è un cafo di 
cofcienza : che fe un penitente vuole confettare 
un fuo peccato di fenfualità, od altro ancora , e 
può fofpettare , che il Confeffore venga per fe 
fletto in cognizione della perfona certa , con la 
quale ha commefio il peccato, dee tacere .alcuna 
cireoftanza , o alcun’ altra menzione per confon- 
dere la di lui mente , a fine che non arrivi con 
ì' intendimento, chi fotte il compagno del fuo pec- 
cato . Quella è una ottervanza caritativa , che ha 
per oggetto d’impedire lo fcandalo ,come fi può 
ubbidire quel Canone , che minaccia fcomunica a 
chi non palefa l’eretico , che ancora è maggiore 
fcandalo , che un peccato di fragilità . 

Per me conchiudo , che vi fia autorità nella 

Chie- 

ha fatto mai valere le feomuniche late ftnttnH* , ripu- 
tandole come (empiici minaccie , mentre per la pena ri- 
chiedefi il notorio delitto, la citazione, la contumacia 
e la fentcnza. 
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Chiefa di {comunicare , che la fcomunica priva 
per fé ftefla del benefizio de’Sacramenti , ma che, 
per effe re operativa , è neceffario che fia giufla, 
e per effer tale, che non ecceda il delitto , ed il 
delitto non abbia fcufa ; che il giudice, che la ful- 
mina, può ingannarfi.nella opinione , ed ingannan- 
doli non priva de’ benefizj di Crifto ; che è pura 
verità fenza inganno ; e ciò fia detto nel propo- 
fito delle pedone private, in cafo, che incorreffe- 
10 in ifcomunica . Se dalle colè dette alcuno reità 
perfuafo in cofcienza , che per ilcomunicare un 
privato , o per far valere la fcomunica di quello 
tale, fia ncceffàrio per giultizia offervare le con- 
dizioni ricordate , altrimenti che quella fcomu- 
nica niente opererebbe , conofcerà in un tempo 
Hello, che per Scomunicare legittimamente un Prin- 
cipe , fieno neceflarie le Itefle offervazioni , ed 
anche maggiori , si perchè molte cofe I0110 per- 
mette a Principi , che fono per fe Itefle inter- 
dette a’ privati , onde il corpo de’ loro delitti è 
più rillretto , e perciò meno fogge tto a quell* 
tempefta ; fe per ifcanfare lo fcandalo, che molto 
maggiore fi muove nel vedere un Principe , che 
un particolare anatematizato . 

Immaginili ognuno , quanti inconvenienti pol- 
lino introdurfi in un popolo , che veda il luo 
Principe recifo dal Corpo miltico di Crifto, abo- 
minato dalla Chiefa come una pelle , come pof- 
fa il luddito ftar quieto nella ubbidienza de’ fuoi 
comandi , fe vede, che egli non vuol ubbidire ai 

pre- 
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precetti del Vicario di Crifto . L’ obligo di fer- ‘ 
vire al Tuo Principe non é primogenito della 
ragion Civile, ma trae l’origine dal precetto d 
Dio , e dall’ ufo della Religione , anzi per bar- 
bara e fciocCa che fia data una credenza , Ceni— 
pre i loro Legislatori hanno proccurato d’ in re- 
gnare al popolo, che la loro Legge , e coditu- 
zione veniffe da alcuna cofa fuperiore alla uma- 
na, fapendo molto bene, che non badava il con- 
fenfo de’ popoli a coftituire un Principe , per- 
chè, come l’avefle dato una volta, potrebbe an- 
che ripigliarcelo , re 1 di mafie dio meglio; non 
badavano nemmeno le armi, e le guardie , perchè - 
Tempre puole più il continente , che il contenu- 
to, onde é più forte la Città, che il prefidio, che 
in erta dimora , ma che èra necefiario avvalorare 
il Principato con una opinione , che così foflTe vo- 
lontà di Dio , e perciò che uno difubbidiente al 
Principe offenderti; Dio deffo , la pi opia co- 
fcienza,e fi facefie reo nell’ anima di colpa eter- 
na ; quelli , che non ebbero, che un barlume di 
Religione, dudiarono di far credere a quei popo- 
li rozzi ed antichi lo deffo concetto ♦ Colfinga 
Trace fece erigere al Cielo fcale altifiime , e fo- 
pra quelle alcefo fingeva prendere gli oracoli del- 
la Divinità nel codituire le leggi, ed il fuo Prin- 
cipato-. Numa profeflava aver familiarità, e di- 
fcorfo colla Dea Egeria ; Maometto bugiardo 
coll’ Arcangelo Gabriello, quando compofe il fuo 
Alcorano ; e nella vera Legge Tappiamo , che » 
‘ Mo- 
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MoSè per quaranta giorni nel monte Sinai attefe 
le Tavole fcritte dal dito di Dio. 

Così è; fe fi toglie da un popolo il rifpetto del- 
la Religione , il popolo in poco tempo fi farà 
una mafnada di aflaflini : per rendere il Principe 
più rispettato fu comandato da Dio a Samuele 
che fu il primo Re de’ Giudei, che ungelTe uno 
de’ figliuoli d’ Ifai Beolemite in Re ( coftume che 
ancora fi pratica in Francia in ogni SucceSfione 
del nuovo Re ) . Se dunque il Principe riconofce 
il fuo maggior prefidio da Dio , e la fcomunica 
lo dichiara efclufo de’ fuoi benefizj , quanti ru- 
mori , quanti difordini fi poflbno caufare in un , 
popolo, che disubbidendo al Principe crede -non 
fare contro, il precetto di Dio ; anzi dallo Siedo 
Principe prende il modello della fua difubbidien- 
za , come quegli, che è flato fcomunicato , ed in- 
terdetto per non volere ubbidire alla Chieta. 

Se tanto fcandalo , e tanto pericolo può dare 
la fcomunica del Principe in uno Stato , cade per 
confeguenza , che l’ obligo della carità Cristia- 
na debba perfuadere il Pontefice ad andar mólto 
guardingo nel fulminarla ^ per non imitare la 
fciocchezza di quel Medico , che ad^ ogni mal 
leggiero applica ferro , e fuoco , perchè , cosi 
facendo, è maggior male il rimedio, che il male 
fteifo . Altrettanto guardingo deve edere il Prin- 
cipe , e non farfi delinquente , che meriti tal ca- 
stigo , ma ugualmente cauto ancora,, che fe la 
jnconfidcratezza del Prelato o per poco delitto , * 

o per 
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o per falfo delitto gli difegnaffe tal pena , e per- 
mettere, che la di lui erronea opinione di- 
iturbi il popolo legittimo del fuo Principato , o 
gli renda caparbj, e contumaci i Tuoi fuuuiti . 

Prima fi offervi, che eflendo la fcomunica una 
fentenza del giudice , quella fentenza non può 
eflere profferita da chi non ha giuridizione fopra 
la perfona giudicata , e per quel cafo , fopra del 
quale viene profferito il giudizio , altrimenti fa- 
cendo , fi rende ridicolo quello. Conchiudianto 
dunque , che - non parlando per ora del merito , 
la fcomunica in ordine debba eflere profferita da 
un Prelato , che abbia autorità fopra un Principe 
di giudicarlo, e che il cafo giudicato fia pure di 
fua gturidiz-ione » 

Quanto a’Prelati ordinar], come i Vefcovi , fe 
vogliono Ilare nelle ftefle maliime della Corte , 
che pretende , che ogni Vefcovo abbia non folo 
dipendenza , ma foggezione al Pontehcato , noti 
potrà quella , che è dignità fubordinata , mettere 
le mani in un autorità fecolare , che non rico- 
nofea fubordinazione alcuna, ed abbia il dominio, 
come retaggio , e patrimonio fuo propio . 

11 Vefcovo, benché vellito di Sacerdotale, e Pon- 
tificia autorità, non reità di eflere Sud-dito al Prin- 
cipe Secolare , o per origine , o per domicilio , 
perchè la Chiefa nonufurpa,nè diminuifee le ra- 
gioni focolari , non eripìt mortalia , qui "Regna, 
àat Cceleflia ; quello Prelato dunque come fu- 
hordinato nop dee giudicare una perfona , o un 

Cor- 
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Corpo di più perfòne non fubordinate, ma indi- 
pendenti di poteftà : fe fuccede cafo di far cjue-* 
Ho giudizio, dovrà riferirlo al Giudice fuperiore, 
e quello che fi aflomigliria l’indipendenza al Re, 
che ha da effer giudicato; ed in quefta parte po- 
co occorre difputare, perchè i Vefcovi tutto che 
fieno gonfj dell© regole de’ Curiali , che vorria- 
»o pervaderle quefta loro autorità contra i Prin- 
cìpi , non fi lafcieranno lusingare , a fegno che 
«He no in quefto ecceffo , perchè temerebbero la 
pariglia nella loro perfoaa . 

Che i Vefcovi debbono portare quefto rifpetto 
a’ Principi liberi ed independenti , oltre la ra- 
gione fin’ ora difcorfa , vi farà un altra ìagione 
cavata da un Canone : ma pero non occorre, che 
il lettore attenda un Canone efpreffo , che fta- 
bilifca quefta derogazione dell’ autorità Vefcovi.- 
le , perchè una tal confeftione volontaria , ap- 
pena fi fuol praticare nel Sacramento della peni- 
tenza, ma è ragione infinuata da altro, difcor- 
fo , 11 Concilio di Trento ftabilifce, che i Vefco- 
vi vediti non folo dell’ autorità loro ordinaria , 
jna anche come delegati della Sede Apoftolica 
abbino azione di prefedere, rivedere , e gover- 
nare tutti gli Ofpedali , Monti di pietà , od altri 
luoghi pii , Confraternita de’ laici , ed anche le 
lcuole degli fteffi Laici , e qoftringere gli Agenti 
e Governatori delle medefime a rendere ragione 
de’ loro ironeggi , ed operare ogni altra cofa, che 
appartenga ad qn’ affoluta e difpotica giuùdizio- 
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ne (i), eccettuati però quelli luoghi pii, o Scuole, 
.che follerò fotto ì’ immediata protezione dell’ 

, * Im- 

(i) Nel noftro regno non milita quello decreto , e 
nel concordato del 1741. fu corretto nella Tegnente ma- 
niera - 

I. A riferva delle Chiefe , e luoghi Pii , che fono fotto 
T immediata Regia protezione , fia perchè fono di regia 
fondazione , e dotazione , o perchè in limine fundat onis 
fono fiate tritile fotto 1 ‘ immediata protezione Regia , fi 
potranno da’Vefcovi, ed altri Ordinari de’ luoghi vi tir ai e , 
quond fpiritualia tantum , tutte le Chiefe, Cappelle, Srau. 
r;te , Confraternite , ed altri fim'tli luoghi Pii laicali am. 
miniftrati , e governati da’ laici , ancorché per qualunque 
altro titolo, diverfo dagli efprefil di fopra, fieno fotto 
1 » Regia protezione . 

II. Oltre a ciò fi potrà da’ medefimi Vefcovi, ed Or- 
dinari deftinar perfona , che coi Razionali r o fieno De- 
putati , che faranno eletti da chi fpetta fecondo il (olito , 
intervenga alla, revifione de’ conti, che ciafcun anno im- 
preteribilmente fi dovranno rendere dagli amminiftratori 
dei fuddetti luoghi Pii non fottopofti all’ immediata Re- 
gia protezione , come fi è detto di fopra . Con quefio bensì 
che la detta perfona deftinata dal Vefcovo, 0 fia Ordi- 
nario , debba intervenirvi omnino gratis , e lenza interefie 
del luogo Pia. 

I U. Dopo fatto l’ efame , e revifione de’ conti, riful- 
„ tando da elfi, che gli amminiftratori fieno debitori, e perciò 

venendo lignificati, la Tigni ficatoria fi dovrà fpedire da i fud- 
detti Razionali, e Deputati infieme colla perfona defiinata dal 
Vefcovo : e tal fignificatoria fpedita nella maniera fud- 

detta avrà la via efecutiva , prout de jure . 

IV. La perfona in tal forma fignifìcata rimarrà ipfo fa - 
fio privata del l’efercizio del Tuo impiego, nè potrà eiTere 

'ammetta, o reintegrata nell* eferci zio , fe non nel cafo, 
che paghi immediatamente dopo la fignificatoria , o pure 
in grado’ di revifione venga attblura dal Giudice. L’ efe- 
cuzione poi della fignificatoria, trattandoli contra di per- 
fone laiche , dovrà farli dal Giudice Laico , e contra 
4 del- 
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Imperatore , o Re , ne’ quali non pollino i Ve- 
fcovi ingerirli fenza loro licenza, argomentiamo 
a fimilì , 0 vero a ma j ori , quanto debba effere 
il rifpetto che lìa ohligato portare il Vefcovo alla 
perfona dell’ Imperatore , o de’ Re , fé è obliga- 
to ad effere rifpettófo alle Qofe, che fono in lo- 
ro immediata protezione. 

Che i Vefcovi poi polfino fcomunicare non il 
Principe lupremo, ma i Magiftrati fpbordinati, 
anche li nega , ma non per la ragione di ordi- 
ne , che abbiamo fin’ ora conlìderata , ma per ra- 

gio- 

, > * 

delle perfone Ecclefiaftiche dovrà farli dal giudice Ec. 
clefiaftico . 

V. Dovrà il Tribunal mifto , da erigerfi in Napoli , 
invigilare, e fovraintendere , che quanto ne’ precedenti ar- 
ticoli fi è difpofto intorno alla vifita , e rendimento dei 
conti degli Ofpedali , Staurite , Confraternite , ed altri 
luoghi pii laicali governati ! ed amminiiirati da’ laici , 
che non fono fotto l’immediata regia protezione nel mo- 
do {piegato di fopra , (ia fedelmente olTervato , coll’ invi- 
gilar primieramente, che gli Amminiftratori de’ fuddetti 
luoghi pii rendano infallibilmente ogni anno i conti nella 
maniera fpiegata nel precedente numero fecondo. 2 . Col 
decidere tutte le liti, che pollone* inforgere ad occafione, 
ed intorno al rendimento de’ conti . ?. Dovrà il medefi- 
rao Tribunale mifto invigilare , e fovraintendere , che i 
fuddetti luoghi pii fieno bene amminiftrati , con farfi delle 
loro rendite l’ufo , che fi conviene , fecondo lai natura , e 
gli oblighi di ciafcuno d’elTi. 

VI. I luoghi pii, che fono amminiftrati, e governa, 
ti da fole perfone Ecclefiaftiche , debbono fidamente vifi- 
tarfi dagli Ordinari tanto nello fpirituale , quanto nel tem- 
porale , purché non fieno fottopofti all’ immediata regia 
protezione nella maniera fpiegata di fopra* 
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gione di merito . Ogni Magistrato è Subordina*» 
al fuo Principe , dal quale riceve non folo l’ au- 
torità di comandare, ma anche la continenza dei- 
comando , onde fe il Magistrato operaffe mala- 
mente , in modo che merkaffe Scomunica , non 
per quefto bisognerebbe Scomunicarlo , ma far 
ricorfo al Principe, che 1’ ha costituito , acciò da 
lui foffe Stato fmiStramente operato , poiché quan- 
do vi è qualche altra forte di rimedio , non è 
bene valerli della Scomunica, che è l’eftretno de* 
rhnedj , anzi il fine di ogni rimedio. Si aggiun- 
ga, che chi non riceveSFe il Principe , e Scomu- 
nicasse di primo tratto il Magistrato, commette- 
rebbe ingiustizia, perchè caStigherebbe quello, che 
non fa il delitto , perchè il Magistrato il più del- 
le volte opera non per propio arbitrio , ma di 
commissione , come Ministro , e benché una Sen- 
tenza df giudice Sia ingiusta, nonmai fefecutore è 
tenuto , nè in foro con] dentice , nè in foro fori , 
perchè il giudice è quégli, che opera con le ma- 
ni altrui, conforme la regola, qui per alluni fu- 
cit , per fe ipfum f ac ere vide tur . 

Se così vogliamo credere , e fe que(te ragio- 
ni ci persuadono, conchiudiamo , che fe occorref- 
fe alcuna fcomunica di un Prelato, ordinario con- 
tra un Principe indipendente., ed anche di quq- 
lto Prelato contra un Magistrato Subordinata , 
.Senza uSar cautela di richiamare il Principe a ri- 
mediare al pretefo difordine praticato da qu.nl 
tal Magistrato , farà lecito al Principe , non far 

Cd- 
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cafo di quefta fcamunica , come malfatta dello 
fteffo calò pretefo malfatto , conforme alla fen- 
tenza ; Siepe majus eft peccatum judieil , quatti 
ìllius peccati , de quo fuerit judicatum ; ed ini» 
oltre potrà il Principe comandare 1’ abolii» one di 
quello difordine per la ragione naturale, che infer 
gna, accorrere al foco della propia cafa , e non 
afpettare, che’l vicino leftingua , perchè intanto 
eh’ egli penfa , e confulta , la cala s’ incenerile© 
e precipita . Grillo Signor noftro fcandalizò i Fa- 
ri lèi per aver fanato un paralitico in giorno di 
Sabato , ma egli li ridarguì , interrogandoli , fe 
di Sabbato aveffero cavato 1’ alino loro, che per 
forte foffe caduta in un pozzo . Infognandoci in 
tal fnaniera , che le cofe che fono buone .in fe 
flelfe , devono èffere operate fenza dilazione . 

Parliamo ora della fcomunica, che venga ful- 
minata dal fupremo Pontefice, eh’ è il Papa, cou- 
tra una perfona fuprema, ovvero in un corpo di 
più perfone coftituenti un Principato libero , o 
indipendente . E’ già confettato da noi , che il 
Pontefice abbia autorità legittima di fcomunicare 
un Principe, quantunque libero , o di propia non 
derivata Signoria o Patella , abbiamo anco data 
fperienza nel principio di quelli ferirti d 1 intro- 
durre la pace co’Romanilli, £e vogliono conten- 
tarli della equità , e ciò penliamo di poter fare 
con un folo mezzo , che è la dillinziooe , che 
abbia a fervire , come buffola, a navigare quello 
Oceano . 

C Di. 
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Diftinguiamo dunque , e vediamo in qual cofa 
il Principe fecolare fia foggetto al Pontefice , che 
così vedremo la caufa adequata della fua giuri- 
dizione, e l'obligo de’ Principi di ubbidirlo , pet- 
chè per altro da un obligo (ingoiare voler de- 
durre una foggezione generale , è un argomen- 
tare de minori ad niajus , che viene ufato da’Sofi- 
(li,e nell 1 affirmazione non conchiude, ed è po- 
llo nel catalogo delle fallacie , che hanno per 
loro natura apparenza bensì, ma non fondamento 
di prova . 

Prima ‘io credo di non errare, se io dico , che 
non abbia maggiore autorità il Papa moder- 
no , di quanta ne avellerò gli antichi Pontefici, e 
S. Pietro (beffo. Se Paolo V. ha la Sede di Pietro, 
non credo però , che abbia la grazia e la fantità 
di lui, che faceva miracoli coll’ombra. Che non 
la Sede abbia l’autorità dello (beffo, fia conceffo 
per atto di cieca ubbidienza de’Fedeli , cosi è già 
confeffato ,, che ogni Principe -Criftiano lìa 
obligato ubbidire al Pontefice; ma diftinguiamo, 
è obligato ubbidirlo in ciò, che p Pontefice , cioè 
nella. dottrina , ne’ dogmi , nell’ amminiftrazione 
de’Sacramenti , ed in oltre in tutto ciò , che nio- 
iìraflero aver comandato Pietro , gli Apoftoli , 
e tutti quei Pontefici , che ebbero la Sede fenzi 
dominio temporale , perchè allora i comandi 
erano puramente Ecclefiaftici , e fen?a miliari 
di mondano intereffe , come poveri di fpirito, 
affomjglianti alla povertà di Crifìo, e ricchi di 

te- 
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tefcro celefte : fe il Pontefice dichiara alcun fen- 
fo dubbiofo della credènza Cattolica , è obligato 
ogni Principe aVere per buona quella dichiarazio- 
ne (1 ), e può il Papa dire, Vijum ejl Spiritili San- 
fio , & nobis , e fecondo quella deve regolare i 
Aioi fentimenti , e quelli de’ fudditi fuoi , fe tar- 
dò egli a credere, o negligente, fe i fudditi non 
fletterò a tale credenza, Ai ammonito non rive- 
mire , meriterebbe di efler fulminato con la fco- 
munica , come prodigo dell’ anima propia , e di 
quella de’ fuoi {oggetti , come inubbidiente a’ de- 
creti del Padre comune nella funzione , che è 
propia della fua paternità . Quando fu aggiunto 
al Simbolo della Fede, che lo Spirito Santo pro- 
cedere dal Padre, e dal Figliuolo , tuttoché la 
Chiefa Greca fin dall’ ora non ricevere tal giun- 
ta , ad ogni modo , perchè non iflà a’ Secolari, 
quantunque infigniti di fuprema e Regai dignità, 
’ ingerii fi nella aivifione della Fede, fu obligato 
logni Principe del Mondo , che foffe profeffore 

C 2 del 



(0 Quello con quel, che fegue, deve intenderli di 
quelli Stati , rie’ quali non ci fono leggi , che limitano 

3 ue(t’ autorità deciftv^ , 0 legislativa del Papa in materia 
i dottrina, di dogma ec„ perchè quello fentimento di F« 
Paolo Italiaio ali* intubo non fulTifte per i jjjiefi , 
dove alcuna bolla, o coftitaijone del Papa non può 
edere ricevuta , fe non dopo edere fiata prima efami- 
nata da’ Vefcovi, che fono giudici competenti in quelle 
materie , egualmente che il Papa , e cen lui , 0 lenza 
di lui. 

. • \ . 1 . 

\ 

\ 

\ 
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del Cattolicifmo , a cattivare la fua credenza a 
tal decreto : quando fu tramutato f ufo antico di 
comunicare a’ laici folo fotto la fpezie del pane, 
che prima fi faceva Jub utraque , ed ancora al di 
d’ oggi oflervano i Greci : ed alcuna volta in cer- 
ti luoghi, e tempi , il Re di Francia fu d’ uopo 
ricevere in bène quella -novità ; fe ora di nuovo 
fi ritrovaffe 1’ ufo anfto-, come fu difcorfo nel 
concilio di Trento per la nazione Germanica, fa- 
rebbe obligato ogni Principe ciecamente crede- 
re fenza farfi giudice della opinione (i) §, perchè 1' 
oracolo della Fede fia nella bocca del Papa. 

1 Sejs’introducefle in uno Stato alcuna opinione di 
tanti, che difientono dalla Chiefa Romana , fareb- 
be obligato il Principe .di quello Stato a diman- 
darne la derilione ; altro non avrebbe di pro- 
pio , che credere in conformità , e cosi far cre- 
dere a’ fudditi , perchè non ifpeqp alta poteftà fe- 
colare la decifione di quelli dubbj , quantunque 
la decifione gli parefle flravagante , come quella, 
che un Sacerdote , che riceve nell’ ordine 1’ au- 
torità di affolvere i peccati- immediatamente da 
Criflo, pofTa nulladimenò reftare impedito de Ju- 
re pojitivo di affplverli , e fe affo! velie , J’ affolu- 


Tr 

<0 In tutto quello ragionamento di F. Paolo, eh’ è 
tra quell» due legni 1’ autore attribuire continuamen- 
te al Papa ciò, eh egli dice intanto della Chiefa in ge- 
nerale , e eh e vero nel fenfo , in cui egli lo dice ma 
non già nel fcr.fi, della f ua applicazione ? 
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zionefia nulla(i); la diflinzione che hanno Introdot- 
ta i Signori Curiali, che altra fia la poteftà dello 
ordine , altra quella della giurisdizione , non par- 
mi fofie ordinata da Crillo , quando fece Sacer- 
doti i Difcepoli, e non eravi ancora gregge da efer- 
citarvi giuridizione . Ciò non oftante ognuno è 
obligato ne’ dogmi dare al fenfo della Chiefa , 
ed avere buona opinione della di lei opinione , per- 
chè ad efia appartiene quello giudizio, ed in que- 
llo ogni Principe è fuddito del Pontificato , ed 
in quello è univerfale la Monarchia Ecclefiafti- 
ca ; fe in ciò mancaffe alcun Principe, meritereb- 
be la recifione del Corpo , acciò col mal’ efempio 
non infettaffe i membri fani , ma a guifa di Cai- 

- ■ 1 • 

no folle legnato in faccia , acciò da’ tutti cono, 
fciuto, per aborrito e deteflato foffe anco fuggito, 
nella comunione della fua finillra cofcienza§. 

C 3 L’ au- 


(1) Quella difciplina fii introdotta dal Concilio eli 
Trento Jef. 23. de rtfor. cap. 13., quanrvis presbiteri in 
Jun ordinai ione a peccati > abfolvendi potefiatem accipiant t 
deccrnìt tamen facr 0 fan fi a fj roditi , nulltim , etiam Jacer do- 
tali audìrc , nec ad id idoneum reputar i , nifi aut par oc hi- 
le bencficium ab Epifcopit per examen , fi illis videbitur 
ejfe ncccJJ'arium , aut alias idonetn judicttur , & ap proli a . 
iionem , qua gratis detur , obtìr.eat. Nè prima era ciò general- 
mente offervato . Per dimoftrare quella dottrina non oc. 
corrono autorità , mentre le parole dallo Hello Concilio 
privilegits & confuetudine quacumque etiam immemorabili , 
non objìantibus , la confermano . Ceda però tale difciplina 
ne’ cafi di eilrema neceffità , ne' quali fecondo i Romani* 
ili medefimi non hanno luogo le riferve , 
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L'autorità del Pontefice è immediata da Cri- 
Ito . Vediamo fin dove fi eftenda , ed a qual fine 
fia data , perchè quanta ne ha avuta da Crifto , 
r ànta ha da effere ubbidita da ogni Criftiano, fia 
fuddito, o Principe: il volere ‘per tradizione uma- 
na ingrandirla, non pud effere per usurpazione ; 
altrimenti farebbe prefunzione voler’ efprimere 
ciò ., che il Vangelo non ha efpreffo * quali che 
foffe manchevole di efpreflione . In tutta la frit- 
tura del nuovo teftamento non fi trova, che più 
di due volte parlaffe Crifto Signor noftro di 
quella autorità di Pietro ; là prima quando in ri- 
compenfa del zelo* e della fede dello fteffo Pie- 
tro, che fu il primo tra tutti gli Apoftolia con- 
feffarlO figlio di Dio ; Vos antera quem me effe 
( lìcitisi RefponJìt Petrus , Tu es Chrijtus Fìllus 
Dei benedici . Refpondit Je/us , Beatus es Simon 
Bar- fon a , quid caro & Janguis non revelavii ti- 
bi,fed Pater meus^qui in Ccelis ejl , & ego dico 
ti hi , tu es Petrus , & Japet hanc Petram ecdifi- 
cabo Kcclejiam rnearn * & tibi dabo claves regni 
Cceloruni , & quoJcumqhe ligaveris fuper terram , 
erit ligatani in Ccelis , & quodcumque folveris 
■fuper terram , erit folutum & in Ccelis , Quella 
volta Pietro fu dileguato , non fatto Pontefice ; 
la feconda volta dopo la Refurrezione Crifto 
interroga Pietro - , amas me ? e gli rifponde * Do- 
mine tu fcis) quid amo ré, replica Crifto, rilpon- 
-de Pietro , e poi li dice , pafce oves measfe 
quella fu la parola, che^lo fece Pontefice» Nella 

prò - 
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promefla del Pontificato fu data la facoltà di ligare, 
e di fciogliere; nella confegna, incumbenza di pa- 
fcere ; e fi pafce quefto grege in due modi : coi 
Sacramenti , e con la dot trina , fe dunque nello 
efercizio di quefto Pontificato, e nella cura di ai- 
mentare le pecorelle di Crifto , con la difpenlfa 
de’ Sacramenti , e degl’ infegn amenti, vi fia alcuno, 
che pretenda di fpiegare la dottrina ; o abufare del 
nutrimento quotidiano de’ Sacramenti, merita que- 
fto tale, che il Pontefice dia mano alla prima au- 
torità di ligare, e prolciogliere , e lo leghi di fco- 
inuiiica , e lo profciolga dal Corpo Criftiano ; 
ma avvertali ancora , che quando fu detto Ugo.-' 
vcris & folveris , fu anco allora defignato 1’ edili- 
zia della Chiefa , onde quefto legame ha d’ avere 
pei* oggetto fempre 1’ edificazione, non la ruina , 
e quando ancora fu detto pj/ce oves meas , fu 
prima interrogato replicatamele, fe amava, per- 
chè fenz’ amore duplicato , non fi può palcere 
quefto gregge ; 1’ autorità dunque immediata di 
Pietro confifte nella Monarchia fpirituale , eoa 
arbitrio di. ligare le anime, e di fciogliere , fed in, 
(cJiJicatione Ecdeji# caritate co nj uncla . 

Quefto è articolo di Fede , ed obligo de Cri- 
fìiani ; ma il voler paffute da quella prerogativa 
fingolare ad una libertà generale di comandare ai 
Principi , e con pretefto , che per pafeere il po- 
polo Criftiano de’ Sacramenti , e della dotti ina , 
abbino quelli Principi a render conto delle loio 
azioni al Pontificato , e fe non preftano quella 
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ubbidienza dar nell* eccèffo del rigore , che Qiìt 
non fi potrebbe fare , fe nbrt foffero apoftat* 
dalla fede di Crifto, ciò è una ufurpazione di autorità 
non efpreffa dal Vangelo , non comandata da 
Crifto, ma invenfata dalla ragione 'di Stato, che inle- 
gna, e proccura di comandare a’tutti, e- di quinta- 
eff^nza di mondano intereffe . Bifogna ricordarli* 
come fu detto , che l’ autorità del Papa moderno 
non fia maggiore di quella, che ebbe Pietro , gfi 
.Apoftoli, e gli altri Pontefici della primitiva Ghie-* 
fa , .perchè fe non fi trova un nuovo Vangelo , 
ciò non fi potrà verificare; leggali dunque quella 
Vangelo, che mai fi troverà, che Crifto Signor 
uoftro difegnaffe a’ Difcepoli alcun dominio , o 
alcuno mterefie temporale , anzi li preferii a 
non effere folleciti del vivere, e veftire quotidiano* 
Àa attendeflero la provvifionè dal Padre celefte* 
che farebbero meglio veftiti di Salomone, per- 
ché fe veftiva, e ttuttivà le piante, e gli uccelli, 
non avrebbe mancato a’ Fedeli. 

Fu interrogato una volta, fe era Re; rifpofe, 
che era nato a quello , acciò fofle teftimonio di 
verità , cioè, cK’ era un Re di verità , e che per- 
ciò il fuo Regno non era di quello mondo ; un 
altra volta prima di quella, conofcendo egli coll® 
fua Divinità l’interno delle turbe, le quali avendo 
fperimentato la fua onnipotenza nel miracolo del 
pane , volevano per ciò rapirlo , e farlo per fon* 
za Re , egli fi afeofe , e fuggì . Al* dì d’ oggi il 
Pontefice fi prende autorità di fare i Re, ed altri 

Prin- 
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Principi , còme alcune volte è fucceduto , e non 
molto fa nella Ibernia , ed ultimamente in To- 
fcana * fe ciò non è flato efpreffo da Crifto, non 
è oblilo di un Principe di ubbidirlo ; fe per nòn 
confeflare l’Ibernia per Regno, e la Tofcana 
per gran Ducato alcuno incorrefle nella fcomu- 
nica , quefta fcomunica farebbe inofficiofa^ per- 
chè non è offizio de' Papa coftituire dignità Se- 
colari (i), alle quali nella perfona, e nel Miniftero 

Pon- 




ti) Alla Cattedra di Pietro non lafciò Grido temi, 
poralità de’ beni , nè dignità fecolari . Ne* ^rimi tempi 
confiftevano i loro beni nelle pie oblazioni de fedeli , e 
nelle libere decime , de coUcflU duttili , qtU flunt in fon. 
Fica , fi cut ordinavi Ecclefits Gala t i d. I. ad’ Cor. Cap. 16., 
le quali fi diftribuivano a tutt* i ftdeli . Quando Coftan- 
tino die’de la pace alla Chiefa , altora cominciò 1 ’ acqui, 
lfo de’ beni ftabili, e lo flato civile de 1 Principi fuy^ra- 
sformató , in modo che il Sacerdòzio tentavi difottc^Òr- 
re l’ Imperò alla fua poteflà , mentre te ricchezze cresce- 
vano ali eccello per la pietà e divozione de’ fedeli nei 
nuovi acquifti all’ingrandimento della Papàie Monarchia, la 
quale ftabili neceflaria ta prelazione delle primizie, delle 
decime, delle fepolture, ed altre , come dimoftra il Mu- 
ratori dijjcrt. 6 j. e feg g. antichità italiane . Le decime 
da volontarie divenirono neceflarie , e rifcolTé per via di 
cenfure ìnofficìofe , efigendofi le Prediali , le Mifte , * 
le perforali . A lélTandrò 111. nel 1170. fulminò le feo- 
muniche per far- pagare interamente le decime de’ md. 
lini , pelchiere, fieno, lana, e delle api; e che la de- 
cima folle pagata prima di levarfi la derrata delle fpefe 
( decretai . cap, j. 6 , e 7. de definì.), Ccléftind HI. nfcl 
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Pontificio in altri tempi ubbidiva 1’ autorità del 
Pontefice . ■ , * 

Dunque è ordinata a fine di edificare, pafcerej 
.ed infegnare al gregge , ed a quello fine tutti 
hanno ad ubbidire , e non ubbidendo può dar 
mano alle fcomuniche, e maledizioni* ma non bi- 
fogna far un corpo folo delle Leggi Canoniche , 
e degli Articoli della Fede , perchè nelle medè- 
fime leggi farà un grande ingrediente d’ interefle 

urna- 

• / 

H9J. ftabilì la fcomunica contra chi non pagava le de- 
cime del vino, grano, frutti degli alberi, delle pecore, 
degli orti , e della mercanzia , ed anche dello ftipendio 
de’foldati, della caccia, e de’molini a vento ( decretai, 
cap. 2i. e 23. de drcim.) . 1 Curialifti Romani partaro- 
rp più oltre ,-ftabiIendo la decima nelle limofine del po- 
vero i t nel guadagnò meretricio . .Quefti eccelli fono (ta- 
ti Tempre deteftati dalla Sovranità de’ Principi con leggi 
falutari per toglierne l’ abufo , come dimoftra Pietro de 
Mitrcg de concord. Sacerdot. & Imper. hb. 4- cap. 2 1.§. 
5. illad contendo, rcgiii conjìitutìunibus prefcriptum ejje or- 
dinati, qtifm fequi oporteat , etti diffiditi avertendo. Nè il 
coftituire le dignità fecolari fprtta all’ offizio del Papa , 
ma tutto ciò da Dio immediatamente fi dà a’ Principi 
del fecolo, come elegantemente infegnò Tertulliano nello 
Apologetico cap. 30. Inde ejl Jmpcrator , un de & /ionia 
ani equino Imperator ; inde poteftas illi , tinde & fpiritui . 

I Padri del Concilio Parifienfe efortando 1 ’ Impara do- 
rè Ludovico confortano quefta verità : Ncmo Hegum a 
progenitoribui r ognuni Jìbt culmi nifi rari , fed a Deo veraci- 
tà- atque humiliter crederi dfbet dari , \ui dicit , meuro 
(Jl confilium & eequitas , me a efl prudemid , me a ejl forti- 
ludo ; per me Reget regr.ant , & legum conditore s jujla de- 
cer aunt ; per me Prinnpet imperarli , & -polenta decernunt 
' jufl iti ani * 
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umano , al quale non vi è obligo d’ubbidire (i). 
Fu afiuto Maometto , che nell’ Alcorano in- 

cor- 



( ') 11 diritto di pafcere il gregge, di edificare, e d’infegna^ 
re dal Vangelo fll affidato al Pontefice, che nelle occafioni 
dee profferire i regolamenti fpettanti alla potefti delle chiavi, 
le. quali diventono inefficaci, quando l’intereffe mondano 
voglia ingrandirfi lotto il preteso della Religione . Nel 
corpo delle leggi Canoniche ritrovanfi varie coftituzionì , 
che riguardor.o interamente gli articoli della Fede Catto- 
lica , ma ve ne fono moltifsime altre,- che foftengono la 
monarchia Papale^ e diftruggono le preminenze de’ Prin- 
cipi , come in progreflò dimoftreremo . Quindi là vigilan- 
za de’ Sovrani in fintili circoftanze fi è impiegata i non 
far valere ne’ loro domini quefte coftitùzioni , ciò non 
citante i Romani Pontefici non (tan celiato di promulga- 
re in Roma leggi di fintile natura. Alla Sovranità fpetra 
il legittimo diritto di far’efeguirele leggi Chiefaftiche legitti- 
mamente promulgate j e dall’ ufo confermate • La p 10- 
mulgazione richiedefi per ottenere 1’ obligazione . I Ro- 
mani , ed i Greci folevano fcfpendere le loro leggi nelle 
publiche colonne . Giuftiniano nella noti. 66. ctip. 3. §. 
i. e 3. prefcriffe , che le leggi allora otligano , quan- 
do fono divenute in luminine iranifcjhc. T.e leggi Ecclefia- 
ftiche non obligano univerfafmente i fedéli per la publi- 
cazlone fatta in Roma , come foftengono il Pancrmitano 
cap. cognofcentei ile confi/., il Cardinal Gaetano t. 2. qv. 
90. art 4. , ed altri < poiché la ragione naturale pre- 
fcrive di afsìftere 1’ obligazione fino a che la publi- 
ca autorità non proffsrifca la legge . Quefto coftumé fu 
inviolabilmente offervato da Giuftiniano nelle leggi non 
meno civili, «he Chiefaftiché giufta il prefcritto della No- 
vell. 6. §. 1. Sanflijjimi fi qui de m Patriarchi vnihfcuju >q*e 
Diaecejìs htc proponimi in 'Éccleftis (ub fc confiniti > , & 
maKÌfc[ia faciant adeo nmabiitbui mctropolitii , qua a ncbii 
conjliiuta funt . liti quoque rurfut yroponant ea in Metro- 
politana Sanili ffinia Piale fin , & con/lutttis Jub fe Epifco- 
pii mani f e (la faciant . Ili crii m vero fingo li in propria Ec. 
le fa lue proponimi , ut nullui infra reipubiin ignora , 

qua 


44 I DUITT I 

corpdrò le Leggi Civili del Governo publicoj 
acciò ognuno de’ fudditi ftimaffe uguale 1’ obli go 

. di 

qut a nobis ad honorem , & ad avgumentirm magni Dei 
& Salimi iris noflri Jefu Ckrifii difpofita jùnt . Q uello co. 
nume ugualmente fu praticato ne’ Concili generali , quan- 
do Cóftantino M. pretende a Silveftro Papa la publica- 
7ione do' careni ftablliti nel concilio A'relaténfe : P/acuit 
etitm a te , qui majores di or ce fi i tene i, per te potiffimum 
omnibus infinuari . inoltre rie hiedefi il tacito confenfo del 

f iopolo foggerto alla giurisdizione del Principe t poiché o 
e leggi Chiefaftiche riguardono 1 ’ ordine giudiziario * o 
le ragioni del dominio eminente, 6 l’efterna polizia, o 
le regolt della difeiptina ^ Tempre al Principe fpettà la 
cura di conofcere nello (tato l’utilità, o la ruma di quel- 
la. legge, fecondo 1 * infegnamento di Tullio Offe, lib. i. : 

. Omnir.o , qui reipublic a pr afuturi funt , duo Piatonti prx- 
tepta teneant , ut , quidquid agunt, ad cam rrferant , obli- 
ti commodorum fu or uni : alierum , ut totum corpus reipu - 
ìrliea ciirent , ne dum fartene aliquam tuentur, retijua.s de- 
ferant . Le léggi Chiefaftiche affatto obligano , fe prima 
non fieno confermate dall’ autorità de’ Principi fecondo 1 ' 
infegnamento del Gerfone tritìi. He vita fpir'tt, teli. 4. , e 
ciò per doppia cagione, prima perché la poteftà Chiefa- 
ftica, al dir dell’ Apoftolo, 1. Cor. c. ij., è ftata fondata 
in edtfcaiionem , non autem tn deflrulUonem , quindi nien- 
te può ftabilirfi in qualche modo contrario alla utilità del- 
lo flato, e le leggi di tal natura riputanfi come nonfcrir- 
te, fecondo la dottrina del Crifoftomo homi/. 25. Hkc ejl 
Chriflianifmì l igula , hec illiui exalta definito , hic eji 
ver 1 ex fupra omnia emine» s , pubi tea ui! itati confitlere. In 
fecondo luogo Criflo divife colla fua autorità i confini 
del Sacerdozio , e dell’ Impero : Reges gentiUm dominantur 
cor uni , & qui potejlatem habent fuper eot , benefici Vocan- 
tur : vos autem non fic. Da qtìéfto luogo rilevali la le- 
gittima , libera. , ed a doluta autorità da Crifto a’ Prin- 
tipi conceduta . All’ Impero fpetta il diritto libero di 
comandare , non già al Pontefice , mentre la Signoria 
conviene a’ Re , non a’ Sacerdoti , i quali efercitano una 

pò- 
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eli oflervare i precetti della loro credenza , ed i 
comandi del loro Principe ; e quefta è la diftin- 
ziòne , alla quale i curiali dovrebbero acconfen*- 
tire, fe appagaflero della oneftà, che vieti 

profe fiata da chi fi confetta obligato di ubbi_ 



poteftà temperata , non già difpotica . S. Bernardo de 
confiderei, lìb. a. cap. 6. ad Eugenio Papa cosi fcrive . 
.New tnim libi Hit , cioè Pietro , dare , quod non habuit, 
potuti ; gì od imbuii, hoc denti folecitudmem , ut dixi , 
Super Ecclefias . Numqtiid dominatitene m ? Audi ipfum'.Non 
dominante y in Clero , fe d firmo faffi gre gii . Et ne di- 
élum fila humilitate pules , non etiam ventate , vox domi- 
ni eft, in Evangelio : Reges genùutn dotninantur eorunt , 
de qui potefiatem habent fuper coi , benefici vocantur . Et 
inferi , vot autem non fic , Pianum eft, Apoftolis ìnter ditti ut 
dommatui . 1 ergo tu , éf tibi ufitrpafe nude , aut domi - 
nans Apojlolatum , auf Apoftolicus dominatum . Piane ab a/- 
terutro prohiberis . Si tttruvt ftQtiliier habere vcfis ; perdes 
vtrumqtte , Origine (piegando il refìo del Vangelo trafi . 
12 . in Mai ih. così dice : Principe t gentìum non contenti 
tantum regere fubjciloi fuos , violentar eii dominare nitun- 
tur.Itttqr voi autem, qui ejiii mei, non erunt hoc. Ne forte, qui vi. 
clentur habere aliquem in Ecclefa principatum , dumìnantur 
fratribus propriti , rei poteftqtem in cot exercemt • Quo- 
rtiam ficut omnia ctgrnalia in nc ceffi tate fiat pofita , non in 
voluntate,fpiritualia autem in voluntate , non neceffi tote, fic & 
Principe i JpìrituaJes. Principatui eorum in dilezione debet effe 
ptfttus, non t » timore corporali. Le leggi Chiefastiche, che ri* 
guariiono l'esterno ordine della Cfiiefitjconfistono nella volontà 
e nella carità,non già nellapena corporale, e nella necefsità fe- 
condo la do.trina di S. Gregorio Naaianfceno in Aptlog. 
ve/ maxime id lex noftra , <& legislator nofter fanxit , ut 
grex non coafle , fed fponte , ac tibenti animo paftaiur . 
-rtl Principe fecondo queste (ode dottrine fpetta il diritto 
di conofcere 1’ utilità delle leggi Chiefastiche, quindi nel 
nostro regno non fi poffono publicare, ed efeguire qualfivo» 

t liono carte Pontificie, quando non fieno munite di Regio 
cneplacito, come diffiuainente dimostreremo in appreso* 
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dianzi, ma nel punto della Fede • Se la pietà 
de* Principi ha voluto fpogliar fé fterti , ed arri- 
chii- la Gliela di tefori, e di flati , non per que- 
llo i Pontefici fono di maggiore autorità di quan- 
do avevano una fede di pietra, ed un rpaftprale 
di legno . Non per quello hanno creduto i Prin- 
cipi di coftituirfi un dominio fopra le loro te- 
tte , che di liberi li faccia fervi , a render conto 
della giurifdizione delle ’ cofe temporali , come 
Infognerebbe fare , chi volefTe ubbidire a tante 
leggi canoniche , ed alle riforme del Concilio di 
Trento, che, per dire il vero , ha pollo la falce 
nella inerte aliena in tal propolìto . 

J£cco oflervabile , che la fccmunica venga mi- 
nacciata più fpeflo a' trafgrelfori della ragione 
pofitiva , che a’ quelli della legge Divina; anco i 
Principi hanno la loro autorità da Dio , e per 

10 governo del popolo hanno a render conto a 
fua Divina Mae dà , ed in queftapoteltà fecolare 

11 Pontefice non può pretendere ejferne conlli- 
t uito Vicario ; prima , perchè non fi legge ; poi 
perchè avanti erano i Principi , che yi follerò i 
Papi , onde bifognerebb^ moftrare efprerta dal 
Vangelo, non infinuata per tradizione quella de- 
rogazione dell’autorità fecolare, e quella irrcom. 
benza del Pontificato . Giò non fi mofireià , ed 
anche la ragione lo perfuade , perchè farebbe più 
multiplice la cura del fecolare, che dello fpirituale, 
e non fi può in uno flertò tempo mirare il Cie- 
lo j e la terra . Se il Papa per alcun accidente 

re- 
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refhfTe fpogliato di fiati, e di tefori, e ridotto 
alla fragilità antica , non per quello farebbero 
difobligati 'i Principi di ubbidirlo come Pontefice; 
con la fletta ragione egli deve comandare , ed effi 
devono ubbidire nella condizione della grandezza 
prefente ; comandi dunque ciò , che fi ha a cre- 
dere , ed in qual modo debba ognuno facramen- 
tarli , che è figno£ia Spirituale, e .funzione pro- 
pia del Pontificato , e fe non è ubbidito > {co- 
munichi , che in tal modo la pena farà propor- 
zionata al delitto , cioè pena {pirituale al .delitto 
fpirituale fulminata dal Giudice fpirituale , ed in 
tal modo farà la pena vera , operativa, ed effi- 
cace ; ma non trafcenda ad altri prcpofiti , per- 
chè allora ufcirebbe dalla qualità di Pontefice , e 
per confeguenza da’ confini del propio dominio* 
onde anche i Principi perderebbero la qualità dei 
fudditi , e 1’ obligo di ubbidire » 

Se alcuno imputafle di fantaftica quefta mia 
diftinzione , e non volefle ammettere quella ve- 
rità fpargirica, che fi può confiderare il Pontefi- 
ce in diverfa qualità , fi ricordi, che io l’hò im- 
parata da’ Legati, Vice - Legati , e Governatori 
delle Città della Chiefa , i quali tutti incorrono in 
pena d irregolarità, come Sacerdoti , fe danno oc- 
cafione di mutilazione de 1 membri , o di morte 
dell uomo, quantunque per caufa giuftittima; feuno 
di quefti fotte offefo gravemente, anche nella 
. periona fua propia , non può pretendere rifaci- 
mento , ed emendazione , fe prima non protetta 

avan- 
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Avanti il Giudice, anche temporale, che la fua que- 
rela s’ intende prodotta cifra penarli /angui nis , 
4 d ogni modo ogni giorno quelli prelati giudi- 
cano i rei a morte , e forfi con maggior rigore 
degli altri Governi ; fi pretendono immuni dalla 
irfegolarità canonica con quella diltinzione, che 
felli efercitano quella carica , e profferifcono 
quel giudizio , non comq Sacerdoti , ma come 
Principi, e miniftri de’ Principi; non è dunque 
affurdo confiderai il Pontefice , tal 1 ora come 
Pontefice , e fommo Sacerdote nella funzione 
del Sacerdozio , e tal’ ora come Principe fecola-v 
re accompagnato da interelfe umano, e da ra- 
gione di Stato , il quale in tal confiderazione ha 
tanta autorità di comandare agli altri Principi , 
come un vicino al fuo convicino di abitazione * 
che fi comandafle , anzi fi farebbe ridicolo , che 
rifpettato . In quello cafo non vi è fuperiorità , c 
per confeguenza non ci può efler comando : e 
pon più in tal propofito « 

CAPITOLO III. 

Se la Scomunica Jia appellabile . 

C He la fcomunica fia una fentenza profferita 
contra un delinquente per fuppollo delitto» 
è di già abballanza inoltrato ; che Je fentenze 
de’ Giudici regolarmente fieno appellabili, l’ufo, e 
la ragione le perfuade : perchè potendo ogni uma- 
no 
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no giudizio reftar ingannato da’ falfi argomenti , 
farebb.* cattivi'à Babilonica, non foggezione lie- 
ve e fuave la ubbidienza del Crifìiano , quando 
avelie obligo irrefragabile di non poter richia- 
marli in cafo di pretefa ingiuria da quel giudizio. 
Vi è dunque l’?ppellazione ad un Giudice fuperiore 
(i). be la fentenza è di Vefcovo, fari all’Arcive- 
feovo, al Primate, aj Parsiaica, al Legato Apofto- 
lico, al linedo Provinciale, conforme alla pratica, 
che fi ufa nella Provincia, e poi diffinitivamente la 
Papa per ogni fentenza, per ogni giudizio, 

D giu- 

* >1 • . * • ■ 

(-1) Ogni fentenza di giudice è foggetta al rimedio 
dell* apj^llazione . Le cenfure fulminate) da’ Vefcoviper la 
via òrditaria poffono rivocarfi . L'ulp e lapratica dipro- 
porre l'appellazione fecondo l’antica giurifprjidenza CanOi 
nica è conforme al fentimento di Fra l'aolo , e poggi* 
fu la dottrina de' Padri, e fu le vere regole de’ conciliò 
Le umane pafT.oni pofTono indiflintamer.te ingannare qua- 
lunque perfona , orniti s Pontifex , dice S. Paolo , ex hovnni- 
bfts affumptui arcandola e(t infirmate . S. Gregorio homi/. 
26. confetta , che le ingiultizie poffono da’ Vefcovi com- 
metrerfi , e fi emendano per la via ordinaria : Plervmqtte 
contivi! , Ut hic indici s locum teneat , evia ad locum vita 
mìnime concordai , ac proinde felpe aertiur , ut ve! danmet 
imnteritos , vcl alios ipfe tirata fclvat , /epe in fotyendh , 
ac lìjttndis fubditis Juee voltmtafis .mota , non c v forum me- 
rita (equatur ; il che anche rapporta Graziano n, 
q. 7,. can. 68., ed il canone 5. del cbncifio Niceno . infuo- 
ri de’ rimedi ordinari convengono agli fcomunicati ' i re- 
med j ftraordinarj , come dinortreremo in appretto . 

(2) Nell’ antica difciplina della Chiefa le caule Chie- 
faftiche fi definivano ne’ Concili , nè davafi 1 ’ appellazione 
al Papa. Il Concilio Sardicenfe cambiò l'ordine de’ giu- 
dizi , come diffufamente prova Pietro de Marca de Con. 
cord. S «cord. & lmp, lib, 7. top. 3. e feqq. Lefalfe de- 

cre-- 
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quantunque Provinciale, o Patriarcale dignità . 

Oflervifi , che è moderno quefio ufo , che dopo 
il giudizio del Patriarca, fi poffa ancora fare ri- 
corfo al Pontefice Romano , e ne’ tempi antichi 
era incognita quella pratica , perchè ne’ tempi 
vicini agii ^poftoli tutto il mondo fu divilo in 
quattro Patriarcati , il primo de’ quali per digni- 
tà , e per prerogativa fu il Romano , poi l’An- 
tiocheno , per terzo 1’ Alelfaudrino , per quarto 
il Coftantinopolitano , e dopo molti anni , quan- 
do la Fede Criftiana fi dilatò nelle parti di Ge- 
rufalemme , fu aggiunto il Gerofolimitano ; fiotto 
di quelli quattro , o cinque Patriarchi , fu divifo 
tutto il Mondo , ed a ciafcuno furono affegnatj 
Regni , e Provincie , acciò precedelfiero a^Prela- 
ti inferiori , come Vefcovi , Arcivefcovi , e Pri- 
mati ; onde ogni richiamo della Criftianità^ quan- 
do 

«retali d’ Ifiidoro Mercatore ingrandirono le forze della 
Monarchia Pontificia , come collantemente im'egnano i Ca- 
noni Iti - Quella difciplina r.el progreflo del tempo ha for- 
tiio fiabile fermezza, fino a che i Sovrani dell’ Europa . 
tifando della loro legittima autorità , ne hanno impedito 1’ 
abufo. Nella libertà deila Chiefa Gallicana art. 31.il Pa- 
ra non può efercitare alcuna giurisdizione ne’ vafsalli del 
Re , fe non che nel foro intorno. Nel noftro regno uni* 
venialmente è fiata proibita da S. M. con Sovrani difpac- 
ci de’ 27. Febl.raro, de’ 25. Marzo 176»., e de’ 6 . Gen- 
naro 17^9., qualunque appellazione a’Tribunali di Roma, 
ed occorrendo legittimogravame centra là fentenza del 'Me- 
tropolitano il Re delega altro Miniftro per la revifione della 
fentenza in grado di appellazione fenza ricorrevi a Roma. 
11 (Togreffo di quella nuova polizia del noltro regno di- 
mutamente cfamincremo ne* loro luoghi. 
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do era arrivato al Patriarca della Regione', ave- 
va la finale derilione , nè fi paffava più innanzi. 
Il primo tra tutti per prerogativa di prelazione 
fu il Romano ; come quello , che ricevè luftro 
dalla pedona di Pietro , che vi efercitò la giuri- 
dizione , e vi tenne la Sede . Innanzi che* Pie- 
tro fedeffe in Roma , sedè in Antiochia , che di 
primo nell’ ordine de’ Patriarchi , che era allora , 
divenne il secondo per la partenza di Pietro, ed 
anche al dì d’ oggi li follennizza la Cattedra di 
Pietro in Antiochia. Il Romano dunque è il pri. 
ino in dignità , ma fecondo 1’ ufo antico non 
aveva fuperiorità giudiziaria agli altri Patriarchi ; 
era il primo a modo di un P f e fidente , o capo 
di un Configlio, che era la prima Cattedra, il pri- 
mo onore tra perfone colleghi di giuridjzione . 
Quefti quattro Patriarchi fuccederono a’ quattro 
Evangelifti , tra’ quali mai fu fuperiorità di auto- 
rità , benché vi foffe differenza , e maggioranza di 
grazia, e benché tra quefti Evangelifti due ne fos- 
sero marcati col carattere Apoftolico , con tutto 
ciò non ebbero maggioranza alcuna tra gli altri. 

Replico, che a’ tempi antichi fu incognito que- 
llo dominio della Sede Romana , perchè occor- 
rendo provvederfi un Vefcovo , o un Arcivefcovo 
in qualfifia Regno , o Provincia, fi faceva ricor- 
fo a quel Patriarca , nella giuridizione del qua- 
le era la Citta, che aveva bifogno del Prelato , e 
conforme 1’ ufo di quella Città fi eleggeva dal 
Popolo, e dal Clero, ovvero dal Clero folamen- 
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te , perchè' anche in quelle elezioni nacque di- 
verrà fecondo la mutazione de’ tempi , e fatta 
che era l’elezione dei Vefcovo, fi p efentava al 
Patriarca , e da lui riceveva il pallio , e la confe- 
crazione . AI primo concilio , che fu celebrato 
da Pietro , e dagli Apolidi in Gerufalemme con- 
corfero i ' più. vecchi del Popolo a fare il decre- 
to , che fotte ometta la circoncifione . Per lungo 
tempo dopo ogni concilio , o congregazione fu 
affittita dal popolo: allora furono iftituite le pe- 
ne Canoniche ad corrigendos fratres ; poiché il 
popolo fi raffreddava a quello concorfo , furono 
decretate le finzioni allignando indulgenze a chi 
flette, o fedeffe in quelle congregazioni , ove fi 
terminava ogni emergente della Criftianità. Con- 
tinuò ad ogni modo il popolo la ragione di dare 
il fuo voto nella elezione de'Prelati, e del Papa 
ancora per molto tempo; e Celefìino, che fu del 
•1143, fu il primo Pontefice eletto da’ Cardinali 
fenza intervento di popolo, che fu un grande fca- 
glione dell’ afcefa Pontificia t perchè due grandi 
prerogative ottenne la Corte ; F efclufione . del 
popolo , e la delegazione a 1 foli Cardinali, i quali 
nella loro ifiituzione non erano altro , che titola- 
ri di parocchie principali di Roma , e perciò 
molto inferiori a’ Vefcovi . Torniamo in filo . 

La lente n za di fcomunicazione è foggetta ad* 
appellazione per fua natura , e per follievo di 
chi fotte ingiuftaniente aggravato, e perchè fareb- 
be troppo duro, che aggravato dovefle foggiacere 

al- 
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alla opinione di un folo Giudice ,’che gli determi- 
nale r aggravio ; per quefto rifpetto i Principi 
fuperiori mai coftumano il preferire alcun Giu- 
dice civile , o criminale , perchè confederando , 
che ogni giudizio è foggetto per fua natura a 
maggiore difcuflione, fi attengono di giudicare , ac- 
ciocché il condannato poffa far ricorfo ad altro 
Giudice . Cosi fe il Principe fupremo giudicale, 
e non permettefle appellazione , farebbe ingiuria 
a’ giudicati , e fe la permettefle , raflembrerebbe 
fare ingiuria a fe fletto coll’ ammettere Giudice, 
che fìndacatte i fuoi fletti giudizj . Colui, che fa 
giudicato, e condannato da Cefare , appellò allo 
fletto Cefare , ma non irato : anco a’ noftri 
giorni ogni volta che per caufa d’importanza ri- 
cercatte il giudizio del Papa , quando il Papa ha 
ricevuto pieniflima informazione della caufa, e fen- 
te , che ila gìufìa in cofcienza j non perciò egli 
profferire giudizio , ma delega Giudici a farlo 
per non foggiacere alla ragione comune , quando 
veniffe appellato dal fuo giydizioi , fa delegazio- 
ne , e fotta che è, fegue per ordinario la fentenza a 
favore della parte , perchè il delegare è far co- 
nofcere, che s’irinuifce alla iftanza . 

Quanto a’ Prelati ordinar] , non vi è dubbio ,• 
che ogni Prelato , che confetti avere fuperiore , è 
obligato ammettere !’ appellazione delle fue fen- 
tenze ; il dubio è della fentenza del fommo Pon- 
tefice, che non confetta fuperiore alcuno , onde 
quefto punto pende in fatti da quell’ altro: Se il 
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Pontefice , o il Concilio fia fuperiore ; fe fotte con- 
fettata la fuperiorità del Concilio , non dovrebbe 
efier più dubbio di quefìo articolo , ma venen- 
do negata da’ Romanifti , la difficoltà infitte. Po- 
trebbe anche etfere, che confettata la fuperiorità 
del Concilio non fi ammettette 1’ appellazione , 
perchè queftd Giudice non confitte , e non fiede, 
ed il convocarlo per negozio {ingoiare non com- 
pie , perchè è faccenda di troppa fatica i non 
compie , perchè quando quefto giudice fedefle > 
non potrebbe irefìar citcofcritto a fare quefio fo- 
lo giudizio , ma quanti altri ancora pretendefle- 
ro aggravj dal Pontificato , onde di una febre in- 
termittente fifarebbe una febre continua, e trop- 
po {pecigliofa all’autorità della Corte ; e per lun- 
go girar de’ fecoli non occorre più mai fperare 
di vedere adunato un Concilio per convocazione 
del Pontefice mentore de’cinlenti pattati * Io cre- 
do, clic ficèome per fare un Sacerdote ordinario 
precedono due voti , Ubbidienza , e Caftità , così 
per fare il Sommo Pontefice fe ne ricercano tre, 
cioè ricufaziohe di Concilia Generale per qual- 
fivoglia emergente . Si aggiunge , che fe per im- 
poflìbile fi potette circofcrivere 1’ autorità del 
Concilio, quando fotte congregato , e fi potette 
jngeriré in altre materie , che nell 1 appellazione f 
che allora fotte interpofta, i Prelati di molti Re- 
gni non fi curerebbero di aflìftervi per non fenti- 
re incomodo propio , per interefle particolare 
diun folo Principe, pnde dubiterebbe alcuno, che 

chia- 
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chiamato ancora non fi raccoglieffe quello Con- 
cilio . lo crederei però, che fé quella convocazio- • 
ne foffe ordinata , ogni Regno vi concorrerebbe 
di buona vogiia , perchè larebbe univerfale , e 
comuniSmo l’ intereffe di quelto giudizio, e fa- 
rebbe di gran vantaggio a tutte le Provincie del 
mondo r introdurre, che negli aggrayj del Papato, 
il Papa ammetteffe il ricorfo al Concilio , e le 
agevolaffe con la convocazione il propio affen- 
fo ;• ma replico , quella è una fpecuiazione getta, 
ta , perchè mai più per caufa quanto fi voglia 
gravifiima , e non folo peculiare di un fol po- 
tentato , ma ancora di tutto il Criftianefimo , 
non affentira di buona voglia alla radunanza del 
Concilio . Può efler dunque , che la Corte non 
ammetta queft’ appellazione , per 1’ impoflibilita 
di avere il giudizio finale, non perchè in cofcien- 
za non fi dovelTe ammettere , e 13 fentenza non 
foffe per fe fleffa foggetta a tal revifione ; per 
altro fe 1’ ammetteffe , ed il Giudice fupremo 
non fedeffe , 1’ appellazione foh avrebbe forza di 
giudizio , anche effendo regola di ragione , guod 
appellatio fingit non j udicatum ; uno che appel- 
lale dalla fentenza Papale al Concilio , verreb- 
be fofpefa la detta fentenza, ed ogni effetto del- 
la medefnna lino alla diffinizione , e la diffinitiva 
non mai lì udirebbe , perchè jl Giudice mai fede- 
rebbe , ficchè l’appellazione avrebbe forza, e na- 
tura di taglio, ed annullazione della prima fen- 
tenza. Forli, che per isfuggire quello inconvenien.. 
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te negano la fuperiorità del Concilio , benché per 
tua natura fia fuperiore , e benché in cofcìenza 
lo teneffero per tale , ma quello è un rimediare 
al male col veleno , e fare con tra ragione un 
articolo di Fede, per non fare un inconveniente 
politico . 

Non occorre lufingare i Curiali ad ammettere 
quell’appellazione con dirgli, ch'è vero, che l’ap- 
pellazione finge non giudicato , e per confeguen- 
za fofpende ogni effetto del giudizio , in modo 
che fe uno folfe fcomunicato , appellale , fenti- 
rebbe hoc interini alcun pregiudizio della feo- 
tìiunìcR ; ina perocché quallilia appellazione ha 
termine precifo di godere il bene lino alla fo- 
fpenlione , e paffato il detto termine, e non fe- 
guito il giudizio finale, lì efeguifea la fentenza , 
perchè fi fuppóne colpa dell’appellante non aver 
ultimato il litigio , onde nel cafo noftro nel 
corfo di anni due al più , che fono Inabiliti dal 
Canone alla fpedizione delle caufe Ecclefìaftiche , 
fi terminerebbe ogni pretefa , che poteffe avere il 
reo . Non occorre dico lufingare la Corte con 
quella fpeciafìtà ad ammettere 1’ appellazione , 
perchè Fa molto bene, che la limitazione del tem- 
po corre a danno dell’ appellante, quando quello 
poffa intentare il giudizio finale ; ma fe l’ inten- 
ti-io non è in fua mano, perchè il Giudice non 
feda , non foggiace per confeguenza a preteri- 
zione di tempo , a fomiglianza di un pupillo fìn- 

’ *hè poffa agire per fe fteffo ne* propj iptereffi » 
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Vede dunque la Corte , che quando foffe ammef- 
fa 1’ appellazione, bisognerebbe una delle due per 
neceflità , o che la fofpenfìone duraffe fino alla 
coftituzione del Giudice, ovvero in mancanza del 
Giudice ordinario , che il Papa ne difegnaffe un 
altro per quello giudizio (ingoiare , ma con que- 
lla differenza, che ciò folfe di affenfa delle par- 
ti quanto alle perfone de’ 1 giudici , perchè altri- 
menti , fe le perfone gli folfero fofpette, non lì 
potrebbe sforzare di Ilare al foro , per eiTere 
foro non naturale , ed ordinario , ma delegato 
fuori dell’ ordine, lìcchè la Corte , che prevede 
di lontano tanti pregiudizi , fi appiglia ad un fa- 
lò allumo , benché duro , e nega aleutamente 
la fuperiorità del Concilio , e con una fola fati- 
ca fcanfa tanti altri imbrogli , che nafcerebbero 
all’autorità Pontifìcia , quando aveffe creduto a 
quel falò punto della fuperiorità . Efaminiamo 
dunque in generale la giuftizia di quello affamo, 
perchè verremo a’ particolari della derilione dell’ 
altro quelito . 

Il negare 1’ appellazione di. una fentenza deve 
n afe e re o dall’ infallibilità del Giudice nel proffe- 
rirla , o dalla fuperiorità del Giudice, che ha giu- 
dicato : 11 negarla per 1’ infallibilità del Giudice 
è caufa naturale e giuda, il negarla perche il 
Giudice non riconofca fuperiore,è ragione di da- 
to , e falò rifpetto del primo Giudice . Quanto 
alla prima, fe la legge aveffe potuto fupporre 
infallibilità di Giudice , mai avrebbe ammeffa , e 
. con- 
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conceffa 1’ appellazione , perchè 1’ appellazione é 
come la medicina , che vie ne amata per il fine , 
ma fi odia come mezzo ; partorire la fallite* ma 
dà incomodo all’ infermo * e fe fi potefle otte- 
nere la fallite fenza medicina * neffuno vorrebbe 
medicarli * L’ appellazione è buona , perchè può 
eflere mezzo a ritrattare il mal fatto ; perchè 
può fcanfare il pregiudizio del falfo giudizio del 
primo giudice, ber altro l’appellazione è odio- 
fa * perchè allunga il litigio , ed elyde ad tem- 
pi ts 1’ autorità del primo giudizio * le dunque la 
legge avefle potuto fperare retto e giuflo il pa- 
rere di ogni giudice di prima ifìanza, non avreb- 
be coftituito giudice fuperiore * perchè alle volte 
quello ferve alle pafiioni del temerario litigante, 
ma elfendo il Legislatore pofio tra quefte angu- 
rie , cioè di permettere falfo giudizio , o lungo 
litigio , ha eletto per minor male fomentare la 
lunghezza del litigio , che dare forza alla falfità 
del giudizio , anche coll’ ammettere appellazione 
non fi preferva a fufficienza dal fallace giudizio 
perchè può elfere, che fi abbia ingannato nell’opi- 
nione il giudice di prima iftanza nel profferire la 
fentenza , ed ancora il giudice fuperiore nel 
darla , e confermarla . Ad ogni modo altro non 
può fare l’ induftria umano , perchè 1’ illufìrazio- 
ne della mente bifogna afpettarla folo da Dio . 

Ora nel cafo noftro , fe la Corte ricufa di am- 
mettere l’appellazione, di una fentenza del Papa, 
perchè il Papa non poffa ingannarli col profferir- 
la 
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Ja , perché fìa inerrabile ne’ Tuoi giudizj , prova- 
ta che fotte quefta eccellenza d’intelletto nel di- 
fcernere , e quefta efenzione dell’imbecillità uma- 
na , che foggiace all’ inganno , avrebbe ragione 
fom maria di ricufare alcun nuovo efame della 
caufa, perchè quefto fteffo privilegiò farebbe dal- 
la legge conceduto ad ogni ordinario giudice , 
che godette quefte prerogative * Ma fe abbiamo 
moftrato nella decifione del fecondo quefito , 
che la fcomunica per ettere valevole in foro 
confcientiic ha d’ avere per fondamento il pecca- 
to mortale , quefto peccato non può ettere com- 
provato, che nella confeftione , perchè ogni azione 
peccaminofa , fe, tra le altre circoftahze, non è vo- 
lontaria, non è peccato i Se il Papa dunque avef- 
fe importa la fcomunica a chi fa la tale cofa , 
il vederla fatta non conchiude inevitabilmente, che 
quegli meriti di ettere fcomunicato, perche mol- 
te eccezioni può addurre nel fatto , che 1 efen-» 
tino di colpa almeno in foro confcienti 4 , ben- 
ché fìa incorfo nel fatto . Se i curiali ammet- 
teffero quefta mia ragione per le fcomuniche „ 
che vengono minacciate prima della operazione 
del reo, perchè il Pontefice, che impone la feo- 
munica, non può prevedere l’eccezioni, che vo- 
glia addurre il reo fteffo , ma non ammettino 
quefta feufa alla fcomunica , che viene fulmina-» 
ta dopo l’ ammonizione , perchè fe il reo preten- 
de eccezione , ha tempò di farla coftare al Giu - 
dice , prima che venga aU\ atto della fcoiftuhica j 

e , non 
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e, non avendo apportato alcuna eccezione, appa- 
rile manifefìo contumace , e quefto , dicono ef- 
ft , è il peccato , che foftenta la fcomunica . 
Così dicono , ed io rifpondo , che il reo benché 
monito non avrà apportato le fue eccezioni , per- 
chè vedendo inevitabile la fua condanna , ha (li- 
mato minor male , effer condannato aflente , che 
udito con disfavore ,/ rifervandofi di produrle ex 
integro al Giudice di appellazione , che non ha 
alcuno impegno con la prima Sentenza, e perciò 
è vero Giudice , come libero intereffe ; tanto 
però che il Pontefice rilafcia monitorj , e feo- 
muniche , il più delle volte in caufa propia , o 
per pretefa giuridizione violata , 0 per pregiu- 
dizio , che vanta ne’ beni Ecclefiaftici , o per 
feudi , e dominj devoluti , e cofe fintili pretelè 
dalla Corte , allora fe il minacciato , o monito 
ubbidifee, pregiudica alle propie ragioni, che ha in 
Contrario: fe porta le fue ragioni affente al foro, 
e facilmente condannato prefente , onde per rifu- 
gi r 1’ uno e 1’ altro di quelli danni , lafcia feguire 
la fentenza in contumacia , per rifervàrli intero , 
e fenza pregiudizio al Giudice 1’ appellazione ; fe 
così é, la ripugnanza di comparire al primo foro 
rtòn è pertinacia, ma neceflità inevitabile ; così 
«(Tendo , non è peccato , e per confeguénza non 
è fondamento di fcomunica , e fe quella feguif- 
fe, farebbe ingiufta , e moftrerebbe la fallacia del 
Giudice , che può eflere (lato delufo dal proprio 
interefle , onde per quefto capo la Corte fi ap- 

pi- 
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piglia a fondamento fiacco nel negare F appella- 
zione per caufa dell’ /nfallibilità del Giudice. < 
Se poi i Curiali rfon volendo difputare ,• ma al 
loro l'olito comandare , e ricalando di bilanciare 
quella infallibilità con ragioni umane , e difcorfi- 
ve , ma in un colpofolo vogliono fare un arti- 
colo di Fede, e pretendere l’ infallibilità del 
Papa per le parole di Cri fio , e per prerogativa 
concetta a Pietro, bifogna rifervare quella fpecu- 
lazione per quandp ( fecondò il vero fenìo della 
* Scrittura) elimineremo il pefo di quella infalli- 
bilità . Per ora mi balla di dire , che fe il Papa 
folfe infallibile, farebbe per. conseguenza beato 
in quella vita, beato di beatitudine celefte , per- 
chè di beatitudine mondana non vi pongo alcun 
dubio , cosi nel titolo fuo ordinario , come nel- 
la fua prefente felicità; parlo di quella beatitudi- 
ne , eh’ ebbe Pietro , pubblicata da trillo, Beatus 
es Simon Bar-Jona » come predellinato alla glo- 
ria , e che aveva licura la penitenza per. fuppli- 
mento di ogni fua caduta • Ma non credo ohe il 
Papa al^bia quella confermazione in grazia , che 
ebbero gli Angeli dopo la dannazione di Lucife- 
ro , o eh’ ebbe S. .Paolo dopo la fua converfione, 
perchè fe cosi folfe, Marcellino Pontefice (t) non 


avreb- 



(i) Soffierie Fra Paolo in quello luogo 1’ anofHfia 
di Marcellino in offerire incenfi e facrifizi alle cùirà r **l 
tempio di Velia nella fanguinofa perfecuzione di Piocle- 

zià- 
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avrebbe incenfato gl’idoli per timor della morte, 

di che avvedutoli fi confefsò reo , e ricercò il 

Con- 

t . } 

«ano , e che pentito del fuo fallo fi preferito a Malli, 
miano, e corregendolo afpramente, perchè da lui fu in- 
dotto alla indegna azione, emendò errore ; foftiene pa- 
limenti , che Marcellino dopo la mancanza della fede in 
abito di penitenza fi prefentò nel concilio convocato in 
SclTa da* 300 Preti della Chiefa di Roma a render con- 
to della fila condona , ove confeftando il fuo peccato con 
lagrime ne domandò 1 ’ emenda , ma qpei Padri ripiglia, 
rono : Prima feda a nemhte judicatur f tu reui , tu lu. 
dex , ex ore tuo juflificabtrìt , ex ore tuo coitUemnaberh- 
Dopo quella confezione nell* ultimo anno del Pontificato 
foftenne il manirio * e cancellò il fuo delitto , come nel 
Breviario annualmente fi recita . Ma io full* autorità de- 
gli fcrittori degni di fede foftengo e (Ter fajfa la caduta di 
Marcellino , il concilio di Sella , e gli atti dell’ uno, e 
dell’ altro - Eufebio nel lib, 7. c«f>. 3 2; della fiori» , e 
Teodureto af lib. 1- cap. 3. fanno onorata menzione di 
Marcellino fenza riferire la fua mancanza, anzi il Pape- 
brochio nella Cronica del catalogo de’ Pontefici , Natale 
Alelfandro nel fecolo terzo, ed altri r afferifcono, che non 
mai Marcellino facrificò incenfi e vìttime alle deità dei 
Gentili t S, Agoftino nel libro del Battefimo contra Pe-r 
tifiano cap. j 6 , riggetta le calunnie dé* Donatifti appofte 
a’ Vefcovi di Retina , perchè per timore de'tormenti con- 
fegnarono agl* Imperatori i Sacri codici; Che giova mai, 
che mi ci adoperiamo net convincere le calunnie incredibili, 
fon le quali colui ha prefo di mira ì Vefcovi della Roma- 
na Chiefa ì Marcellino ed f di lui Preti Melchiade , Mar- 
tello , e Silvejlro fono da Itti occufati qii aver confi gnato 
agl’ Idolatri i codici divini , e di aver adorate te deità ; 
ma fi convincano per ventura di queflo ? 0 pure fi dima, 
firn , che eglino ebb tana errato, con qualche certezza di 
documenti* Egli dice , (he furono f celerai i e J acrile ghi , 
ma io rifondo , che fempre fono fiati innocenti . E per 0 
chi io mi sforzo per efporre la utia difefa , quando que. 
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Concilio a degnargli la pena, che rimeffaalla 
fua ftefla cofcienza , ne fece tal’ emendazione , 
che riufcì Tanto , td . nco Martire di C.ifto. La 
fua Camita fu peiò frutto di penitenza, non ca- 
rattere d’ innocenza . Se dunque il Papa può er- 
rare a Legno di farli Idolatra , non bifogna fare 
un articolo di Fede univerfale , e generico , che 
il Papa non poffa errare , e non credo tanto im- 
prudenti i Curiali, che lo pretendino . Qui po- 
trebbero rifpondermi , .che in differenti fnaniere 
cade in confiderazione , le il Papa poffa errare 
nella opinione, e nell’azione . Quanto al!’ azione, 
fìa vero, ch’egli foggiacela alla umana imbecillità, 
e perciò può falvarfì, e può perderli , ma quanto 
alla opinione circa il governo della Chiefa , per 
privilegio di dignità con ceffo da Crifìo a Pietro, 

e nel- 

vii nemmeno per ombra ha comprovato la Jua accufa ? 'Se 
Marcellino fofle mancato , noa avrebbero i Donatici cef- 
fato di riferire il delitto di un Pontefice. Falfo parimen- 
ti riputo il concilio convocato in SefTa di joo. Padri 
nella perfecuzione di Diocleziano , quando nella pace del- 
la Chiefa appena Coftantino potè convocare in Nicea tal 
numero di Vefcovi . Il Papebrochio , Natale AlefTandro 
ne’ riferiti luoghi , ed Antonio Pagi nella critica del Ba- 
ronio nell’ anno 30 1. ». i< 5 . riferifcono varj argomenti 
per dimoftrare I’ impoftura del concilio in SefTa , gli at- 
ti, l’apollafia, ed il martirio di Marcellino : Tali fcrit- 
tori vogliono quello Pontefice piuttofto Confeflore , che 
Martire , quantunque altrimenti la leggenda della. Chiefa 
lo rapprefema , il che avvenne per 1’ erudizione degl’an- 
tichi fecoli , ma oggi la caduta e la penitenza di Mar- 
cellino , il concilio di- SefTa, e gli atti del medèfimo tra 
le favole antiche fi deferivono . Vcd. Murator, ann. Ital 
anno 304. p- a 15. 
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e nella perfcna di Pietro ai tutti i Pontefici fuc- 
ceffori, fia inerrabile , io fcioglierei la rilpofta , e 
prima ricorderei, che ogni azione, che fa Tuomo, 
buona o cattiva che fia , o originata nel configlio 
propio , giufto o ingiufto che fia , anzi ogni 
gran male , che venga commeffo dall’ uomo , in 
tanto lo commette, perchè crede fia bene per 
lui a commetterlo . Il vendicativo a fare la ven- 
detta, l’avaro ad ammaliar peculio , e cosi de- 
gli altri , fallimur ratione boni , onde fe uno de 
failo può errare in azione, cade per confeguenza 
che polla aver giudizio cattivo , perchè la vo- 
lontà è cieca , e fi lafcia condurre all’ intelletto 
nell’ apprenfioiie , che viene a lui perfuafa dagli 
argomenti : Bcatitudinis confa faciunt omnes ho~ 
mires quidquid boni , vel mali faciunt , dille Ago- 
ftino ; cioè al quelito XII. tratteremo quefia in- 
fallibilità , e con la diftinzione la confetteremo 
di buona voglia , tutto che vi fieno molti, che la 
pretendino (finita con la vita di Pietro, che fotte 
privilegio di perlona , non di dignità . Ma io ho 
già detto, che intendo piùttofto effer prodigo 
nell’ obbedienza , che avaro di un folo caratto del 
giufto dovere alla qualità Pontificia, 

Fermiamo per ora quello punto, che ogni fen- 
tenza di Giudice fia foggetta all’ appellazione , 
che la fcomunica fia fentenza, e che fe nelle al- 
tre fentenze/ci può e fiere per mancanza di mol- 
te folennità , che devono concorrere a formare 
1? loro giudizi» . La fcomunica è più in pericolo 

del- 
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delle altre , perchè oltre all’ apparenza delle co- 
fe, che ballano a giuftificare le prime, quella deve 
avere per fondamento anche la prava intenzione 
dello fcomunicato , eh’ è cola occultiflima , e pa- 
tente al folo giudizio Divino . Fermiamo pure, 
che il Papa non è in tutte le cole inerrabile , 
mentre fi può dare un Papa idolatra, come si è 
provato altre volte. Fermiamo ancora, che T ap- 
pellazione fofpenda gli effetti del giudizio fino alla 
definizione della caufa, in modo che uno fcomuni- 
cato appellante non lente hoc interim i danni 
della fcomunica . A quell’ altro punto , che la 
Corte neghi 1’ ammilfìone dell’ appellazione , per- 
chè il Giudice , che ha fatto la prima fentenza , 
eh’ è il Papa, non ha fuperiore, che poffa rimedia- 
re i fuoi giudizj , rifpondo , che quella è ragion 
di Stato , cioè interefle propio , che , per non 
concedere fuperiorità in altri, fi voglia obligare il 
prgtefo reo a Ilare al primo giudizio y ancorché 
fofle profferito da Giudice in caufa propia , ma 
anco per quello rifpettonon fi può negare l’appella- 
zione ; mi dicano in grazia quefti Signori , ogni 
Principe libero veftito di autorità propia , e non 
feudale , conofee fuperiore nelle Cofe temporali 9 
si , o nò ; fe mi dicono di si , è corrtra il fup*- 
pollo , che fia libero , e non feudatario ; Se mi 
dicono di nò , dunque quello tal Principe non 
dovrebbe ammettere appellazione , quando alcun 
fuddito fuo litiga con elfo della giuftizia di un 
debito appofloli, di un danno pretefo, o di un feu. 

JE d9 
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do cadente , e pare ogni giorno fi vede, che que- 
llo Principe libero , benché Imperatore , e Re , 
concede, che il- fuo fuddito ufi della propia ragione - 
contra il Fifco , non folo in prima iftanza , ma 
anche in appellazione ? e fe non vi fofle Giudice* 
ordinario di appellazione , ne coftituifce uno ad 
hominem ; acciò 1’ aggravato deduca quanto sa , 
e quanto può a propio folliévo contra le ragio- ' 
ni del Fifco ; quella permilfione non leva al- , 
cuna prerogativa , o porta macchia alcuna alla 
fuperiorità del Principato, anzi lo moltra giufto- 
coll’ etterfi fatto uguale al fuddito nella libertà 
della contefa . Si avvedino dunque i Signori cu- ' 
riali Romanifti , che le il Papa ammetteffe 1’ ap- 
pellazione, e per efarhinarla delegale urt numero 
di giudici i non per quello intaccherebbe la lua 
Cubi imiti , ma inoltrerebbe la fua probità ;» 
onde il negarla apparilce timore , che fia aboli- 
ta, per e fiere ingiufta , con avvertenza di non 
ledere alla prerogativa della perfona (i), e di quello: 

ili: 



(,) Softiene Fra Paolo, che nelle cenfure dal giudi- 
zio del Papà per ogni diritto compete P appellazione . 
Prova il fuo a fiunto con ragioni evidenti ricavate dai gius 
delle Genti • Di fopra 'abbiamo dimoftrato, che in fuo- 
ri del rimedio ordinario dell’ appellazione a’ giudici fu* 
perlori , compete parimenti nelle Cenfure fulminate dal Pa<- 
pa il rimedio ftraerdinatio , cioè il ricorfo ai Principe : 
Se contefe inforte tra il Principe e ’1 fuddito religioia- 
mente fi decidono dal Tribunale ordinano , ove il So- 
vrano eauo jure cum private («nttndit , nè punto ledefi 
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in quefta generalità non parliamo più , veniamo 

al cimento Angolare nella derilione del quarto 

quelito . 

E a CA- 

* s. " # r 

la Sovranità , ami più riluce la (ila probità , e gìufti- 
zia di rendere ad ognuno ciò , che l’ appartiene : Con 
maggior ragione i giudizi del Pontefice nelle cenfure de- 
vono Sottoporsi all’ efame di altri giudici , e ciò nella 
maniera divifata dall’ antica disciplina della’ Chiefa , la 
quale ha riconosciuto legittimo il diritto de* Sudditi di ri- 
correre al propio Principe nelle violenze arrecategli, perchè 
da Dio immediatamente a’Sovrani è Stata impoSta 1 * obliga- 
zione di rimuovere le ingiurie fatte a’ loro Sudditi , co- 
si parla il Ke Salomone : Si videris Calummias Ege- 
norum , Et Violenta Judicia , Et Subverti Jtr- 
stiTIAM in provincia , nonmireris fuper hoc negotio:*quia 
excelfo excelfior e fi alias , & fuper hoc quoque eminentio- 
res funi alti . I Padri della Chiefa ne’ cafi della oppref- 
fione da’ Principi domandavano Sollievo . A’ Clerici non 

J juò irapedirSi il diritto della Regia protezione , mentre 
ono membri dello Stato, come riconobbe quefta verità il 
Cardinale Bellarmino addetto alle mafiìme della Curia 
Romana : Clerici , praterquam quod Clerici funi , funt 
etiam cives , & partes quadant rcipublica politica , lib. z- 
de Cleric. cap. z8. Quelto diritto non può negarfi , anzi 
è permeilo , e neceliario lo dichiarò S. M. con Regai 
Carta de’ 5. Ottobre 17^7. , altra de* 6. Agofto 1749. 
e 21. Maggio 1757. , vietandofi m tali caSi a’ Vefcovi 
il fulmine delle cenfure . Il giudizio del Papa dee rifpet- 
tarSi , ma come uomo è fottopofto alle imbecillità , cosi 
confeifa il Cardinal Gaetano , 1. 2. qu. 39. art. 1. ad 
2. Poteft per fona Papa Tyrannice gubcrnarì , & tan- 
to Facilius quanto Potentior. e/l . Dopo quefti chia- 
ri Sentimenti de’ medefimi ; Romanisti , come può negarfi 
lo Straordinario rimedio del ricorfo al Principe nelle cen- 
fure. Mi diranno alcuni che la poteftà delle chiavi non 
è al Principe affidata , dunque il diritto non è legittimo. 
Ma con buona loro pace, bilogna ricordarfi , che i Prin 
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CAPITOLO IV. 

•fp il Conci fio , o iV Pontefice fin Superiore i 

T^Er facilitare 1’ intelligenza di quefto quelito 
**■ bifogna prima ftabilire , cofa lia Concilio 9 
perchè fapntali la natura della cofa , li può fa- 
cilmente fcoprire, quanto Vaglia. 11 Concilio è di 
tre forti , Diocefano, di un Vefcovo col Clero di 
quella Dioceli ; Provinciale, di un Metropolitano* 
Arcivelcovo , Primate , e Patriarca, che fia, coi 
* Vefcovi fuffraganei di quella Provincia ; Genera- 
le * del Pontefice Romano , ovvero in fua aflen- 
za da’ fuoi Legati , e di tutt’ i Vefcovi , Arcive- 
fcovi , Primati , e Patriarchi della Criftianità, ed 
inoltre di tutti gli altri Prelati, che hanno vo~ 
to nel Concilio Generale per confuetudine,e pri- 
vilegio ; perchè i VefcoVi 1’ hanno per legge * 
gli Abati regolari per confuetudine , ed i Ge* 
iterali degli ordini per privilegio . Alcuni ag- 

giun* 

cip! , e fuoi Magiftrati fecblarl non difcutono la natura , 
e U potèftà delle cenfure , ma follmente efaminano le 
violenze ed ingiùrie inferite a* Aidditi , come foftiene il 
Salg a do de P>otefl . Regia far. i. prelud. 5. num 1 ^4 lu. 
dex Re gius dumtaxat cognofcìt de violenti o , ut ubi de 
iìlà tonfi iter it au fioritine Regia vini propeliat , propuU 
jet , oppreff’um Jublevtt , & Ecclefiafticum quodammodé 
re duca 1 ad viam jujlitia , & tramìtts iegitimot , deferti* 
qui oppeilattoni jujia . 
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giungono il Concìlio Nazionale ; ma quello non 
cade lotto la rubrica de’ Concrlj legittimi , per- 
chè larebbe facilmente convocato per autorità 
del Re , o Pnncipe fetolare, e perciò porterebbe 
la macchia in fronte di effere fcifmatico (i). Se il 

E 3 Pon- 

(1) In cjuefto luogo pra Paolo adotta l’opinione de’Cu- 
rialifti Romani, cioè , thè al folo Pontefice fletti il diritto 
di cqnvocare il t cncilio, fembrando di eflerfi dimenticato, 
che quefto pretefo diritto è una vifìbile ufurpazione, che 
da lu> go tempo b fiata difj udita a’ Papi da’ sovrani , 1 
quali foli bando il diritto di convocare quèfie fante adu- 
nanze Teitimonianza di ciò ne fanno i prirpi Concili , 
che fecondo il lenùmentò di tutti gli Storici più fedeli 
fono fiati convocati per mezzo di lettere circolari degli 
Irr.pcradori , i quali vi prefcdeyano egualmente , che jl 
Papa, il quale yi avea il fu o luogo, come gli altri Prelati, 

Il Santo Vangelo effendo fucato (opra un trono, come 
rapprcfertante lo Spìrito Sarto Capo della Chiefa : In fc- 
guitp gl* Imperadofi e^beto tanta aytoritji ne* Copcil) , 
che non folamente li convocavano fenza intelligenza del 
Papa , fcrivendo a*. Vefcovi le circolari, colle quali lóro 
lignificavano la firada, che dovevano prendere, e’ 1 luo- 
go, pve ttovarebbero le vetture , c le ptovificni a fpefe 
dell’ Irhperadòre, Éufeb. Si tri Eccìef. hb. io. cap. f. 
ma eziandio conefcevano efsi di ciò, che vi fi trattava; 
prefcrivevano i punti della difciplina,fu i quali doveano de- 
cidere, c riprendevano il Concilio, nel quale il Velcovo 
di Roma era come g|i altri , allorché efsi- accorgevanft- 
della menoma g ab boia , o del menomo difordine, Socr.at. 
i ih, 2. cjfu 39. e 4P*, lo f tetta lib. 4, cap. 3 4. Ol- 
treché in quei primi Concili tutto fi lifolveva a nome 
non già del Papa , o dell’ Imperadore, ma della fama 
adunanza , che condannava gli errori infortì in ir.atcri^ 
del Dogma , e ne mandavano le circolari a’ V efcovi deb 
la Cpftijniti . Quefta dpttrina fpftengono il Richerio , e 4 
Febronip (le fiat. E(dtJ. celiai/. centra il Baronip , il 

To. 
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Pontefice però concedette ad una nazione la con- 
vocazione del Tuo Concilio , alloia iaiebbe le- 
gittimo per quanto potette operare , che farebbe 
per quella nazione , non per il refto della Cri- 
iìianità . Tornando a capo ; il Diocefano puoi 
etfere convocato dal Vefcovo,ed anzi ha obligo 
d convocarlo ogni due anni per rimedio degli 
abufi leggieri, che occorrono nella fua Diocefi , 
dico leggieri, perchè fe foflero di gran rilevanza, 
avrebbe obligo quel Vefcovo di ricorrere al 
Metropolitano, acciò vi fi rimediafre col Conci- 
lio Provinciale ; o in cafo di Comma rilevanza 
con il Concilio del Papa . Il Provinciale puoi 
effere convocato dal Metropolitano , Arcivefco- 
v o , Primate , o Patriarca, che fia, e gii ordini 
di quel Concilio non obligano , che la loro Pro- 
vincia. Alle volte fi unifcono più Metropolitani, 
quando il cafo abbraccia più Provincie, ma ciò è 
quafi in difulo , e fi ricorre a dirittura all’ ora- 
colo del Pontefice . Tuttavia fe più Metropoli- 
tani vplefljpro farlo , potrebbero de J ure , ed al- 
lora 

Tommaflino,e Natale Aleffandro. Giovanni Launojo infegna, 
che la convocazione del concilio non fpetta alla natura del 
medetimo, ed è punto di efterna dif ciplina , non già di 
Dogma . Poflono dunque i Sovrani Cattolici convocare il 
concilio Nazionale per iftabilire l 1 efterna difciplina fenza 
incorrere la macchia di fcifmatico , mentre fu tale con- 
dotta retti ravvivata la Fede Cattolica , che unifee tutti 
al Capo invifibilc , ed alla S. Sede , come al centro di 
unità . 
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lora le ordinazioni obligherebbero quante Provin- 
cie vi follerò concorre , 

Parerebbe , che a quefto modo potelTe divenire 
nazionale , perchè unendoli tutt’ i Metropolitani 
di quella nazione , farebbe allora nazionale , ma 
farebbe forza, che il cafo folle molto rilevante, 
e perciò meriterebbe la decifione del Papa , oltrec- 
chè non fi farebbe quella unione fenza l 1 allenfo 
del Principe , e perciò porterebbe fofpetto , che 
f'-lfe appoftatamente trafcurato il ricorlo al Papa; 
ed ecco la macchia di fcifmatico . 

OlTervifì, che tutti quelli Concilj inferiori , fe- 
condo la intelligenza della Corte-, non potrebbe- 
ro s che rimediare a’ dilordini de Jure po/itivo , e 
fe fcaturifce emergente de Fide & de jure Di~ * . 

vino , bisognerebbe rinnovare il Concilio univer- 
fale , e ricorrere al decreto Pontitizio , perchè 
quanto a’ collumi, e polizia della Chiela , può es- 
fere che una Provincia trovi, ed ollervi alterazio- 
ne dall’ altra , ma ne’dogmi, e negli articoli della 
Fede tutt’ i Cattolici hanno da olTervare una 
flelfa credenza , e così lì deve fupporre per ve- 
rità . 

11 Concilio Generale dunque è quello , che è 
convocato con autorità Pontifìcia , ed al quale 
concorre tutta la Criftinnità, e quello, che fanno 
gli Stati generali in Fiandra , il gran parlamento 
in Inghilterra , le Corti in llpngna , le diete in 
Germania, ed i Comizi in Polonia . In fomma 
è una quintelfenza del Crilìianefimo , in modo 

•E 4 che 
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che ciò, che fia deliberato da quel Concilio , (t 

può dire , che ciò fia il Sinodo Universale dello 
Chiefa. Vien convocato dal Papa, non lolo per- 
chè il Papa è primo in dignità , ed autorità di 
quello corpo , e di quella Republica , ma acciò 
prima di convocarlo Sa molto ben eiaminata , e 
bilanciata la caufa della convocazione, non eflen- 
do dovere , che per accidenti frivoli , fi levino i 
Fattori dal gregge Crilliano , dalle loro refideoze, 
come anche acciò lia invigilato agl’ inttfrefli , ed‘ 
artifizj umani, che molte volte fi vellirebbero d 
zelo publico , quando fofle lecito a tutti di con- 
vocare il Concilio ; quello è vero , ma pur anche 
è vero , che le cofiando del bifogno chiaramente, 
che avelie la Chiel'a della convocazione del Con- 
dito , e ’1 Papa o trafcuraffe , o richieiio ricu- 
faffe la convocazione , quella ragione di convo- 
carlo fi dovrebbe a’ Cardinali , ( cosi pretefero 
in altri tempi ) ed in fintile difetto di quefti j 
ancora i VelcUvi maggiori , come affunti in parte 
dalla iollecitudine Cnlliana, e per ultimo a Prin- 
cipi fecolari (ij, all’imperatore come Avvocato del- 
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(i) Continua qui Fra Paolo ne’ pregiudizi de’ Curi- 
alifti , giacche apparifce ancora dal titolo del condliodi 
Mvmia da lui di (opra citato , che l’ Imperadore folo fu 
quegli , che ne ordinò 1’ adunanza , ol.trecehè fe fi folle 
degnato di leggete il titolo de’ primi concili, egli avreb- 
be trovato lo fteilo ; finalmente la Storia di Francia gli 
avrebbe fonuniniluata prova di molti condì) Nazionali 

adu. 


B &' Sovrani^ 

la Chiefa i ed a* Re , e Principi fupremi , come 
membri di quello corpo coftituiti da Dio , ed 
obligati non meno de’ Prelati , e Pontefici alla 
cuftodia del gregge di Crifto , (òpra il quale ri- 
siedono per fola grazia Divina , cosi trovo nel 
catalogo de’ Concilj Ortodofii « Anno Domini 
352 fuit Concilium Sardinenfe , a Sardigna di - 
ftum , congregatum pruecepto Conflantini Impera - 
loris pio Athanafio * Un altro, anno Domini 353 
fuit Sirminì enje jub Julio Papa , & Conjlantinq 
Imperatore , quod paulo pojl Conflantinus in F ir- 
mi o jujfit congregati . Viri fratres regulas tradi- 
derunt Jidei orthodox £ conira Arrium , Item anno 
Domini 650 fuit Toletanum nonum Provinciale , 
Imperatore , & Papa j'ubentibus , quod a corre- 
zione prtefatorum ejl inchounàa Synodus , & ab 
eifdem tertia pars danda eji Eccle/iis , 

Ho detto, che il Concilio nazionale, che foffe 
convocato per autorità di Principe fecolare, por- 
terebbe macchia d* effere fcifmatico, e così ripi- 
glio , e pur ora introduco , che i Principi pollino 
convocarlo ip certi cali de Jure , quella non è 

con- 

adunati per autorità de’ Re Franzefi , n'e per cucita ca- 
gione fi fono mai tenuti per fcifmatici , Gregorio di Fo- 
urs nella Storia d’ Incmaro de’ Concili Gallicani ne fa 
lunga menzione , e tali definizioni chiamanti Capitylaria t 
ed hanno forza di legge . Dunque dovea egli dire , che 
le Cofe oggi così fi pretendono non in vigore di alcun di- 
ritto della Corte di Roma , ma per ufania introdoitadal- 
le fue ufurpazioni. 
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contraddizione , perchè il nazionale porterebbe 
quello fo fpetto , il Generale pò , perchè vi con- 
correrebbe 1’ affepfo di tutti i Principi Crifiiani , 
<ed in quello Corpo univerfale non fi può lup- 
porre fcifma ; tanto ho detto , acciò alcuno non 
prendere oecafipne di redarguirmi con le mie fief-. 
fe propofizioni t ■) 

ftfon occorre dunque , che i Curiali Romanifti 
deiumano ragione di luperiorità del Papa col 
Concilio , perchè il Papa abbia autorità , ed arbi- 
trio di convocarlo , perchè le quello Concilio 
folle convocato da altri, che dal Papa, non per 
quello chi 1’ avelie convocato potrebbe pretende- 
re luperiorità , dunque la convocazione non è 
legno di maggioranza , E vi è il Concilio Cal- 
tedonele, che ltabjlilce, efiìer invalido jl Concilio 
lenza aijilteuza delegati Ponfificj, e ciò è ragio- 
nevole,, perchè non è dovere far Concilio lenza 
partecipazione del Pontefice , ma non perciò fi 
deve argomentare luperiorità, perchè è di ellen- 
ga , che tali fi tali perfone interyenghino in fin 
Senato, ma non per quello quelle perfone fono 
luperiori al Senato Hello : anzi quello Canone 
fiabilifce la luperiorità del Concilio , perchè da 
fe ftelTo ha decretato , quali fieno le caule del- 
la fua inabilità , che per altro fe il Papa aveffe 
potuto irritarlo, quando ''non vi folTero interve- 
nuti i propj legati , non occorreva , che il de- 
creto folfe fatto dal Concilio , ma ballava una 
Bolla Pontificia, che dichiarane quella nullità . E’ 
vero anche , che vi fono fiati molti Concilj Pro- 
vi n- 
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vinciali , che fono flati confermati dal Papa , ed 
J n quello cafo hanno acquiflato tanta forza, conte 
fe foffero decifioni Pepali , ma manco per que- 
llo lì può conchiudere Ja fua maggioranza all’uni- 
verfale , perchè il provinciale è tanto di minor 
vaglia del generale , quanto è minore una Pro- 
vincia di tutto il Mondo . t’ anche vero , che il 
Concilio di Trento è flato confermato dal Papa, 
ma prima bifogna fapere, che quella confermazio- 
ne cade in duplicata conlìderazione , o perchè le 
cole ftabilite non abbino forza, le non fieno con- 
fermate , eh’ è il vero fenlò della coYiferniazione» 
e quello moftreremo più a baffo , che non fu , e 
non potè elfere ; o perchè la confermazione fa 
un’ anellazione della realtà di quel Decreto , 
cicè che tanto quanto luona la carta , tanto fu 
deliberato dal Concilio , e quello è la conferma- 
zione preftata dal Papa , ma non per quello li 
induce fupremità ; perchè, fe il Papa fpedifee una 
Bolla a favore di un lupplicante , il graziato ha 
obligo di produrre la Bolla al Vefcovo , 0 altro 
ordinario del luogo , il quale , veduta la Bol- 
la Beffa , la fottoferive » Chi vorrebbe mai dire , 
che per quella fottoferizione il Velcovo aveffe 
confermata la Bolla del Papa • Non è conferma- 
zione dell’ordinazione, è giuftifeazione della let- 
tera a line di levare dubbj della lua identità , 
ma meglio ; Il Concilio di Trento «ella Sefiione 
quarta canonizza tutto il teflamento Vecchio , e 
Nuovo, che confifte nella Biblia degli Evangelj. 
degli Atti, ed Tpiilole degli Apolloli , e dell’Apo- 
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caliife , chi vorrebbe dire , che per quello , il 
Concilio aveffe confermato il Vangelo ? Dunque 
una legalità fatta dia ferii tura , che va attorno , 
acciò li riconolca per vera e non apocrifa . 

Ma anche qui m’immagino di avere i Curiali al 
fianco , che mi motteggiano, effer vanità lo fpe- 
culare coll' ingegno cofa , che può eflere moftra- 
Cà dal fenfo ; che occorre ( diranno elfi ) andar 
•con argomenco inveftigando qual forte di r.onfer" 
inazione abbia fatto il Papa al Concilio di Tren- 
to , fe ciò elprefiamente fi legge ? Vedafi dunque 
il precetto dello fteflo Concilio, il quale efprefla- 
mente obliga i legati a dimandare la conferma- 
zione in quelli termini (i). Illufiriffìmì Domìni , ae 
Reverendijfimi Patres , placet ne vobis , ad laudem 
Dei omnipotentis , ut /tuie /acre (ecumenica Sy no- 
do finis imponatur , & omnium , & fingulorum , 
qua tum Jub felle, record, Paulo III , & Julio 
III , quain fub fanfìiJfimO Domino nofiro pio 
IV Romani s Ponti fictbus , in ea decreta & defi- 
nita Junt , confirmatio nomine fanfia hujus Sy~ 

nodi 

Ci) Quella cerimonia fi fa nel fine della ultima fefs. 

del concilio di Trento, come ravvieremo in quella 
iloria e con quella formola pretendono fi Curialifti Ita» 
bilire ia publicazione , e conferma . Dopo tale cerimonia il 
Pontefice co* voti de* Cardinali, tra quali furono difsi- 
denti i Cardinali S. Clemente , ed Aleflandrino , publicò 
Ja bolla nell’ 1563. della conferma , proibendo a’ popoli 
il ricevere opinioni contrarie alla dottrina di quel conci* 
fio, ed il formarne glofle , annotazioni , ed interpretazio- 
ne di qtialfivoglia forte . Nel noftro Regno quefta bolla 
di Pio IV. , come abufiva della giurifdizione fecolare , non 
fu ricevuta . 
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nodi per Apoftblicx Sedis Legato» & Prxfidente x 
a Beatijffimo Romano Pontiftce petatut • Re/pon- 
derunt , placet » 

E poi i Cardinali Morone , e Simonetta cosi 
efprìinono . Beati Jfime Pater , in Decteto fuper 
fine Concilii ecumenici Tridentini pridie Nona» 
Decembri t prxfenti publicato , Jlatutum fuity ut 
per Sanilitatis Veflrg Legato s peterttar nomina 
dilli Concilii a Sanflitaté Veflra confirmatio ò- 
mnium , & fingulorum in 40 definitorum . Qua * 
propter nos Cardinale s * Volente $ exequi , humili - 
ter petimus nomine dilli Concilii a Sanflitate 
veflra confirmati onem omnium , & fingulorum in 
ipjo definitorum. Quibus auditis , petitioni veflrx 
nomine Concilii confentientes , qua definita funi » 
de Cardinali um con/ìlio & affenfu , auHoritatt 
Apofìolica confirmamus . E poi nella Bolla : Cum 
autem ipfa f ancia Synodus prò fua erga Sede/n 
Apoflolicam reverenti a , antiquorum Conciliorum 
vefìigiis inhgrens decretorum fuorum omnium 
confirmati onerh a nobit petierit , Nos & omnia 
confirmamus , & &ci 

A tutte quelle loro ragioni rifpondd - Della 
efpolizione fatta da’ Legati del Papa fteffo nel 
loro ritorno a Roma , io non dubito , che non 
fid fònora , e concepita in' quei termini vantag- 
gioii, che piacciono alla Corte, perchè fe ancora 
io avefli avuto quella incumbenza in quel luogo , 
altro non avrei potuto dire , o fe avefli detto } 
non credo 5 che lo Stampatore aveffe faputo pu„ 

Mi* 
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blicarlo ; dalle parole della Bolla manco occorri 
ftupirfi, perchè fono fiate efprefle dalla parte liti-- 
giofa , ed intereflata , e pur anco qui appellerò 
in contraflegno del torto quelle parole : Anti- 
gvorum Concilìorunt vejligiis inluerens , non dico 
Generalium , eh’ è il punto controverfo , perchè- 
de’ Provinciali non lo dubito , anzi 1’ ho moftra- 
*o . lo non voglio credere, che Za incuria; non fi 
può fupporre in uomini tanto fvegliati al pro- 
pio interefle ; ma deficienza della cofa , cioè , 
che non vi lia in rerum natura confermazione 
de’ Concilj generali , perchè , fe vi fofle , non' 
avrebbero trafeurato di fingolarmente efprimerlo. 

Quanto lia poi alle parole fpefe dallo ftelfo 
Concilio , che fono più conliderabili , come con- 
fezione della parte , che pretende in contrario , 
bifogna avvertire al modo , col quale è (lato 
concepito quello Decreto ; fappifi dunque , che 
ogni Prelato era infaftidko di permanenza sì lun- 
ga del Concilio , ove parevagli legare fe fteZb , 
la borfa , ed il tempo fenza alcuno profitto del 
bene univerfale , perchè ogni decreto era a mo- 
dello delle maZime della Corte , ( parlo nella 
ragione pofitiva ) non vedeva il punto di ripa- 
mare , e rlpofare da’ tanti incommodi , e quello 
era fenfo di tutto il Mondo . Sicché anche i Prin- 
cipi affenti , che prima tanto bramavano la con- 
vocazione del Concilio , aZentivano alla diZolu- 
2 ione . L’ Imperatore , che più lo follecitò degli 
fritti per avere una ragione pronta d’ indebolire 

gli 
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gli eretici nafcenti del paefe , fperando tenerli 
quieti fino a tanto, che pendeva il litigio, e la de- 
cilìone de’ punti controverfi , veduto , che que- 
llo rimedio in altri tempi (aiutare , allora anzi 
incangreniva la piaga , confentì di buona voglia 
al fuo linimento : che per altro fe i Principi non 
vi avellerò conferitito , il Papa mai l 1 avrebbe 
difciolto , benché deliderolilfimo del compimento 
per liberarli dal maggiore pericolo , che da’ cen- 
tinaia di jinni folle occorfo all’autorità Pontificia* 
Il di lui Nunzio, che fedeva a Vienna, per avere 
peritalo a Ferdinando Celare quella dilfoluzione, 
guadagnò il Cappello , e fu un Nobile di quella 
patria Zaccaria Delfino', ora per Iciogliere, e di- 
chiarare finito il Concilio fu propollo : Placet 
ne vobis , ut huic Sucr,c Synado finis imponatur 2 
ed immediatamene con una fola interrogazione , 
fenza lalciare votare il primo quelito , aggiunfero i 
legati, & petatur confirmatio omnium. Pejpondt * 
runt, placet . Ora chi è quegli, che non abbia giu- 
fta ragione di dubitare , che quel placet Ila (lato 
dato alla dilfoluzione del Concilio , e non alla 
confermazione da ricercarli ? mentre può efsere 
(lata accortezza l’avere unita la dimanda di que- 
lla confermazione al decreto della difsoluzione , 
eh’ era tanto defiderato , ed i Prelati per ollen- 
tare il primo si hanno lafciato condurre a vota- 
re con quella incertezza . Panni , che in cofa di 
tanto rilievo , quanto è lo llabilimento dell’ au- 
torità Pontificia nel grado fupremo , era necefsa- 

rio 
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rio avere I voti del Concilio , per dichiarazioni 
matura 9 e confultata, e Angolare * e non imbro- 
gliarla con il corollario nell’ ultima parola , che 
fece il Concilio j ma replico quella negligenza è 
artifizio , Ma palliamo in grazia a ragionare di 
merito , perchè finora ci fumo affaticati di le- 
vare gli Oggetti dell’ ordine • 

Quello Concilio Univerfale, che, Come fu detto, 
? una Congregazione di tutto il Crillianefimo r 
non efclude i Principi focolari) i quali molte vol- 
te ’vi lederono , fe non per votare in articolo 
di Fede , eh’ é cofa fuori della poteflà fecolare > 
ma per eonfigliare, e favorire lo lleffo Concilio , 
ed anco al dì d’ oggi non potendo per loro pro- 
pj jnterelfi llar lontani da’ Regni loro , vi man- 
dano ambafeiadori, e dallo lleffo Pontefice nella 
Bolla della convocazione fono invitati, e pregati 
ad aflillervi . Nello lleffo Concilio molte volte 
intervennero i Pontefici perfonalmente , al dì di 
oggi vi mandano i loro Legati , ficchè la prefen- 
za del Pontefice è immediata per propia affl- 
uenza , o mediata per Tuoi follituti * e Vicere-», 
genti, e neceffaria a tal fegno che già comme- 
moralfimo , che il Condilo Calcedonefe dichiara 
nullo ogni Concilio, il (pale pretendeffe effer Uni. 
verfale, e non averte la prefenza de’ Legati Pon- 
tifici . Ora dunque qual formalità aerea , e ca- 
pricciofa è quella di pretendere, che il Pontefice 
abbia a confermare a Roma ciò, che da lui lleffo, 
9 con propio affenfo fu riabilito in Trento ? Se 
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in Trento la deliberazione era buona e valida , 
come fatta allo fletto fuo voto, e configlio , ben 
fi vede, che il voler confervarla in Roma è una 
azione di vantaggio propio par fomentare quella 
fuperiorità , non per efaminare , o corroborare 
una cofa da lui fteflo efaminata , e corroborata 
col voto, e con la prefenza altrove . Di più ogni 
cofa , che fu propofta a quello Concilio, fu por- 
tata da’ legati Pontifìcj , in modo che non fu vo- 
tato , le non fopra ciò , che (limò bene la Corte 
di ricevere i voti , e quello collume , che non 
fu oflei vaio ne’ primi coiicilj , fu un freno a ri-; 
tenere quelli, che intendevano intentare novità alla 
poreità Pontificia . Nella prima fettone fiotto Pio; 
IV fu fatto decreto, che il Concilio fi raflumefle 
per decidere della Fede Criltiana quelle cofe, che 
foffero ftimate aite , ed opportune , ed il de- 
creto pafsò , come palfarono tutti quelli , che fu- 
rono propofti : dopo fi avvidero i Prelati, ed an- 
co i Principi, che quell’ ablativo alfoluto propo- 
nentibus Legati* induceva fervitù , e ne fecero, 
richiamo al Papa , nia egli fi disbrigò , che non 
aveva tempo da perdere in penfare cujus gene- 
ris, cujus cafus , e cosi fu offervato durante tut- 
to il Concilio, di modo che tutto il propofto 
dal Concilio fu propofto dallo fletto Pontefice 
col mezzo de’ fuoi Legati, a<l' quid dunque pre-- 
tendere confermazione ? 

Ma offerviamo una bella curiofirà . Finito il 
Concilio, dubitando la Corte, che all’avvenire fof- 

F fe \ 
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fe oppofto a tutto il Concilio , come che non fof- 
fe fiato libero , fecero feguire un altro decreto 
nella detta Seflione XXIV , che per quella par- 
ticola proponentìhus Legatisi non era Hata fua in- 
tenzione di alterare la forma ordinaria di trattare 
negozj tra Concilj Univerfali , e Generali ; ma 
perchè mai fazj fono i Curiali di rendere immune 
quella autorità Pontificia , fecero efprimere in 
un altro Canone nella Sefiione XXV, che in tut- 
te le dofe flabilite dallo fleffo . Concilio circa la 
riformale difciplina Ecclefiaflica , s’intende Tem- 
pre falva T autorità Pontificia , e pur anche que- 
llo, per mio parere, è fuperfluo, perchè negli al- 
tri decreti o è intaccata, o è illefa,feè intacca* 
fa fingolarmente , non pud con quella generali- 
tà reftar falva , se è illefa, dunque la dichiarazio- 
ne è fuperflua .In quella fteffa feflione 'fu di- 
chiarato, che quelli Oratori de’ Principi, che avef- 
fero ceduto il luogo ad altri in quello Concilio 
non avevano perduto la loro ragione , e quello 
è un complimento di fatuità , perchè fe il rime- 
dio valeffe , non occorreva .affaccendarli tanto a 
principio nel follenere il puntiglio . 

Prego il cortefe lettore a compatirmi , fe io co- 
si fpeffo finora , ed anche per 1’ avvenire pongo 
nel tapeto quello Concilio di Trento , perchè 
flirno di maggior’ efficacia un argomento ad ho- 
minem , che dieci univerfali , e più ad hominem 
non può elfere , che quando tenga defunto quello 
Concilio , che fu 1’ Achille delle ragioni Pontili, 
eie , con tutto t ciò non ebbe tanta vaglia , che 

ren- 
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rendere contenti’ i Curiali , ficchè vollero infe- 
rirvi la confermazione, del Papa . Ma paffiamo 
avanti a far vedere la nullità di quella confer- 
mazione , perchè fpedito quell’ oggetto , è faci- 
le poi far riforgere la fuperiorità del Concilio al 
Pontefice , eh 1 è la decifione precifa del naftro 
quelito . 

La confermazione fi deve ricevere , quando il 
decreto , perchè, fuppofta infallibilità di giudizio, 
non occorre confei inazione juxtu illud, frujlra 
Jit per plura , quoci pote/ì fieri per pauciora . Se 
ogni felli o ne -fatta in Trento fi efprime ; Sancia 
Synodits in Spiruu S unito legitime congregata , 
come può effer’ eretto quel decreto , che ha avq- 
to lo Spirito Santo per Duce? Non’fi dà muta- 
zione in Dio , come fi dà nel Papa , perchè la 
mutazione è fegno d’ imperfezione . Se oggi if 
Signore Dio per fua mifericordia fuggerifee un 
Concilio, non muterà propofito per accidente al- 
cuno, perchè la fua Divinità non foggiace ad 
accidenti. Se Crifto Signor noftro difse , Ubicum- 
que congregati fuerint duo vel tres in nomine meo y 
in medio eorum furti . Come può temerli errore, 
o avere bifogno di'confermazione il Concilio , 
eh’ è una congregazione di tutto il Criftianefimo ? 

E fe non oftante quella promefsa di Crifto viene 
confettata da noi neceffaria in queft’ adunazione 
l’ afliftenza dello fletto Pontefice , ciò fi fa per 
ferbare la condizione /labilità da Crifto in quel- 
le parole ; In nomine meo , che vuol dire, acciò la 
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fua convocazione abbia caufa motrice, ed ogget- 
to finale il fervizio della Chiefa . Nelle acclama- 
zioni dello fteffo Concilio fi dice : Sanfta aecume- 
/tic a Tridentina Synodus ejus fidem confìteaniur , 
ejus decreta fervemus . Rifpondono tutti i Prela- 
ti , Semper confiteamur ; femper fervemus , idem 
omnes idipfum fentimus , omnes confentientes & 
amplecientes fubfcribimus . Hncc eji fides Beati 
Peni & Apofiolorum , hec e fi fides Patrum , h^c 
efi fides Orthodoxorum , ita credimus , ita fenti- 
mus . Vorrei fapere , fìante quefte cofe dette ? 
fe il Papa non 1* aveffe confermato , era obligato 
il Criftianefimo , o no a così credere ? S e 
pon era obligato , dunque fmentiva il Concilio , 
dicendo che quella è la Fede di Pietro e degli 
Apoftoli , fe poi era in abligo il Criftianefimo a 
credere quanto ha ftabilito il Concilio , dunque 
la confermazione del Papa opera niente . 

Se i Curiali rifpondeflero, che la confermazio- 
ne fi eftende alle coftituzioni de Jure pofitivo , 
non a’ dogmi di Fede , che già fono dichiarati 
credenza di Pietro * Io li ridarguirei : dunque 
quel Concilio non ha autorità di regolare lagiu- 
ridizione della Corte Papale-, il che farebbe un 
alfurdo di temerità. Nella Seflìone XVI. fotto Giu- 
lio III. fu fatto decreto di fofpendere la celebra- 
zione del Concilio per le caule allora efprefie , 
e poi aggiunge ; Interea tnmen SanSta Synodus 
exhortaìur omnes Principes Chrifiianos , & omnes 
/ . .... Pr*- 
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Prelato* y ut obfervent & refpellive obfervare fa - 
c'tant in Juis Regnis omnia , & fingula , qu<e per 
hoc facrum otcumenicum Concili um fuerunt halle- 
nus fìatuta , & decreta . Sarebbe fiata queftauna 
temerità del Concilio , ordinare 1’ olTervanza dei 
iuoi decreti , prima che foffero confermati dal 
Papa , fe il Concilio avefle conofciuta neceflaria 
quefta confermazione per renderli valevoli . De 
più nella ultima Seflione, poche righe prima chi 
folle fatto quel Decreto di dimandare la confer- 
mazione al Papa, fi regiftrarono le (eguenti pa- 
role •• Superejì nane , ut omnes Principe s, quod far 
cit in Domino , maneant ad operam fuam ita pr<e - 
Jìandam , ut qu.c ab ea decreta funt , ab htereti- 
cis depravati aut violati non perjnitìant , fed ab 
his & omnibus devote recipiantur & fdeliter ob~ 
ferventur: quod fi in his recipiendis aliqua d.ffi- 
cultes oriatur ( quod non credit ) qu.e declar atto- 
rie m poftulent , precter alia remedia in hoc Conci- 
lio injlituta , confidit fanfla Synodus Sanili ffimum 
Pomanum Pontificem curaturum , ut vel evocano 
ex illis pr.efertim Provinciis , onde difficultas or - 
ta fuent , ìis , quod eidem negotio traviando vi- 
debitur expedi re , vel edam condili generalis ce- 
lebrai ione , fi necejfarium judicaverit , vel commo- 
diore quacunque rationc ei vifum fuerit , Provin - 
ciarum neceffitatibus prò Dei gloria & Ec - 
plefue tranquiUitate con/ulatur . 

Confideri ognuno per propia cofcienza,o in 

F 1 ten-. 
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tendimento, fe il Concilio abbia confeflato i Cuoi 
Decreti al Pontefice , e fe quefte parole non fie- 
no come un delegare autorità al Pontefice me- 
desimo di procedervi in cafo di dubietà , che na- 
fceffe ne’ decreti ftabiliti dallo fletto Concilio. 

Nella feflione XXV. al capitolo li. della ri- 
forma -, vi fono quefte parole ; P incipit fan fi a 
Synodus Patriarchìi & omnibus aiiis , ut in Sy 
nodo Provinciali poji finem hujus condili ha ben- 
da i, omnia palam reci pia nt , nec non veram ohe- 
dientiam Romanam Pan ifici Jpondeant & proji- 
rtantur . Se il Concilio fotte inferiore al Papa » 
mi pare , che il preferi vere quefta ubbidienza al 
Papa farebbe da fciocco ed ignorante . Nel fine 
dello fletto capitolo , dopo che il Concilio ha • 
preferitta la forma di regolare le Università Catto" 
liche, aggiunge quefte parole ; Qu.e vero Univer- 
Jitates immediate Sunzm' Romani Pontificis prò - 
tefiioni & vifitationi funt fubjefije , has fua Bea - 
titudo per ejus\ Delegatos eadem qua [apra ra- 
ti one & prout ei utilius vifum fuerit vifitari & 
ref armari curabit • Da quefte parole eftraggo due 
offervazioni , 1’ una che il Concilio ha pretefo , 
che fe non aveffe fatta quefta eccezione , anche 
le Università foggette , non abbia ad ingerirli in 
quelle , che non fono eccettuate , altrimenti l’ec- 
cezione non varrebbe . Gonchiude ogni uno da 
(quello motivo , fe il Concilio riconofce fuperio- 
tki « Nella Settìone XXIII. fopra la dimanda del- 
la 
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la conceflione del Calice , il Concilio rimette la 
decisone al Pontefice con quelle parole : Deere - 
vit integrimi negotium ad Sanali flimum Dominimi 
nojìrum effe referendum . Quello è una delegazio- 
ne formale, che non inoltra dipendenza, perchè 
mai l’ inferiore delega, al fuperiore il giudizio Ita 
per natura , al delegato per rimelfione . Nella 
Seflione ultima fi fa narrazione , che per ordine 
del Concilio foflero (lati deputati alcuni Prelati 
a formare 1’ Ìndice de’libri proibiti-, il Cater.hilino, 
il Meffale, e ’l Breviario Romano , e poi nferilfe- 
ro al Concilio le loro ollervazioni per^farne De- 
creto &c. Da quello mi pare , che il Concilio 
pretenda più di dare , che di ricevere autorità 
del Papa, e che potrebbe pure chiamarli foffraganeo 
dello Hello Concilio, fe non vogliamo taffare que- 
llo Concilio di prefuntuofo . Nobis adeo Concilic 
M'ertati /aventi bus, ut etiatn de rebus Sedi Apo- 
Jlolic£ proprie refervatis , liberum ipfi Concilio 
arbitnum per litteras ad Legatos nojlros j cripta s 
ultra permiferimus . Quella, dico, farebbe una de^ 
lufione , fe dopo permeilo l’arbitrio ( fecondo lo- 
ro ) fi devefle attendere la confermazione » perché 
non è libero quell’ arbitrio , che può reftar con- 
fermato , o rivocato . Ho prefo fatica di fare 
tutte quelle oflervazioni fopra il narrato Conci- 
lio di Trento, dal quale come parzialilfimo dell’au- 
torità Pontificia, parmi non aver’ elìratto poco per 
il noftro allumo , cioè che il Concilio Generale 
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fìa fuperìore . (i) 

Nel catalogo de’ Concilj legittimi trovo quefta 

no-* 

>>4 . * èfft A 

(i) Dalle rifleflloni finora fané da F. Paolo ri- 
levali chiaramente , che il Goncilio Generale fi» fupe*- 
riore al Papa . Quefta dottrina è ftata difputata per 
lungo tempo tra Teologi Italiani, ed Oltramontani . Quel- 
li per fini privati foftengono la fnperiorità del Papa al 
Concilio : quefti per zelo della verità dimoftrano la fupe - 
riorità del Concilio. Noi aderendo alle vere redole della 
Chiefa non polliamo nafcondere la giuftizia , cioè il Con* 
cilio Generale legittimamente congregato immediatamen- 
te da Dio abbia la fua autorità: Quello rapprefenta la 
Chiefa Vniverfale; ed il Papa è fotropofto alle fue deci- 
fionl non folamente in ciò, che riguarda la Fede Grilli* 
ana, ma eziandio in tutto ciò, che concerne allo fcifraa 
e riforma generale. La Chiefa (ralticana nel 1682. 
adottò tale maflìma t fondatidofi ne’ canoni de* Concili 
di Coftanza del 1414* e di Bafilea nel i4Ji. che ad 
evidenza dimoftrano 1’ alTunto , quindi ftimo rapportarne le 
precife parole . Il prirto fefs. 4.definifce, quodipfa Synodut 
in Spiriti t Sun fio legitìme congregala , generale concilìum 
faciens , & E cele fi am militantem reprafentar.s , potefiattm- 
a Chrifio habet immediate, quilibet cuiufcumque Status , con - 
ditionis 1 vel dignitatis , & etiamfi Papalis etcì fiat , obedire 
tene tur in f il, qua penine ut adfidem & exfiirpationem di- 
flì fchismalit , & generalem reformationem Ecclefia Dei ite 
capite & membri t . Nella SelT. V. fi prefcrive la foggezione 
a* decreti del Concilio: cujufcumque Statuì vel dignitatis 
etiamfi Papalis exifiat , qui mandatis , fiatutis. , feu ordi- 
nationibus jtut pracceptis hujus Sacra Sj nodi , & cujufcum. 
que alterius condili getter alit legitime congregati fuper pra* 
miffis feu ad ea pertìnentìbui , farti s vel fitciendis , obedu 
re contumaciter contempserit , vel contradicere pr*fumpferit % 
nifi refipuerit , condigne poeniten li* fubijciatur & debite pu* 
ntatttr . Edam ad alia jtn is fab fidia , fi opus fuerit , re - 
currende. Lo fteffo fi prefcrive in quéllo di Bafilea , da* 
S. PP. , dagli Storici , e da’ Teologi non Impegnati per ifc 
Curia Romana . 
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nota . Anno Domini 466. Roma num tertium Pro* 
linciale Jub Hilario Papa a quinquennio. Epi~ 
Jcopis congregatum potijjfimum Jiatuenlibus , ut 
canones Nicieni Concilii & Apojlolicee SeJis cu - 
Jlodiantur . Anche un Concilio Provinciale co- 
manda , che foflero obbediti i Decreti di un altro 
Concilio e della Sede Apoftolica . Ma trovo un 
altro in Vormazia fotto Leone III. Papa, e Cal- 
lo Magno Imperadore , che per caufa leggiera 
non fi {comunichi alcuno , e che i Minifìri di 
Dio fieno fobrj , e la menfa del Vefcovo parca* 
Un altro nel 131 1. Generale fatto in Vienna, nel 
quale fi 4 ) P r0van0 Coftituzioni Clementine , 
che furono fatte da Clemente V. Pontefice « Ma v 
afeendiamo ad alto , e ripigliamo il poftro pri- 
mo concetto , che non credo il Papa moderno 
abbia maggior autorità di Pietro. 11 primo Con- 
cilio fatto da Pietro , dagli Apoftoli , ed altri 
Difcepoli della primitiva Chiefa , mofìra ben 
chiaro , che più vaierebbe l’ordinazione comune, 
che un Decreto, il quale fofle fatto dal folo Pietro, 

La conrroverfia era , fe occorrere più praticare 
la circoncifione ; Pietro parla : Viri Fratres , voi 
Jcitis , quoniam ab antiquis diebus Deus in nobis 
elegit per os meum gentes audire verbum Evan- 
, gelii & credere , qui novit corda , Deus tejìimo- 
nium perhibuitf dans illis Spintum Sancì uni ficut 
& nobis . Sin che Pietro profeffa , che tanta gra- 
zia, e tanto fpirito Dia avefle mandato a’ bat- 
tezzati, quanto a lui j tace Pietro, e parla Baroa- 
1 ba 
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ba , e Paolo de’ miracoli, che Dio aveva fatto 
tra Gentili , e dopo loro fi levò Giacomo, e dif- 
' fe : Viri Fratres , audite me , Simon narravit y 
qucmadmodum primum Deus vijitavit fumere ex 
genti bus populum nomini fuo . Poi foggiunge . 
Ego judico non inquietavi eos , qui ex genti bu s 
convertuntur ad Deum , Jed fcribere ad eos ut 
abjìineant Je a contaminxtionibus fimulacrorum , 
(ir forhicationibus &c. Tane placuit Apojiolis & 
Senioribus curri omni Ecclejia eligere viro s ex 
eis , & mietere Antiochi am cum Paulo & Bar- 
naba , Judam , qui cognomi nabatur Bar/abas , & 
Sii am viros primos ex fratribus , ftribentes per 
manus eorurn : Apojloli & Seniores fratres 
J/Lifimus ergo Judam & Si/am , qui & ipji vobis 
verba referent ex lem , vifum ed enim Spirimi 
Sanilo & nobis nihil ultra imp onere vobis onerisy 
quarti h.cc necejfaria ; ut abjlineatis vos ab i mmo - 
latis fimula crorum & J augnine fuffocato & for - 
ni catto ne : a quibus cujlodientes vos bene agetisy 
valete . Credo da tutta la ferie di quello Conci* 
lio fi veda chiaro ^ che Pietro non ufafle fupe- 
riorità , ma colleganza , mentre anzi fu abbrac- 
ciato il parere di Giacomo , e fatta la termina- 
zione a nome comune fotto titolo di ordinazione 
dello Spirito Santo . Negli Atti degli Apolidi fi 
regi tirano quelle altre parole . Cum audijfent Apo- 
Jloli , qui erant Jerojolymis , quod recepijjet Sa- 
maria ver bum Dei , miferunt ad eos Petrum & 
j oannem ; qui mi pare aazi poter dire , che Pie- 
* tra 
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tro ubbidìffe al Collegio Apoftolico , piu che pre- 
tendere fuperiorità , mentre il Collegio manda t 
e Pietro efeguifce . Da quel tempo in qui non 
lì è conceffo altro accrefcimento di autorità alla 
Sede , che per tradizione . I Farifei rinfacciaro- 
no a Crifto , che i Tuoi difcepoli non cuftodiva- 
no la tradizione de’ maggiori col mangiare fenza 
lavarli le magi , lui li fece avvertiti , che loro 
Farifei , che fi moftravano tanto zelanti della 
tradizione de’Vecchi , erano poi difubbidienti alla 
Legge di Dio . 

Veramente pare , che fia fiato Tempre fatale t 
che i fommi Sacerdoti fpffero appaflionati di que- 
llo onore mondano. Racconta Giovanni Evange- 
lifìaal cap. 8., che un giorno Crifio ebbe un gran 
difcorfo con qaefìo Principe de’ Sacerdoti , ed in 
tutto l’ Evangelo mai trovo , che abbia lo fteffo 
Crifto parlato più rifqntjito ; perù gli diffe , fe vi. 
dico la verità, perchè non mi credete? Chi è da. 
Dio afcolta la parola di Dio , ma voi non mi 
afcoltate, perchè non fiete da Dio, poi foggiun- 
ge : Parer meus ejl , qui glorijicat me , quem vos, 
dicitis , quia Deus vejìer ejl & non cognovijlìs 
eum : ego autem novi eum , & fi dixero , quia, 
non novi eum , ere Jìmilis vobis , rnendax . A que- 
lle parole di non effer loro da Dio , di non co- 
nofeere Dio , e di effere mendaci , non fi muo- 
vono, quando poi li diffe, antequam Abraham Jìe~ 
reti e S° J um i tulerunt lapide.^ ut jacerent in eum. 
Non ftupiamo, fe quello affetto dell’ onore mon- 
da - 
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dano alligni ne’ Principi de Sacerdoti , fi è come 
ereditato daìla Sinagoga . Torniamo al punto del- 
lo dignità del Concilio . 

Crifto Signor noftro fece Sacerdoti i Discepo- 
li» e loro diede diverfe autorità niente differenti 
da quella di Pietro . Nella Cena , quando iftituì 
il Sacramento Eucaristico, loro diffe : Accipite , & 
dividile inter vos, h-ec qvotiefeumque feceritis , in 
tnei memoriam facietis . Qui ebbero uguale auto- 
rità di confacrare il Corpo di Crifto . Poi rifu- 
feitato, Injufjlavit in Di/cipulos Juos^ dicens : acci- 
J>ite Spiritarti San fi uni , quorum remi/eri tis pec- 
cata, remittuntur eis , & quorum retinueritis re- 
tentafunt; Qui loro diede la facoltà di feiogliere , e 
di ligare, onde Pietro in quelle due funzioni, ovve- 
ro tre , non ebbe maggioranza alcuna di autorità, 
che i Curiali diftinguono in poteftà d’ ordine e di 
giuridizione . Se dunque i Vefcovi fono fucceffo- 
ri degli Apoftoli , come efprime il Concilio Tri- 
dentino , ed il Papa è fucceffore di Pietro , cade 
per conseguenza , che nell* efercizio di quella au- 
torità non abbiano bifogno di Pietro , perché 
non f ebbero punto gli Apoftoli , anzi più tofto 
imiti che furono, inoltrarono Superiorità, come ad 
altro palio fu offervato. I Romanisti dicono, 
che a Pietro Solo furono promeffe le chiavi , 77- 
bi daho clav-es Regni Ccelorum , ma fe gli ftefti 
pur confettano , che le narrate autorità di ligare, 
fi di feiogliere fi efercitano potevate clavium, dun- 
que prometta non è Angolare , fe vengono 

ma- 
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maneggiate da più perfone . Un’ altra volta Pie- 
tro fentendo in fe flefid l’ imperfezione umana» 
che per poco , che 1’ uomo dia a Dio, molto pre- 
tende : Ecce nos reliquimus omnia , & fecuti fu - 
tnus te , quid ergo erit nobis ? La dimanda vera- 
mente fu un poco prefuntuofa , perchè per aver 
lalciato una barca pefcareccia, ed una rete fdru- 
cita , inoltrava di non contentarli di poco pre- 
mio ; 

Nacque quello dubio di maggioranza anche in 
prefenza di Crifto , faci a ejl contentio inter eos , 
quis videretur effe major y refpondit Jefus , qui 
major efi inter vos , fiat ficuti minor , & qui 
prxcejfor ejì , ficut minijìrator . Se il Salvatore 
aveffe voluto una maggioranza proprie ditta , non 
avrebbe taciuto. 

Se il Concilio non fofle fuperiorC al Pontefi- 
ce , non vi farebbe alcun rimedio alla Chiefa di 
Dio , quando più d’ una perfoua pretendere effer 
Pontefice , come feguì nel Concilio di Coltanza, 
allora che tre li facevano chiamare pontefici , 
tra quali era un Veneziano Gregorio X^. (i),pef 

al- 

( i ) Non pub lenza orrore in quella epoca vederli 
lo feisma degli Antipapa Gregorio XI 1. e Benedetto XIII. 
Nel 1409. i Principi Cristiani peritarono di unire la 
Chiefa di G. C. con un concilio Generale tenuto a Pifa 
per creare un Pontifice legittimo che (offe tale ricono* 
feiuto da tutta la Cridianità . Concorfcro in quella S. 
adunanza vari Cardinali , quattro Patriarchi , dodici Ar* 
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aitro fe uno de’ pretendenti fcomunicafTe l’altro, 
e 1’ altro negando la poteftà del primo lo mac- 
chiane pure di (comunica, il Gregge di Crilìo non 
faprebbe conoicere il vero Paftore , onde non è 
credibile , che la bontà di Dio , come ha prov- 
veduto e prevveduto i rimedj del corpo, aveffe 
traforato quelli dell’ anima, quando non fi vo" 
gli conferire la fuperiorità del Concilio . 

Non intendo per quefto di negare il Primato di 
Pietro, e per confeguenza del Papa , ma fola- 
mente difcordo da’ quelli accrefcimenti di autori- 
tà ; quell’ autorità , che Pietro non ha inoltrato 
di avere, non paruri ammeflibile nel Papa moder- 
no 

eivefcovi , ottanta Vcfcovi, ottant3fette Abati, e gli Am- 
bafciadori di Francia, Inghilterra , Polonia, Cipri, di 
moltifiTuni Duchi , e Principi Criftiani , e fu eletto al Pa- 
pato Aleflandro V. \ dopo varj atti furono dal Concilio 
depolti come fcismatfci ed eretici tanto Gregorio , che 
Benedetto, come rilevafi da Teodorico de Nian. hi fi Do- 
foyto , -e dal Muratori ar.njl. e ttm. 18. rer. Italie. La 
piaga non li fradicò, anzi crebbe nel vederli tre Ponte- 
fici . Nel 1410. a 12. Gennajo AlelTandro pubblicò un 
ampia bolla contra i pretenfori , e dopo la fua morte fu 
eletto il Cardinal Coda col nome di Giov. JV'XlIl. L’ 
L ipero e’1 >acerdozio in quelli trmpi erano in grancon- 
fulione . Papa Giovanni s’ impegna di rimediarvi coll* 
apertura dd Concilio di Coftanza nel 1414, , ove concor- 
fe gran uumero di Eccle<iaftici per vedere la pace nella 
Chiefa, e furono invitati Gregorio, e Bendetto, il pri. 
mo fi feusò inviando alcuni Tuoi Cardinali, l’ altro (pe- 
di alcuni Prelati , Mur.it. vita 904. XXIII. p, 2. t. 5, 
rer. Ita!. Da ciò apparifee , che il Concilio fia fyperiore 
al Pontefice , potendo togliere lo feisma , c 1’ abufo de- 
rivato nella Chiefa. 
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no . Fu primo tra gli sportoli Capo della Chie- 
da , ma in quella condizione già detta, che il 
primo del Collegio non è fuperiore al Collegio, 
implicando contradizione , colleganza , e maggio- 
ranza , e con quefto finiremo quello quelito , 
operando di aver perfuafo , che il Concilio fia fir- 
periore ad ogni dignità della Chiefa. 


CAPITOLO V. 


Se per ragione di Scomunica un Principe legitti- 
mo pojfa rejtar privo de propj Stati . 

Q Uanto pefante fia il cafligo della fcomunica, 
che vale a render il Criftiano incapace del- 
la Redenzione di Grillo , T abbiamo a fufficienza 
moftrato ne’ difcorfi partati . Abbiamo pur anco 
ftabilito , che enorme ed atroce debba ertere il 
delitto del reo , che debba rifarcirfi con tanta 
pena , e pure , per grande che fia quello flagel- 
lo , non balla a faziare 1’ autorità della Corte , 
mentre ha inventato di aggiungere, che un Principe 
(comunicato porta alle volte rellare decaduto dai 

propj Stati (i), quali fieno fatti ed acquillati legitti- 

* •«* 

mi- 

(i) Qualunque (comunica , o interdetto , che le 
Poteftà Eccidi atb che pronunziano contra i Sovrani, quelle 
non portano giammai avere il loro 'effetto fui temporale, 
che i Principi hanno ricevuto immediatamente da Dio , 

mt 
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inamente dal primo occupante } fenz’ alcuno tito- 


lo , che di efecutore della fentenza Pontificia • 



rè pofiòno difpenfare i fuiditi dal {paramento di fedeltà . 
per il quale fono obbligati a* loro sovrani . Nella libertà 
della Chiefa Gallicana «/*/. i y. fu fta'oitito , che per i 
monitori fpediti dal Papa i fudditi devono rendere l’ ob- 
bedienza al loro Principe nel temporale , nè può il Pon- 
tefice a folverli , e difpenfarli da quella oblazione . Inc- 
ulare Vefcovo di Rems fcrivendo a Papa Adriano li. 
nell’anno S70. cosi parla: Non conv'nìt ulti Epìfcopo eli- 
cere , ut Chrijìia;ium non propter propria crimini > , jed prò 
terreno regno alieni tallendo , vel acquirendo , nomine Chri- 
Jìianitattt debeat privare .... orane regnum fecali hujut 
beili qu eri tur , vi ilorii . j propagata r , & non a n ufi oli 01 , 
ve! Epifaporum excotnmuni.a.tonwui cù tini tur , Le cenfu- 
re toccano il delitto , non le cofe temporali : Quelle da 
Dio a’ Principi fono (tate affidate : all’ autorità Pontificia 
le fpirituali, le quali per P Apoftolieo carattere ipettano 
al Papa . S. Bernardo de confidtrat. fcrivendo ad Euge- 
nio inveisce contra I' abufo della poteftà Spirituale : Quid 
finet aitcr.ot invaditi t ? Quid falconi vejlrsm in alienavi mef- 
fem exter.dttis } In crini inib ut , non in pojjejftonìbut potè fiat 
vejlra . Le maflìme della Curia Romana, che pretendono 
pel Papa la poteftà di fcomunicare i Principi, facendoli 
decadere da’ propi .''tati , fconvolgono 1’ interna , ed efter. 
na ficurezza de’ cittadini , e dìftruggono 1 * edere della So- 
vranità . Per dimoftrarne 1 ’ affunto non mjneono autorità 
deila S. Scrittura , de’ PP. , e de’ Concili . che le trala- 
feio , perchè note a qualunque iniziato nella Ragion Ca- 
nonica , foltanto di quefto argomento defidero rifpofta . 
Non può fingerfi la Sovranità efTer precaria di altra po- 
teftà . Quella per divina difpofizione compone il centro 
della vita , della libertà , della confervazione , e della 
publica ficurczza de’ Tuoi fudditi , a Dio folo è rifpon- 
fabile per far fuffiftere nella fua cftenfione i diritti della 
Sovranità . Nella fua pevfona è (tato cpnferito il Sacro 
«epofito della publica tranquillità , coltiiuendolo unico mo- 
da- 
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Vico alle volte , perchè non Jempre la fcomunica 
porta quella feconda pena , ma allora che per 
la qualità accidente della colpa il Pontefice vo- 
glia fare qualche giunta. Ad uno, che non avef- 
fe qualche memoria delle fiorie moderne , e che 
non avelie ftudiato, che i Canoni, parerebbe af- 
fiirda queft’ aggiunta , mentre da quelli ftefli , che 
furono iflitutcri della ragione Pontificia, non fe 
ne fa menzione j ma più affurda ancora parereb- 
be a chi avelie perizia della lìcia antica , fe pa- 
ragonando i delitti de’ Principi moderni veifo la 
Chitl'a colle ingiurie inferitele da’Principi deteim- 
pi antichi ne memoralle alcuno fcomunicato ben- 
sì, ma mai privato del propio dominio , e taluno 
nemmeno ripreso, benché fommamente ingiuriato, 
A tempo di Giultiniano Imperatore fu chiama- 
to in giudizio Papa Vigilio, e comparfo a Co- 
ftantinopoli fu niello prigione a fuggefìione di 
Teodora, che favoriva gli Ariani , ma per que- 
lla colpa l’imperadore nè allora , nè dopo non 
fu fcomunicato (i). Altra volta quando Gifulfo Du- 

Cf Qf\ 

deràtore del fuo regno , unico Capo del Corpo politico , 

( ed unico cuiiode , e vindice delia fua patria . Or dunque 
I fe nel Papa folTevi il diritto di privare i Principi liberi 

> de’ loro •'nati, fi vedrebbero due Sovrani infieme , il che 
, produrebbe la diluzione de’ Capi , e la totale rovina 
j della Nazione. 

(i) L’origine, e progreffo del concilio Coftantino- 
t politano 11. e generale V. diffufamente narrafi dal Car- 

> di- 
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ca di Benevento attediava la campagna di Roma, 
devafiando coll’ efercito tutto il paefe. Papa Gio- 
vanni mancò a dirgli, che fe voleva fuggire l’ira 
di Dio, fi partifle di lubito , Il che altro non era, 
che caritativa ammonizione-, e pure fu di tanta 
efficacia, che il Duca ubbidì , perchè le ammoni- 
zioni fono comandi , quando fieno accompagnate 
dalla fantità del Prelato , Dall’ altro canto chi 
ponderafle bene il cafo lagrimevole del Re di 
Jsfavarra , il quale per crtere contaminato di feomu- 
nica minore non per propio delitto, nia per ef- 
fer alleato di Luigi XII. Re di Francia, dichia- 
rato (comunicato da Giulio II., abbia patito fpo- 
glio e riprefaglia del propio Regno dal Re Cat- 
tolico, che fu zelante efecutore della Temenza 
Pontificia , non può cne non reftar ammirato nel- 
divelliti sì del delitto , come della pena . Mol- 
te cofe fono da dire, ma per ora efaminiamo la 
propofizione de Jure , perchè de fallo fi è vedu- 
to , 

dinal Noris, da Natale Aleflandro fec. VI., da Fran- 
cesco Pagi , dal Baronio, dal Fleury e dagli altri nella 
controversa de’ tre Capitoli , cioè di condannare , o non 
condannare Teodoro Mopfueftenio , una lettera di Iba 
Kdeiieno, e gli ferini di leodoreto , ratte perfone già 
defunte. Quella condanna perchè pregiudiziale al Conci- 
lio (Jalcedonenfe , tutt’ i Cattolici , e lo Iteffo Papa Vi- 
gilio P alborrivai.o . Giuftiniano mandò in efilio Vigi- 
lio con altri Vei'covi, i quali non ufarono in quelli cafi 
le cenlure : Vedi Muratori animi, a». 553. come diffufa- 
mente riferifce l’Ab. Piatti Storia de Pontefici fec. VI. voi, 
». I*Z' * f e SS • 


Digitized by Google 


De' Sovrani, , 99 
to , ed i Romanifti lo pretendono con grande of- 
fervanza . < . .... ... 

Tralafciatno per ora T autorità, che dovrebbe 
avere ,il delitto per farli uguale a tanta pena ; 
Speculiamo (blamente, fe il Pontefice porta avere 
quella autorità di decretarla: per fare la fpecula- 
zjone con efiittezza bifogna efaminare il queli- 
to , non nella fola autorità del Papa, ma gene- 
ralmente in quella di tutt’ i Vefcovi, perchè fe- 
. condo le madrine della Corte, può ogni Vefco- 
vo fcomunicare ogni Principe, benché de fallo ai 
tempi nofiri non lo faccia, e non dovrebbe far- 
lo per le aragioni , che ad altro parto confideraffi- 
mo , cioè che una dignità (ubordinata non deve 
cenfurare un’autorità artqiuta, ed indipendente; 
fìcchè a Ilare nella forza di quella ragione, cade- 
rebe in conseguenza , che i Romanifti doveflero 
confettare il Vefcovo per indipendente , o fe lo 
vogliano dependente , e fubordinato al Papato , 
gl’ interdiceffero quella facoltà di mettere le mani 
ne’Principi liberi; ma loro per ifcanfare l’objezione , 
negano la forza del noftro affluito., e vogliono 
fare fuddito del più povero Vefcovo l’Impera- 
dore, ed i Re fupremi , fe abitaffero nella lua 
Diocelì . 

Ma pur vorrei , che mi dicelfero una cofa ; fe 
Arante le loro maffime si vantaggiofe per 1’ auto- 
rità Ecclefiaftica ricevettero in bene, ed approvaf- 
fero il fatto , quando un Vefcovo di Spagna per 
caufe, che lui ftimafTe giulle , fcomunicalfe il Re 

G 2 d 1 
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di Spagna , o lo dichiarato il primo occupante? 

Se mi rifpondono di no , vorrei faper la caufa , 
fe per difetto di autorità di quel Prelato , o per 
troppo rigore di caitigo ; le per difetto di autori- 
tà , dunque moftrino, che nell’ autorità di fco- 
municare le perfone vi fia differenza di tefto , o 
di Vangelo, che io non fo leggere , mentre le 
ftette parole, che furono dette a Pietro , ligave* 
ris & folveris , furono dette agli Apoftoli, remi- 
feritis & retìnueritis , quali fono verbi, che por- 
tano lo fletto fenfo , particolarmente in un difcor- 
fo fpintuale fi poffono chiamare finonimi , anzi 
se vogliono offervare tutte le circoftanze del te- 
fto , a Pietro , quando Grillo parla in fingolarità, 
fi elprime tempo avvenire, cioè edificabo , erit 
ligatum , erit Jolutum, e quando parla a* tutti 
gli Apoltoli inlìeme uniti , tra quali pur’ era Pie- 
tro , parla in tempo preleme : Accìpite Spiritimi 
Sancitivi , quorum lemijeritis peccata , remijfa 
Junt , quorum retinuentis^ retenta funt . Vedo pe- 
rò ancora io, che a Pietro il dilcorlo fu fatto pri- 
ma della paltone , onde allora non fi doveva 
coftituire Pontefice di gregge non ancora veduto» 
e non era efpediente dar autorità di ligaie o di 
fciogliere , se ancora era pur troppo ligata l’uma- 
nità , la colpa non ancora rimetta di Adamo, che 
altro quando fu fatto il difcorfo agli Apoftoli, era 
di già compita la Redenzione , cioè dopo la 
morte e la Refurrezione del Salvatore . Così è 
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in verità , ma battami far vedere, che se non fu- 
periore, equivalente almeno fia l’autorità degli 
Apoftoli, e per confeguenza de’Vefcovi nelle 
narrate funzioni . 

Se poi i Curiali dannaffero l’operazione di quel 
Prelato per troppo rigorofa , dunque per loro 
confettìone fi può prendere errore in quatta (co- 
munica , ed in quefte pene , dunque è lecito ad 
ognuno di efaminarle per vedere «e errino, o nd, 
dunque non è articolo di fede il crederle cie- 
camente . Se poi nè per l’una , nè per l’altra di 
quefte ragioni la biafimaffero , ma per 1’ inefpe-r 
dienza folamente , non compiendo alla Criftiani- 
tà dare occafione di fimile confufione , che un Prin- 
cipe invadeffe lo Stato del fuo vicino per quefta 
fentenza del Prelato ; dunque anche nella ful- 
minazione della fcomunica bifogna offervar la ra- 
gione di Stato, e declinare lo fcandalo univer- 
fale, che ha una maflìma , che ferve per noi in al- 
tro propofito già difcorfo. 

Si poi mi diceffero, che se la caufa lo portafle, 
avrebbero per bene, che il Vefcovo averte rila- 
nciato la fcomunica con quefta giunta , mi per- 
donino ; io non gli credo , perchè farebbe fare 
ogni Vefcovo Papa nella fua diocefi , cofa da 
loro aborrita egualmente , come fare il Papa non 
più che Vefcovo , ma la ragione vera e fècreta 
è , perchè il Papa abbia maggiore autorità del Ve- 
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fcovo, benché non abbiano tefto , che lo moftri 
in cola effenziale . 

Veramente una prande offervazione fi deve fa- 
re di quella Monarchia Papale , che tutte le aL 
tre cofe del Mondo , o generate o iftituite che 
fieno, coll’accrefci mento degli anni decrefcono di 
forza , eccettuata 1’ autorità del Papa , che anzi 
con gii anni crefce invece di diminuire , ed in 
effa fi trovi quello miracolo , che fia più vigo- 
rofa la vecchiaja, che la gioventù . Se confideria - 
mo la Natura nella produzione e generazione or- 
dinaria delle cofe , la troviamo a’ giorni no- 
flri fiacca , e nell’antichità poderofa . Gli uo- 
mini non vivono tanti meli, quanti anni nella pri- 
ma età era la loro durata. Gli animali reliltona 
meno alla fatica, di quello facevano già . Le pian- 
te ancora effe danno frutto di minor fapore , e 
dolcezza, anzi di minor foftatiza del paffato , e 
fono dannofe alla compldTione quelle, che allora 
erano di buon nutrimento . Se poi diamo d’occhio 
allo Stato politico , troviamo debolezza di for- 
ze , e d'intendimento in quelli, che avevano ro- 
bmtezza , ed accuratezza . Se pefiamo i fudditi , 
troviamo freddi quelli, che erano ardenti ffimi 
nell’offequio de’ loro Signori . Se fpeculiamo le ar- 
ti , fono periti gli Apelli, i Fidj, i Politteti ; se 
le fcienze, gli Ariftoteli , i Plafoni , i Socrati ; se 
gli armigeri , gli Achilli , gli Aleffar.dri , gli Anni- 
bali; ed anche la Monarchia dei Turchi che ma- 
tti-' 
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altro infegna a’ Cuoi popoli, che una cieca ubbi- 
dienza , e fchiavitù ai Sovrano , fchiavitù , che 
in quella vita dà decoro , e nell’altra mercede di 
antità , gli vediamo molto divertì dal primo ifti- 
tuto , ed hanno di maniera aperti gli occhi , che i 
Maomettani di fede non credono a Maometto in 
tante bugie dell’Alcorano , perchè le trovano mal- 
fané alla prefervazione e commodità privata. 
Quella diminuzione naturale dunque , eh’ è pa- 
tente in tutte le cole , farebbe una ragione Fili- 
ca da pervadere Ariflotele del line del mondo , 
cofa da lui affolutamente negata , fondato fopra 
1 efpei imento , che ogni corruzione diventi gene- 
razione ; onde fi crede imponìbile , che in quella 
gioì nalieta refurrezione di un individuo dall’al- 
tro il mondo potette mancare . 

Nella Monarchia Ecclefiallica all’incontro fi ve- 
de tutto il contrario , e detrattane la fatuità, che 
non erette , e la riverenza, che anzi raffredda 
l’autorità fempre inalza . Efficace mezzo di que- 
ita grandezza politica , recondita , e vera, è per 
mia olTervazione , che i Papi fi fieno ingeriti in 
negozj fecoiari, e fingolarmente nella mutazio- 
ne de’ Principi , perchè quando Cafa potente in 
un Regno voli* far novità contra i legittimi Prin- 
cipi, quando fentendofi chiamar Padrini in cofa 
eftranea dalla giuridizione Ecclefiallica , non era- 
no pigri ad annuire alleillanze per renderli quei 
Principi parziali deU’autorità Pontificia . Cosi 
quando Pipino fpogliò Chimerico del Regno di 

ii 4 Eran- 
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Francia con pretefto di dappocaggine , fu conferà 
mata la fua Elezione da Papa Zaccaria nel 750.(1), 
Quando Carlo Magno Re di Francia fi fece Im- 
peradore Romano ad efclufione di Coftantino fi- 
gliuolo d’ Irene, fu coronato in S. Pietro di Ro- 
ma da Leone Pontefice (a). Quando fu divifo l’Im- 
pero 

(') La monarchia Pontifica lotto il vélo della Re. 
ligioné ha ftabiliro ne’ tempi dell’ ignoranza diverfe auto- 
rità . Le voci de’ Curiali Spiravano ne’ cuori umani l* 
errore , cioè che nel Papa rifcdeiTe la libera poteftà di af- 
folveré ogni fuddiro da' precetti della ragion divina , e 
pofitiva. Così Pipino ltudiandofi di ottenere il reame di 
Francia colla depofizione di Childerico, egli dopo la con- 
ciliazione degli animi univerfali , vedendo che la Nazio- 
ne non poteva trasferire il reame da una cala nell’altra, 
ed afiolvere i fudditi dal giuramento , s’ impegnò di ri- 
correre all’autorità Apoflolica , la quale lotto il manto 
della Santità avrebbe ritrovata ragione per dich’ararlo le- 
gittimo Sovrano delia Francia . Spedì a tal’ uopo Burcar* 
do Vcfcovo per confutarne Papa Zaccaria. Coftui per 
rnoftrare la fua autorità , e per ftabilife Un dominio 
temporale in Italia > nel Ducato Romano, e- nell’Efarca- 
to di Ravenna non folo configliò di farlo, ma eziandio 
aggi unfe un decreto, deponendo Childerico con afiolvere 
i vallali! dal giuraménto ed inalzando Pipino , quello 
afiunfe il monacato , quelli il reame , Muratori . annoi, voi. 
4. an. 7J1. e fica. Con ffupore leggerà ognuno 1 eftenfio- 
rie della Pontificia autorità contra il detto di Crifto , pn. 
fette, qui in vobis cjl , gregem Dei , provi dentei non coatte , 
fed fptmt etnee fecundum Deum , neque ut dominmtes. 

(2) Dalla cerimonia della incoronazione fatta da 
Leone III a Carlo M. non pofiono i Pontefici arrogarli 
temporalità ne’ Sovrani , anzi foggezione nelle cofe ter- 
rene. Nell’ anno &oo. Carlo M. acclamato in Roma Im- 
peradoradore di Occidente fu coronato da Leone , che lo 
adori , A Pontifico more ontiquortm Prifcipnm adoratus eft. 
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pero con Niceforo, vi concorfe l’aflenfo del Pa- 
pa , onde tutti quelli e molti altri ancora se vo- / 
gliouo giuftificare il loro titolo, bifogna che fo- 
flengono , che il Papa polla tutte le cofe , come 
quelle che glie l’ha dato. Per ragione poco dif- 
lìmile l’Inghilterra più d 1 una volta li fece tri- 
butaria alla Chiefa con il cenfo di cento marche 
d’010 , chiamato il danaro di S.Pietro , per «fug- 
gire la guerra allora imminente de’ Franzelì , i qua - 4 
li lì refero rifpettoli d' invadere un Feudo del Pon- 
tefice fi). Se vi è alcun Principe benefiante ed 

ani- 

Muratori aniuil, tC Italia an. 800. Quello coftume fu co» 
ftante ne’ Pontefici, i quali dopo due fecoli e mez2o fi 
rivollero in tnoftruofe preteniioni di efiere il Principato 
foggetto al Pontificato. 

(1) Ne’ tempi delP ignoranza e della confusone fu 
introdotto coftume, che i più deboli per meglio confer- 
vare ì loro beni li fottoponevano alla Chiefa Romana, 
la quale col fulmine delle cenfure rimeveva qualunque 
invafore . Con quefta protezione i pofieflbri fi dichiarava» 
no ligi de’ Pontefici , in tali rincontri niente quelli davano 
del loro , e ricevevano il vantaggio del cenfb , della fedel- 
tà giurata , e nel cafo di mancanza di prole la devo- 
zione degli Stati con itìvellirne altri . Quefte pie oblazio- 
ni nel tempo fi foftennero con tr.oftruofa pretenzione, co» 
me cenfì , riputandofi il Papa Supremo, vero , e diretto 
Signore degl’ Imperi, e de’ Regni.. Quelle voci della 
Curia inalzarono nella temporale grandezza i Pontefici. 

Nell* Inghilterra fino a’ tempi di Errico Vili, fu pa- 
gato il tributo, chiamato il danaro di S. Pietro. Il Gian- 
none al lib. io. delta Storia Civile, e* 1 Muratori di fi . 

69. 71. ne fanno lunga menzione di quelle pretenziosi! . 
e quello eh’ è più intolerabile a’noftri giorni , che portali 
in trionfo un errore , una favola , ed un fogt .0 , che prò» 

• detto» 
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ambiziofo , che non fi contenti del propio tito- 
lo con un picciolo riconofcimento , trova un Pa- 
pa , che gli accrefee con farlo Re ^ Gran Duca y 
o fintile ; onde ripiglio , che quello è fiato un 
mezzo elììcaciflitno di aumentare l’autorità Pon- 
tificia , avendo la Corte inventato quefto modo 
di farli partiggiani i Principi nell’ autorità Secola- 
re , come ha trovato di farli parziali nell’ Eccle- 
fiaftica i Regolari di tutti gli Ordini coll’ efentar. 
fi dalla giuridizione de’ Velinovi ( 1 ) . 

Con 

7 *£ '«zwa 

dotto ne’ tempi barbarici è fiato la fatai cagione dello 
Scifina nella Chieda , e la confufione del Sacerdozio e 
dell* Impero . Chi legge la Storia s’ inorridifce nel ve. 
dere il Vicario di Lrilto fare da Generale di armata , 
comandare artiglierie ed alìalti , come riferì fce di Giu- 
lio li. Muratori ann trasferire regifi, a'folvere l 

fuJditi dal giuramento , ec. All’Apoftolico miniftcro [con- 
vengono quelli eccedi, c le doglianze de’ Pontefici » quan- 
do dalla pia offerta colla confueta pompa defiftono i Prin- 
cipi . Ne’ tempi noftri i diritti della Sovranità di S. M. 
Ferdinando IV. nel Regno delle due Sicilie aboaftanza 
fono fiate dimoftrate da’ valentidìmi Scrittori, e ricono- 
fciute abufive le maffime della C uria Romana. 

(/) Nacque il Monacato (oggetto alla giuridizion. 
de’ Vefcovi ; cosi fu riputato nella veneranda antichità. 
Giuflimano nella Nov. ìaj. c. zi. prefcriffe, adtat primum 
Sancì tffijnum Epìfcupum , cui ho fu tu unufquifque fubjaccat . 
Quando il Chericato fu aggiunto al Monacato comincia- 
rono I* efenzioni dalla giuridizione de’ Vefcovi, che pro- 
curavanfi con grave fomma di danaro , come attefta S. 
Bernard* let. •*/. Introdoitafi 1* indipendenza de’ monaci 
dalla foggevione de’ Vefcovi, allora quelli divennero i 

{ >iu diflfnluti , i più poveri , ed i più contumaci fecondo 
’ attenuto di S. Bernardo Iti). j. de couf. c,ip. 4 . Que- 
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li Con queft’ autorità fi dilati ad favorem , trarr 
S feat , benché gli antichi Principi , e quelli , che 
c , non hanno bifogno di Pontificato per fìabilirfi, 
f nè per ingrandirli , abbino durato fatica a ri- 
ij ce vere quelle dichiarazioni , febbene per il 
tempo che matura tutte le cofe in occalione di 
j alcun bifogno del Principe ricufante - , e di alcuif 
l foccorfo del Principe nuovamente inveftito abbi 
; ad- 

Ito cambiamento did ifciplina irtrodufìe ne’mcr.aflen lade- 
t cadenza, le feifiure , ed inquietitudini tali, che furono di 
danno alla Religione, e di pelo allo Stato . Quindi S. M. 

, per rimediare a quefta profonda piaga con generale edit- 
to del 1 Settembre 1 7HS fottopof: alla giuridizion de* 
Vefcovi tutte le Comunità Religiofe delle due Siti-* 
lie , in quefto modo. 

I. Tutte le Comunità Rel'giofe nel noflro regno 
reftino irdi pendenti dal Generale , 0 Capitolo tenuto fuo- 
ri deilo Stato. Ogni monTtero refti fcioltoda qualunque 
vincolo con le Congregazioni degli Stati efteri , proiben- 
dofi T andare a* Capito'li , 0 ricorrere a* Superiori f ftentj 
in alieni domini , come anche di riceverfi le loro Paten- 
ti , o qualunque Vifitatote . 

II. Efclufa 1 * ingerenza degli efteri , i Rei'giof a 
norma delle loro regole , e polizia del regno aiToluta- 
mente fiero diretti da propj Superiori fftenti nel regno 
lotto la giuridizione de’ Vefcovi rifpettivi nelle cofe fpi- 
rituali , e fotto la Regale protezione nelle cofe economi- 
che, e temporali, riputandoli inefficaci tutt* i privilegi dì 
efenzione già introdotti . 

III . I Capitoli Generali da’ rifpettivi monafterj a 
norma delle Coftiturioni debbano convocarli nel regno , 
precedente Regai permeflo , dai quale fi detonerà un 
Magiftrato , 0 Velcovo . L’ elezione de' Superiori dovrà 
FOnfermarf da S. M. per il governo appartenente alla 
tlifciplina del.Chioftro con giuridizione economica. Indi 

i Su- 
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addome fticato quefto accrefcimento di Dignità, 
ma in pregiudizio non fi deve ammettere , che 
il Papa poffa levare lo Stato, che uno ha per fuo 
retaggio, con pretefto di poca ubbidienza, per- 
chè è maggiore ingiuria il privare , di quello che 
fia la cortefia del concedere . Il concedere un * 
titolo , benché fuori d' ordine , non offende im- 
mediatamente un’ altro , e se offende , 1* offefa è 
di tutti f nu il privare dello Stato, offende fin- 
go* 


i Superiori confermati fi presenteranno a’ Vefcovi Dioce- 
sani per ricevere le facoltà fpirituali neceflarie all’ efer- 
cizio del loro miniltero , reftando con ciò illcfi i diritti 
■de* monafterl di Regio Padronato . 

IV. A tenore del IV. Concilio Lateranenfe Cap. in 
fingulìi fieno permette le Congregazioni Nazionali per 
ravvivare l’ olTervanza , e riforma religiofa, precedente 
il Regio permeilo , e la pedona da prefedervi , per ot- 
tener pofcia la conferma degli ftabilimenti . 

V. A’monafterj delle Monache è vietata la dipen- 
denza da’ Superiori refidenti fuori del regno , od altro 
vincolo paffìvo con monafteri efteri fotto pena della in- 
terdizione delle fucceflìve vefeizioni . I Superiori regolari 
pel loro governo devono elfere Nazionali , e refidenu ne! 
regno con prefentarfi a* Vefcovi per ottenere le facoltà 
fpirituali . 

.. , y * , Lc Vestizioni, Probazione, Profeflìone, e Au- 
di de Religiofi devono farti nel regno. 

VII. I dubj, che nafeeranno nella efecuzione do- 
vranno efaminarfi dalla Giunta. 

Ecco reintegrata I3 giuridizione de’ Vefcovi richiat* 
mata all* antico fplendore la difdplina Clauftrale per 
vantaggio della Religione, e follievo dello Stato, tolte le 
fcilhire , ed allontanate le violenze per opera delle altrui 

lfcdUZiaru . * • 
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golarmente lo fpogliato , onde la prima fi può 
battezzare una grazia, benché licenziofa , e la fe- 
conda una ingiuria * ed è ecceffiva , 

Le diffenfioni della Chiefa fono tutte fcaturite 
dagl’ufi nuovi , e dalle nuove pietendenze della 
Certe , perchè vogliono dar ugual forza alla tra- 
dizione umana , che al Vangelo di Crifto , e per 
tradizione dicono fpettare ai Papa quelta, e quel- 
1’ altra prerogativa, eh’ era incognita all’antichi- 
tà , e da quello nafeono le opinioni diverte di 
quelli , che non vogliono credere , che al tefto , 
perchè fanno, che il tefto viene da Dio , e la 
tradizione dagli uomini , e quelli fono chiamati 
Eretici e Sciimatici, che per altro se il Papa 
non volelfe fare che quello, che fece Pietro, gli 
Apolidi , ed i primi Padri , eh’ erano pieni di 
Spirito Santo, zelanti dell’onore di Dio, a legno che 
per niente in l'uà comparazione ftimavano il Mondo, 
e la propia vita , non vi farebbe difficoltà alcu- 
na , perchè ogni uomo marcato del Battefimo di 
Gesù Crilto li vergognarebbe di non preftare ri- 
ierenza ed olfequio , parlo della ragione politivi» 
perchè quanto a’ dogmi di Fede non vi trovo 
diverlìtà, e quelli, che la trovano, meritano dief- 
fere creduti Eretici } come ho proteftato piò 
volte, . 

Quella giunta dunque # che alcuna volta fi dà 
alla feomunica , che il Principe redi privo dej 
propj Stati in pcenam Uè li fi i , e che quello Sta* 
vacante li dia al primo occupatole , e che lì 

affai- 
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affolvino i fudditi dal giuramento di fedeltà , e 
dall’ obligo di fervire al primo Padrqn^ , e. quel- 
la cofa, che non fi trova, non dirò praticata , mi 
nemmeno mentovata nell’antichità . Licurgo fa tuf- 
fato per negligente nel collimile le fue leggi , per 
non aver tuffato la pena del parricidio , Rifpofe* 
che pon credeva,che un pz\ delitto potette cadei; 
nella mente degli uomini, come fuori ha fatto 
nell’ordine della Natura . Così dico anche io ; 
Quella difficoltà , se il Papa polla , o non poffa, 
far quella giunta, non . occorre fpecularla nelle 
derilioni antiche , perchè è cofa, che non ha an-» 
tichità maggiore .di 150. anni al più . Se in de- 
litti gravili mi de’ Principi contumaci della Chiefà 
■i Santjffinji Pontefici antichi non la praticarono , 
bifogna credere, che fupponefiero 0 non avere au- 
torità^ giulìjziadi praticarla .Che poi foffe incuria 
di quei. Pontetici trafcurar queft’autorjtà , io non 
lo poflo credere , se molti di elfi fi fono fatti 
conofcere illuminati dello Spirito Divino, così nel- 
le opere, come nella dottrina. Ma efaminiamo in 
grazia, cofa fia per fua qualità quefta giunta , 
Quefìa è una pena corporale , che viene accre- 
fciuta per un caftig» fpirituale ; Se non fono da 
.porfi in comparazione i danni dell'anima co' pre- 
giudizi del corpo , perchè fono infiniti per in- 
tenzione; quefti mifurati , e temporanei per lo- 
ro natura . Onde Crifìo Signor noflro c’infègr.ò, - 
Quid predeft homi ni*, fi univer/um mundum ìucre - 
tur, aniaue autem ju<c Jetrìmcntum patiaturì per- 
ché 
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chè ( dico io ) alla (comunica , che priva de* beni 
della gloria eterna , de’ Sacramenti della Gliela , 
che fono mezzi e pegni delle fleto gloria , ag- 
giungervi la privazione de’ beni temporali , ch’è 
un attaccare il finito all'infinitq , che quefto ac- 
c i efcimento non (i fa più infinito di quanto era 
prima? Quella giunta dà indizio, che la prima 
pena non badi , perchè, se badato, non occorre- 
rebbe far giunta, e farebbe ingiuftizia il farla, e 
se cosi foffe creduto , larebbe un derogare , non 
accrefcere il pefo della fconiunica . La legge 
comune prelcrive , che il giudice nel condannare 
il ìeo non pofla allignarli pena afflittiva, e pe- 
na pecuniaria : Se quefto reo ( dice la legge ) ha 
fallito tanto, che meriti grande afflizione , accre- 
fcafi 1 afflizione a nnfurjt del fallo , se ha poco 
fallito, e voglia il giudice punirlo ab extra, cioè 
nella pecunia , tralafci 1 afflizione, non occupi 
1 uno e 1 altro , perchè quello, che può efter fup- 
plito da una cofa, non è elpediente farlo con due; 
se poi il delitto è si grave , che meriti Ja totale 
afflizione, cioè la morte , tanto meno è giufìo 
aggiungervi pena di foldo , perchè la morte com- 
penla ogni gravità di delitto , e la legge di Dio 
c’in legna , qui tnortuus eji , jvjlijìcatus « fi a pec- 
cato . Alcune volte il giudice coftuma di dar pe- 
na afflittiva e pecuniaria , ma quefto folo, quan- 
do l’afflittiva è ftraordinaria, e minore di quan- 
to efegua la legge a tal delitto , ma ripiglio 
quando f afflizione è eftrema , il foldo teda im- 
mune, " e\\ 
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Qui dunque a chi ben l’efamini, il Papa vuol 
allignar pena de’ beni mondani , che fono compa- 
rabili col foldo alla pena, anzi alla morte deH’ani- 
ma , eh’ è pena eterna , bifogna dire » che o tra- 
fgredifea la ragion comune , o che non fia vero , 
che la (comunica porti tanto danno , quanto de- 
canta; Non occorre porre in tavola, che il Papa fia 
fuperiore alla legge , e perciò non pub reftar 
obligato alla oflervanza di quefta formalità , per- 
ché quella legge non ha per fondamento la fo- 
la autorità civile , ma la ftelTa ragione naturale , 
alla quale non vi è alcuno in quello mondo, che fìa 
difobligato, se voglia eUer uomo, perchè la ra- 
gion naturale viene ad e fiere ragion divina, fe- 
condo l’ordine delle caufe feconde. Chi vuol am- 
mettere un giudice fenza regola , è facile cofa 
trovarlo reo nel punire la verità , e Crifto Si- 
gnor noftro difie ; Non veni folvere legem , Jed 
ndimplere . Panni che quella giunta di pena fia 
appunto voler accendere una facella neiralto me- 
riggio , che ferve più a moftrar pazzia di chi lo 
fa, che ad illuminar chi la guarda. Ma in grazia 
argomentiamo de minore ad majus : se alcuno 
Prelato , ed il Papa fteffo mai fcotnunkaffe al- 
cuna perfona privata, con aggiunta di confifea- 
zione de’ beni , perchè far quella giunta al Prin- 
cipe , che deve reftar più rifpettato del privato ? 
■Se mi diceflero che diverfa è la bilancia di pe- 
lare il delitto privato, e quello del Principe . Rif- 
jfondo con art loro a ffi orna , «he nella bilancia di 

Dio 
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Dio vi fia una foia forte di pefo , e così ditte 
l'Apoftolo , non ejl apud Vcum dì-jcretio perfo- 
uanim , non eji fervus , negue liber , 

Se alcuni portaffero per illazione, che la giuftizìa 
civile, quando bandiice un reo, aggiunge la conii- 
fcazione de’ beni , io dirò, cli'è vero , perchè il 
bando noD è pena , che porta fenfo reale al de- 
linquente , ma folamenre accidentale , eh’ è la 
privazione del conforzio de’ cittadini , che peral- 
tro ogni Bandito può Bare così bene fuori » di 
patria, come in cafa fua , ed Ariftide nel fuo efi- 
lio ebbe a dire ,- pei ieramus , nifi periijj'emus , e 
perciò iu fuppiemento la legge ha trovato, di 
caligarlo nella roba , non potendo per l’afiènza 
affiigerio, nella vita; ma' nel cafo difeorfc , il Pa- 
pa ha già afflitto il reo in fojnmo grado con 1% 
privazione de’ Sacramenti , colla efpulfìone dalla 
Chiefa > che importa, fecondo là Corte, la mor- 
te deH’anima , dunque non cade a propoflto ag- 
giungervi la ccnhfcazione degli Stati, perchè la 
morte dell anima batta a punire ogni gran delit- 
to. nemméno mi dicano, che un {comunicato è al- 
la l'otniglianza di un daimato , al quale non refta 
alcuna porzione di contento , e perciò fla lecito 
di levare gli Stati , ed il Dominio , perchè que- 
fta ragione milita anzi contra di loro, Tappiamo 
per Fede, che non ogni dannato ha l’ultimo gra- 
do (belle pene nel fenfo , effeudovi maggiori e 
minori .gradi di pena neìl’inferno , come vi fono 
Beati nel Puradifo , che har.no maggiori e mino-. 

lì ri 
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ri gradi di gloria, onde non bifogoa dar quella 
eftremità di pena al mondo per un delitto fpiri- 
tuale , se non lì dà a tutti uguale nell’ inferno 
per delitti puramente fpirituali , 

Ma la ragione più mafficcia di quell’ azione 
del Pontefice farebbe, che fi moftrafle aver avu- 
to autorità mondana da Crifto , perchè se Crifto 
l’avelTe impartita a Pietro ed agli Apolidi, non 
li potrebbe fupporre, che folfe fiata impartita 
oziofa, e se di ciò i Curiali moiirafiero una fo- 
la parola , tanto ballerebbe per il loro aflunto , 
ma se quello non fi legge , non fi deve preten- 
dere per illazione , perchè il difcorfo , che po- 
trebbero fare, farebbe quello; Crifto ha dato la 
poteftà di governare la Chiefa a Pietro , per ben 
governarla è neceflario recidere il membro pu- 
trido , è meglio annientarlo , che prefervarlo ; 
dunque il Principe fcomunicato è meglio , che 
non fia più Principe , e ridurlo quanto più fi può, al 
niente per caftigo di lui , e per efempio degli altri, 
quefta opinione è al modello di quell’ altra maf- 
fima trita della Corte * Che l’Eretico è necefla- 
rio o convertirlo, o ammazzarlo. Quello fareb- 
be il difcorfo loro , che oltre a molte fallacie in- 
concludenti , e contrarie alla dote tanto glorio- 
fa di Dio , ch’è la mifericordia , impedifce la re- 
fipifcenza, o mentifce il Profeta, in quacumgue die 
conv*rfus fuerit homo ab imputate Jua , omnium 
ìniquitatum ejus non recor dabor . I giudizi divi- 
ni fono diver finitili dagli umani, ma Tempre in 

me- 
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meglio , per efempio : confettare il delitto all’ uo- 
mo porta la dannazione ,a Dio l’affoluzione : Vite 
tnee non funt vi. e vefìrx . 

Si trovano in Paradifo innumerabili anime di 
peccatori graviflimi , giuftitìcati , che precedono 
ue la gloria quelli, che furono Tempre innocenti, 
trio j us ejì gaudi vm Angelis Dei Juper uno pecca- 
tore poenitentiam agente , guani Juper nonaginta 
novem juftis . Se dunque la penitenza porta nel 
cafo noftro , che tratta Tempre di colpa fpiritua- 
le emendabile folo da contrizione di fpirito , 
come fi potrà dare il prillino , non che il mezzo 
a quello Principe fcomunicato , che finalmente fi 
ravveda, prefìi l’ubbidienza, e dimandi reflaurazio- 
ne della grazia, quando folle flato fpogliato del 
propio Stato ? Se mi dicono, che avrà la grazia 
fpintuale , perchè (dico io ) con la grazia°f P iri- 
tuaie non reltiruirgli anche i beni temporali, che 
gli furono tolti per quel peccato , se la conver- 
gerne migliora , anzi che deteriori il peccato ? 
Come Ila vera la fentenza di S. Gregorio Papa : 
profit mihi Domine quod peccavi , parlando in 
perlona di un convertito . Quando Dio punì Giob- 
be , tutto che venga decantato per l’ efemplare 
della pazienza, pure per quella punizione , quan- 
do arrivò all’eftremo , diede in tal’ efeandefeen- 
za di difeorfo, che maledì il giorno, ch’era nato, 
diffe, che Dio gli fi era mutato in crudele , e che 
non l’aveva giudicato giuftamente , finalmente 
rinvenifee, dimandò perdono , confeguì la grazia^ 

H 2 e tut- 
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e tutt' i beni perduti reduplicati * Qui il Papà 
vuole imitar Dio nella gravità del caftigo , ma 
non nella reftaurazione del peccatore , se non 
per metà , perchè quando gli Stati del convertito 
faranno in mani degli altri, non vaierà la fua auto- 
rità a farglieli reftiruire , perchè foccupatore di- 
rà, che se gli ha acquietati per giuftizia , se fia 
fiato giufto il luo decreto . Il peccato maggio- 
re, che ha portato la dannazione di Giuda, è (ta- 
to il difperare la grazia reftauratrice ,* qui la re. 
fìaurazione di quello Principe li renda imponi- 
bile, e perciò difparerebbe con ragione la gra- 
zia, e se il Papa dice , doveva ubbidire con pron-* 
tezza , che non farebbe incorfo in quello lecon-* 
do danno , ripiglio, che quella non è la manie- 
ra di Crifto , che ognora promette di rimettere i 
danni, e se mi foggiunge , che lo reliaurerà per 
quanto da lui fi potrà , che larà nella grazia di- 
vina , io riddò , che non è dunque bene caufar- 
gli un danno , che non vaglia rellaurare , perchè 
la penitenza al tribunale di Dio rimette tutto, 
auzi migliora- 

Ma in cortelia pefiamo un poco il bene ed il 
male di quella privazione di Dominio . Il bene 
farà duplicato , ( dicono loro ). Il primo , che 
fuppollo graviamo il delitto di quello Principe > 

‘ la gravezza del calligo farà maggiormente pareg- 
giata alla colpa , ed ecco una parte del bene ; se 
tuttavia relli contumace , poi quella pena cotan- 
to pelante farà un continuo Itimelo a farle co- 

no- 
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nofcere il fuo peccato , e perciò più facilmente 
fi moverà a penitenza, come fecero i Niniviti , 
che immerfì ne’ vizj dall’apprenfione dell’ eccidio 
univerfale fi refero contriti , ed ecco 1* altra par- 
te del bene , che partorirà quefto eftraneo catti- 
lo . In fine fervil i di freno ad altri di attenerli 
da tanta colpa per timore di confimile pena •• ode- 
runt peccare mali formidine pcen.t . Ma, dico io, 
quefto è un bene mifchiato con un gran male , 
è un forfo di buon vino diftemperato in gran 
quantità di veleno , la di cui bontà è tramutata 
nel veleno fletto . Quanto al primo pretefto, che 
fia bene ingrandire il caftigo, non può effere più 
grave , nò più propio , che quando al delitto 
fpirituale fi dia il .alligo dello fpirito , ch’è la fco- 
m unica fletta , e la privazione della figliolanza 
della Chiefa . Poi aggiungendovi pena di corpo, 
pare che fi levi la forza della fcomunica , per- 
chè il far lega di due caftighi , l’uno fpirituale , e 
l’altro temporale , dà fegno, che lo fpirituale non 
fia immenfo , perchè mai fa lega alcuno, che fia 
abbafìanza valevole per se tteffo , 

Quanto poi all’altro pretefto , che dalla gra- 
vità del cailigo fi emendi più prontamente , ri- 
fpondo , che quefto beneficio bifogna attenderlo 
dalla minaccia del caftigo , non dalla confuma- 
zione dello fletto caftigo, per ftar appunto nel- 
1’ efeinpio de’ Niniviti , che minacciati fi conver- 
tirono , e quelli di Pentapoli calligati perirono, 
e Faraone quanto più caftigato da’ fegni di Mo- 
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sè più .«'induriva; voleffe Dio che i Pontefici fof- 
fero fiati più guardinghi in quefte fcomuniche, 
che farebbero ancora Pontefici , ove non fono 
che Vefcovi , ed in oltre deteftati come Anticri- 
fti • Se vogliono dire il vero, per uno emenda- 
to dalla fcomunica, facilmente fa di un difubbi- 
diente un Apofiata. Non fi dicono le maggiori 
beftemmie,che dalle anime de’ dannati, perchè fan- 
no di non peggiorar condizione , perchè non at- 
tendono remifiìone, è la perverfità della nofira 
natura, che rendiamo male per male . 

Se il Pontefice fcomunica un Principe , e gli 
leva lo Stato , non può fargli peggio , perchè li 
leva la vita fpirituale e corporale . Quel Princi- 
pe , se poteffe , vorrebbe abbruciare il Papa ed 
il Papato, è peggio , se peggio può immaginarli» 
Quando Lutero fu fcomunicato, non difientiva 
che nell’ ufo delle Indulgenze , dopo fcomunicato 
publicò più di cento afiiomi contra la credenza 
Cattolica, e l’autorità Pontificia . Quando Erri- 
go Vili, fu fcomunicato per il divorzio dell’Ara- 
gonefe , apoftatò lui con tutt’ i fuoi Regni dalla 
Chiefa, e di un tributario divoto fi fece perfe- 
cutore acerrimo del Papato, non bifogna dunque 
fondare così facilmente buoni effetti dalla fco- 
munica, perchè la verga migliora, ed accanifce fe_ 
condo l’interna difpofizione del corretto , 

Quante pene Canoniche fono in difufo , perchè 
è raffreddata quella carità nel popolo , che amava ' 
il martirio, a mifura di quanto è fminuita lafan- 

titi 
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tità perfonale degli fteffi Pontefici ; se a quella 
(comunica li aggiunga poi la privazione degli Sta- 
ti , vorrei lapere, se quello lpoglio fuccederà co- 
sì piano , e facile , che non porti prima defla- 
zione di paefe , Taccheggi di Città , morte d’ in- 
nocenti , lìupri , incendj , rapine , e tutto ciò, 
che partorifee 1 a violenza . Quelli faranno i mez- 
zi , il fine poi qual larà ì Dar quello Stato ad 
un Principe più ubbidiente , e più pio ( così di" 
ranno) non Junt facienda mala, ut vemant bona * 
e poi quanti dilìurbi per ricuperare il perduto ? 
non occorre pretendervi quella facilita di fuccef- 
^o , che fu nello fpoglio del Re di Navarra , al- 
lora quando la novità della cofa incantò i fuddt” 
ti , che temendo di reftar maledetti fi lafciarono 
affoggettire fenza contrailo . A’ giorni nolìri han- 
no aperti gli occhi , ed il più minimo Mercatau- 
tuccio faprebbe difputare e profelTare, che il Pa- 
pa eccedette 1’ autorità , e che obligo fuo è di 
• ubbidire al Pontefice nelle materie di Fede , ma 

, eh’ è ugualmente obligato fpender la vita per il 

) fuo Principe nella difefa della fua Patria . In lom- 

j ma se 1* uomo aveffe grazia di prevedere l’ av- 

t venire, credo, che il Pontefice, il quale antivedeffe 

t quella deflazione , ancorché ordinata per caufa 

la più giuda , che le dettaffe la propia cofcien- 
za , famiglierebbe uno degli Eletti nel giorno 
j| del Giudizio finale, quale tremerà del danno al- 
!, trui , quantunque ficuro di falvar se detto . 
y Quelle farebbero le ragioni , che produrrebbe 
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J'ef’perienzi in contrario fi quella giuntq, quani 
do manca 1’ autorità di farla apparire chiaramen- 
te dal Vangelo , e quando anche apparile, fi do* 
vrebbe intendere con riferva, perchè il Vangelo 
pur dice, Si ocalus tuus fcancLilizat re, erue eum> 
e pure nefluno lo fa, ed il Pontefice (teffo, che 
nella perfona è foggctto al peccato , non fi mu- 
tila degli occhi , nè delle orecchie , che fono firo" 
menti di peccare . Tanto meno dunque fe non 
fi legge, perchè in odiojìs non ejl umpliandum ; 
quando Cnfto comandò a’ Difcepoli , che andarte- 
lo a proccurare la faiute del profilino, loro pre- 
IcriìTe , che fe non foffero afcoltati , fe n 1 ef chi- 
no dalla città contumace , e fcotino da’ loro cal. 
ceamenti la polvere in teflimenio di non voler 
più commercio. Quando loro diede il modello del- 
la correzioni fraterna , dirte , che fia fatta cura 
modis & formis , fe I’ ammonito non fi emenda, 
che 1’ abbiano per Eretico , e Publicano; in forn- 
irla mai leggo, che diano pena temporale al pec- 
catore oftinato : con tutto ciò mi ricordo aver 
letto , che Papa Pio V. , che fu un Pontefice di 
fanta vita , minacciò Mattias Imperadore, che gli 
rfbrogarebbe P Impero , fe non rivocaffe un Di- 
ploma contra la Libertà Ecclefiaflica ; ma due 
cofe confiderò, la prima, che la minaccia non 
pafsò più oltre , e quella minaccia è più tolera- 
bile della confumazicme , poi fe gli averte abro- 
gato 1’ Impero , avrebbe efercirato una certa au- 
torità di dominio temporale, cioè il Papa vi ha 

fo- 
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fopra, fe non de iure , ^/c’ fido , confurtudine , 
c per afs'enfo della parte , perchè 1’ Impero è 
pattato in Germania, cioè dall’Oriente all’ Occi- 
dente che prima posò in Francia per opera di 
Pontefice , e poi di (uccelli vo in elettivo per 
indulto pure di un altro Pontefice , onde avrebbe 
tanfi autorità di abrogarlo , come avrebbe quello 
uno , che interttatte annullare urta donazione fat- 
ta inter vivos per caufa d’ ingratitudine ; ma pri- 
vare un Principe libero, il quale non riconofce il 
fuo dominio che immediatamente da Dio, ed 
alla coilituzione del quale non fia concortb alcun 
favore Pontificio , pare in cofcienza , che fia pii 
ingiuria , che giulìizia; fi i amo pure nell 1 autorità 
di iconicniearlo , che non è poca , e fi amo quan- 
to più li può dentro i confini della Monarchia 
Ecclefiaftica , eh’ è pura 1 pi rituale , e non lafcia- 
mo ingannarci , che per edificazione della Chie- 
fa fi polla privare un Principe Criftiano , ben- 
ché inubbidiente, del luo Stato , perchè odo Pie- 
tro , che dice; Urgerti honoriHcate , fervi &j ub- 
ai ti ejìote in omni timore Domini x non tantum 
boni.? & modejits , fed et inni dljcolis^kxe cjì mini 
l gratin &l\ 

i Se Pietro , che preferì fife queft’ affegnazione 
! del dominio focolare y avelie (entito in cofcienza, 

. che per alcun calo fi dovette capitare a quello 
rigore , non 1’ avxebhe taciute , perchè non era 
cpfii da tacerli, mentre con aver comandato que- 
i ha raffegnazione , pare anzi l’abbia efclufo, e le 
t - Pie- 
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Pietro non ftimò bene il farlo o per equità , o 
per funzione fuori del Papato , non vogliamo 
indurlo nella tradizione umana , perchè , come 
dirti, da qui fcaturifcono tutte le diffenzioni, pro- 
fetandoli da 1 molti , che il Papa moderno voglia 
etere più Papa di Pietro, e di quello non più 

CAPITOLO VI. 

Se per impedire la Libertà Eccle/iafiica s incor- 
ra giu/l amente in i/comunica . 

T)Er rifolvere quello quelito è neceflario di- 
ilinguere . Quefto impedimento può venire 

0 da un privato , o da un Principe , fe da un 
Principe, quefto impedimento può elfer pratica- 
to cóntrd i beni , o cop tra le petfone ; contra 

1 beni per rifcuotere le decime ordiitarie fo- 
pra altro aggravio , e fe contra le perfori e , per 
impedire quelle perfone nell’ efetcizio Ecdeliafti- 
co , o per ingerirli in altre azioni , che fanno 
gli Eccleliallici , non come EcClefiallici , ma co^ 
me perfone ordinarie , perchè fecondo quelle 
confiderazioni va differito alla derilione di altri 
queliti più a baffo perchè la fomiglianza delle 
materie fa , che nella difcuflione dell’ uno fi par- 
li per neceflità degli altri . 

Quanto all’impedimento fatto alla Libertà Ee- 
cle baltica da un privato , fiafi contra i beni , o 
contra le perfone, quando precede la bina am- 

mo- 
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1 monizione del Prelato , ed il reo refti contuma- 
1 ce, così nel continuare l’ impedimento , come nel 

1 fllenzio delle fue leufe , fe quello impedimento 
1 iìa notabile , ed in cola di rilevanza, può 1 ’ Or- 
I dinario venire con ragione alla fentenza di fco- 
! municazione , dico fe l’ impedimento ila notabile, 
perchè fe anco fofle manifefto , ma leggiero, de- 
vefì aver memoria del decreto del Concilio di 
Vormazia da noi ad altro paflo ricordato , prop- 
tcr caujam ìevem non ejje excommunicandum ali - 
queiu.) e ciò replico , che può fare l’Ordinario, 
tanto per ingiuria inferita a’ beni , quanto alle 
perfone Ecdefialìiche, perché uguale è l’ obligo 
del privato di rifpettàr 1 ’ uno , e f altro * Anzi 
fe collui fofle ingiuriofo di fatti nella vita di al- 
cun Ecclefiaftico , fe fi z’ altra ammonizione s’ in- 
tenderebbe fcomunicato , perchè f ammonizione 
in quello cafo non è neceflaria , eflendo ognuno 
ammonito de Jure a fufficienza di non offendere 
la vita del Cherico , ficchè coftui quando fi pu- 
blicò percuflore del Cherico , è tanto fcomuni- 
cato , quanto fofle nominatamente fentenziato , e 
publicato . Abbiali però a memoria , che vien 
fempre eccettuato il cafo di neceflaria difefa , 
perchè fe fu decifo , che un Sacerdote parato a 
Metta per difefa della propia vita cupi mode- 
ramine inculpatie tutela ammazzaffe alcuno , fa- 
rebbe efente non folo della irregolarità Canonica 
impolla all' omicidio , ma farebbe immune anche 
dal peccato , in modo che potrebbe illous ma- 
ni* 
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rnbus accollarli all’ altare , e far legittimamente 
il facritizio , e tutto ciò , perchè il difender le 
fletto è Je fare Naturar , la qual legge non è 
fatta, ma innata , e coeterna al vivente , alla 
quale non vi è altra legge , che potta deroga- 
re , come altre volte facemmo quella fletta ec- 
cezione per i fecolari , come meno avvinti dai 
Canoni, poffono elecutarli più francamente . Lo 
impedimento dunque, che un fecolare faceffe alla 
Libertà Ecclefiattica per propia difefa non nie- 
ritarebbe cenfura ,• lìccome , fe è fatta fuori di 
quella circonftanza , è fatta giuftamente punibile 
di fcomunica. 

Neii’impedimento , che fi pretende, che facci il 
fecolare a’ beni Ecclefiaftici va fatta un’ altra 
confiderazione : se quello impedimento fia pura- 
mente ingiuriolo, merita colui la cenfura coll’of- 
fervanza già mentovata. Dalla bina ammonizio- 
ne ed ingiuriosi fi deve prefumere , quando co- 
flui non porti alcuna l'cufa all’ ammonizione , e 
continui i/e fatto nell’ impedimento : per altro se 
lui protetti all’ammonizione , che lui trattone il 
bene Ecclefiaftico, io eferciti qualfifia altro atto, 
che fi pretenda impedimento Jujre proprio , e per 
vigore del tal titolo , allora coftuinon è più con- 
tumace, e tocca agli Ecclefiaftici, che pretendono 
intereffe in convenir il laico al foro fecolare , e 
quivi far giudicare l’ invalidità del titolo nomi- 
nato , lenza pretendere che il laico produca le 
fue ragioni al foro Ecclefiaftico , effendo regola 
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di ragione che fattore deve feguire il fero del 
reo , e così è , che se un Veneziano pretenda 
credito da un Bergarsafco , è obligato litigare a 
Bergamo , e non può chiamare il Bergamafco a 
Venezia: intanto che fi procralìina quello giu- 
dizio dica la validità del titolo , devefi formare 
la publicazione della feomunica , e se forte già 
publicata , debbonfi fofpendere tutte le cofe con- 
secutive , perchè il reo non fi può chiamare con- 
tumace, se prima non colti del fuo torto, e se 
non è contumace, mai è onnolfio alla feomunica, 
o foftentarfi feomunica , e di quefta particolari- 
tà non occorre aderto fare altra Ipeculazione , 
come cofa non controverfa , se non forte ricu- 
lata 0 porta in dubio la proprietà del giudice . 

Se r impedimento venga poi fatto alia Libertà 
Ecclefiaftica da un Principe ,• abbiamo già diftin- 
to , che fi deve confiderare ne’ beni , e nelle per- 
fidie ; se parliamo de’ beni, è necelTario fare una 
nuova diftinzione , per rilcuotere le decime , o 
altro aggravio : se per rifeuotere le decime , que- 
llo punto va differito al fuo parto fingolare , ove 
previamente^ farà ventilata queft’ azione , e que- 
fu facoltà del Principe, che farà al quelito deci- 
mo. Per altro aggravio che facefle il Principe ai 
beni Ecclefial'tici fuori dell’ importare delle deci* 
jne , se quefto Principe ammonito dal Pontefice 
non rinvenilfe , ed all'incontro 1’ aggravio non 
forte per commodo e fallite univerfale , come 
per grazia d’ elempio , se fi occupaflero campi 
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degli Ecdefiaftici per fabricar mura , o folfe di 
Città , o fi tagliafieni quefti campi per dar cor- 
so, od alveo a’ fiumi , ed altre cofe , che concer- 
nettero o difefa , o falute , o beneficio comune; 
jneritarebbe in altri cafi la cenfura , ma ne’ cali 
detti nò certamente , perchè caderebbero fiotto 
h rubrica di neceflaria difefa , che già moftrafli- 
mo efler efiente da quefto rifipetto : se il Princi- 
pe fecolare ufurpafle i beni Ecdefiaftici per accu- 
mular teforo , o per fei al acquare in lutti o pom- 
pe vane , con tutto che abbiamo moftrato , che 
la fiuperiorità del Pap3 a’ Principi fia puramente 
fpirituale , onde parerebbe, che quefto , eh’ è de- 
litto corporeo, reftaffe a giudicarli al tribunale di 
Dio fidamente^ contuttocio diciamo , che meri- 
tarebbe quefto Principe la (comunica , perchè 
fiotto la poteftà di pafeere il gregge Criftiano attri- 
buita da Crifto al Pontefice , fi potrebbe ridurre 
f incombenza di difendere gli Ecdefiaftici dalle 
violenze nel foftentamento della vita temporale, 
per renderli piò fpediti alle funzioni Sacerdota- 
li , Qh’è il primario, e vero alimento celefte . 

Che la divertita del fide rènda differente l’ope- 
ra fteffa ) ricqrdomi aver letto, ch'Erode Re del- 
la Giudea faeeffe feendere sdcuni fuoi fidati ne* 
fiepolcri di David e di Salomone per tntfportar- 
ne molti tefori facri , che ivi ftavano rifervati » 
e quefti fuoi fatelliti fiotterò da improvifia fiam- 
ma abbruciati , cofa che non faccette prima di 
Ibi al ite Ircano , il quale dal luogo fteffò levò 

tre- 
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trecento talenti per comprare la pace al Popolo 
dagli Lgizani , volendo Dio in quella diversità 
di riulcita infegnarci , che non fi guardi all’opera, 
ma all’intenzione , ed al line , che muove , da’ 
qqali riceve qualità di buono , q di reo , a tal 
propofito devo per obligo di equità onorar la me- 
moria di Giovanni Quarto Sommo Pontefice , il 
quale fece uno fpoglio generale di tutti gli ador- 
namenti delle Chiel’e di Roma per rifcattare gl* 
fc biavi Criftiani dagl’infedeli, puntuale oflfervatore 
deh’ Apocalifle , che quelle pietre animate fieno 
le gemme veramente preziofe per fabricare la 
celelte Qerufalemme . Se poi il Principe impe- 
difce la Libertà Ecclefiaftica nelle pertone , fi è 
ancora dipinto . Quefto impedimento o vieti pra- 
ticato nell’ufo de’ Sacramenti , o nelle azioni, che 
fanno i Sacerdoti, non come Sacerdoti, ma come 
perlone ordinarie. Se pel Sacerdozio il Principe 
port’ impedimento, merita la fcomunica , fervuta 
però la bina ammonizione , juxta illuda nolite 
langete Chrijlos meos , e nella parola Chrijlos 
s’ intende ogni confecrato o unto per ordinazio- 
ne Divina; ma anche qui coafideriamo , e non 
li lalciamo ingannare, 

Don può e non deve il Principe Secolare in- 
gerirli nelle azioni del Sacerdozio, perchè quella 
incombenza è fuperiors della potelià Secolare , 
in quanto voglia introdurre nuovi Riti, e nuove 
forme di praticar il Sacerdozio, perchè ciò è ri- 
fervato puramente al Pontefice ed alla Chiefa: 


ma 
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ma se per giufte caufe il Principe comaudaffe ai 
Sacerdoti 1’ efercizio del Sacerdozio nella forma 
ordinaria, quello non s’intende impedire la Li- 
bertà Ecclelìaliica , ma anzi fomentarla e proccu- 
rarla ; e non crcdo,che alcuno voglia imputare a 
colpa di un Pretore, o di altro Magi (irato Secolare 
yjOn che ad un Principe , quando comanda al fuo 
Cappellano, chè celebri la Mefiti per afcoltarla, 
fcrvato al redo il rito della celebrazione . 

Se quello impedimento dal Principe fi pratica 
poi nelle perfone di Cliiefa in Azioni , che fac- 
cino non come Sacerdoti , ma come Secolari , 
non occorre per duhio , che non in ifcomunica , 
ma uè in minima riprenlione poffa entrare il Prin- 
cipe Ite fio . Il Sacerdote è fuori della giuridi- 
zione fecolare , ove, e quando è Sacerdote , e 
così confeflìemo ; ma se per opera , come mon- 
dana, è ancora al mondo, e per cor.feguenza log- 
getto al Principe fieffo, ch’è-Signore di tutti quel- 
li , che nafeono ne’fuoi Stati, Tutti gli Ecclefia- 
frici fono obligati lèrvare l’ordine comune , e la 
proibizione, che fa il Principe per buon governo 
del fuo dominio . Se il Principe non vuole, che 
i (uoi fudditi contrattino la mercanzia del l'ale, 
t> abbino commercio con un altro Stato di Prin- 
cipe vicino, vadino o vengono nella fua Città, 
che fervate la tali cautele*, farebbe ridicolo , che 
gli Ecclelìaftici freno efenti da’ quelli oblighi per 
privilegio dell’ ordine , e quel Principe làrebbe 
ombratile*, se doveffe ìicevere l’affenlo del Prela- 
*'* to 
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to in ìftabilire leggi, che abbraccino anche gliEc- 
clefiallici, se fieno comuni a tutti gli altri . Que- 
fta ubbidienza vien’ efatta dal Principe fecolare , 
non dal Sacerdote, ma dalla pérfona,che fi è de- 
dicata al Sacerdozio . Qui anderebbe confidcrato, 
*e, occorrendo delitti degli Fcclefiallici nelle azio- 
ni lecolarj , pollino e!fer giudicati dal Principe 
laico legittimamente , ma quella difcuflìone bilo- 
gna niervarla al palio propio, cioè alfundecirao 
quefito. Ho detto nelle azioni lecplari, perchè, se 
fi rendeffero criminoli .nella difpenla de Sacra- 
menti, od in altre funzioni facre , anderebbero 
cenlurati dal giudice ecdefiaftico , come quegli, 

che ha autorità , e perizia di conofcere il delit- 
to . 

Un’altra offervazione è neceffaria farli, cioè 
tutte quelle autorità , che noi moftriamo avere il 
Principe fecolare iopra gli Fcciefiaftici, s’inten- 
dino di quel Principe , che fia infignito di Reale 
e luprenu dignità , perchè se foffe di titolo in- 
feriore , o di dominio Feudale , la fua autorità 
farebbe molto minore , perchè quelli tali non 
hanno il Principato Jure proprio, ma Jure avven- 
uti*, o come rapprele n tanti un altro Principe fu - 
penore , e cosi non hanno le mani libere di far 
nuove leggi ed ordini , ma devono contenerli 
m quelle leggi, che militavano, quando gli f u con- 
legnato lo Stato , o a’ loro afcendenti ; se p er 
mutazione de’ tempi, o per cali inopinati quelli 
Principi fubordinati Rimano bene di far nuove 
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leggi » 0 derogare le p'ggi antiche , fono obligati 
ad avere il confenfo dal Signore del Feudo, o di 
qualche altra perfona, o del Configlio, che l'abbia in 
vefiito in quel comando ; intanto , se operette di 
capriccio contra la libertà Ecclefìaftica , inerite-* 
rebbe cenfura, perchè mancherebbe del privile- 
gio della fublimità . Non mi fi dica, che quefb 
mia diftinzione (ia una lufinga adulatrice a chi 
gode quello carattere , ed una introduzione in- 
giuriofa per chi n’ è privo, perché l’ho impara- 
ta dal Concilio di Trtnto , nella lettura del qua- 
le in più di un luogo fi fanno eccezioni dalle re- 
gole all’imperadore , a* Re , e pottettori de' Re- 
gni , anche ad altri di fublime dignità , ed all’in- 
contro fi pretendono obligati i Principi inferiori, 
quali battezzono con titolo di Signoretti . 
l Oltre all’ impedimento , che può dar un Prin- 
cipe alla libertà Ecclefaftica ne’ beni , e nelle 
perfone, di che abbiamo ditcorfo , e dovremo di, 
fcorre ad altro patto , vi farebbe anche il non 
offervare 1’ immunità del luogo facio . Quello, 
per dir il vero , porta lèco un gran rilpetto , 
perchè è caia di Dio : a quefio luogo non cade 
divedila di confiderazione , come cade ne’ Mi- 
niltri , i quali in alcune azioni lono facri , ed in 
altre talora pur troppo profani . Il luogo è fem- 
pre fiero , benché piotanato di (petto . In tut u 
i tempi , e in tutti gl’ Imperj fi fa menzione di 
amo. Nella vecchia Legge furono collimile per 
piamaZiWie divina le Città di rifugio nel mez- 
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zo delle tribù per Scurezza di chi vi fi ricove- 
raffe, benché reo . Nell’ antica Roma il Campido- 
glio aveva lo Iteffo rifpetto , e filmavano di óno- 
rare il loro Giove a dargli titolo di Capitolino . 
Ne’ tempi fuffeguenti chi fuggiva alla- fìatua dei 
Pn | ic ip i godeva del privilegio ; nelle ftorie dì 
AlefTandro ri legge un ordine a Megabiio , che 
e potette cogl, ere un reo famofo, che aveva of- 
. a la per * ona di lui, rie faceffe efemplar giufti- 
ZM , ma le colui fempre fe ne Ratte nell’ afilo 
non gl, faceffe ingiuria. Quando l’Inghilterra era 
Cattolica , aveva famofillimo l’afiIo d, Wéfìmun 
f nel quale per tradizione loro abitavan o g H 
Angeli . In lemma Tempre fi è coftumata qu e fì a 
franchigia nel luogo facro , ed un Principe , che 
la voi effe violare meriterebbe ogni cenfura , e 
lai ebbe reo grave al tribunale di Dio,chefèm. 
pre ha moftrato gelofia dell’immunità del luogo- 
e ne’cafi di cofcienza abbiamo , che un fatto 
mimmo, fe è fatto in Chiefa, è un gran facrilegio, 
ed ogni privato , che violale il luogo facro per 
quaif, voglia caufa leggiera , oltre la cenfura K C - 
cleiianjca , fi fa reo nel foro fecolare di pena 
afflittiva, con tutto ciò bifogn’ avvertire , che 
quelta propofizione dell’ immunità del luogo non 
è tanto universale , che la fìefTa legge Canoni- 
ca non vi porti eccezione di dodici cali, ne’ quali 
e lecito non offervare l’ immunità ,e quefti fono 
per delitti enormi ed atroci , non volendo la 
pietà Criftiana per un rifpetto del luogo aflìcu- 

1 a ra- 


J3» I Diritti 

rare uomini triftiflìmi, che darebbero bene diffi- 
dati dal conforzio umano ; e quefta legge fup- 
porre , che fo.tfe magior offefa di Dio permettere 
l’impunità di lceleraggine enorme, che violare la 
immunità del luogo , perchè anzi quefta viola- 
zione perde il nome di delitto , per occorrere’ 
ad un delitto maggiore , come il Chirurgo , che 
ferifce l’infermo , non foggiace a pena di omi- 
cidio, perchè ha per oggetto la finità , e non la 
morte dell’ infermo . Se dunque di accordo con 
gli fteffi Curiali vi fono cafi da non offervare la 
immunità Ecdefiafìica , io non credo errare a 
farvi una giunta , che oltre a dodici cafi puole il 
Principe Secolare, tramutare quefta offe rvanzafen- 
za colpa , per ogni altro calo importante non 
preveduto dalla legge , peichè plures Junt ca- 
Jus , guum leges , nè mai li è trovato Legislatore 
così lveghato, che ne’ volumi di tanti accidenti 
non ne abbia Tempre tra feu rato la maggior parte, 
ed un Legislatore , che pofla vedere tutto ciò , 
che ha dafuccedere, altro non può effere, che quel- 
lo fteflo , che fa il numero dèli’ arena del mare. 
Se dunque il Principe trafeurafle quefta oflervan- 
za per calò nuovo , ma importante , non meri- 
terebbe fcoinunica, quantunque parefle ad altri, 
che il cafo non aveffe quella importanza , che fi 
pretende, perchè nefluno è obligato aver buona 
opinione , ina bensì buona intenzione , e quefta 
buona intenzione del Principe lo fallerebbe dalla 
colpa , e per conleguenza anche dalla pena della 

feo- 
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fcomunica , nè mai fi potrebbe qualificare per 
violatore del luogo facro , quando egli per aver 
un reo, che itimi atroce, trafcurafie l’immunità, 
e poi" nefluno sa meglio j fatti fuoi , ch’egli ltef- 
fo , e può effer creduto leggiero dagli efteri un ca- 
fo , che dagl’intereffati , e prefenti fi conofca im- 
portante . Ben ricordiamo , che in quello cafo di 
pretefa importanza T arbitrio fofle folo del Prin- 
cipe (j), e non de’Magiftrati-ordinarj, sì per farci 
migliore confultazione , come per moftrar quello 
ril'petto alla Chiefa , anco quando fia necefiario 
trafcurare il rifpetto ; ed in quello propofito 
non più . 

I 3 CA- 

(1) Alla Poteftà civile , non già alla ecclefiaftica 
appartiene il diritto dell' afilo : quella da Dìo immediata- 
mente ha ricevuto la facoltà di caftigare gli uomini fa- 
cinorofi, che dal Vangelo non vengono efentati dalla po- 
teftà del gladio . Conobbero .quella verità i PP. della 
Ch'efa , quando all’ Imperadore Arcadio , tolto l’ afilo , i 
PP. Africani ne domandarono la reftiruzione . Can. 61, 
Coite. Afri e., ut prò confugientibus ad EccUpam quo cumq'je 
reatu involuta le rem de gloriofijjtmit- .trinci t pibus mererrn- 
tur , ne quìs eoa audeat abjlrahcre . Nel giro de’ fecoli 
la poteftà ecclefiaftica sì arrogò il diritto dell’ alilo, pu- 
blicando varie coftituzioni , come, infegna . il Van.Élpen 
dìffer. fina, de afflo temp. , il che meglio ravvieremo in 
Fra Paolo de Jure afylorum . Dopo le decretali di Gre- 
gorio IX- , e la bolla di Gregorio XIV. nacquero fre- 
quenti contpfe tra’l magiftrato fecolare, ed i Vefcovi per 
l’ immunità locale . Finalmente nel noltro Concordato del 
i74>.con 3 5* art. cap. 2* fu prescritta la maniera di eftrarre 
j rei dall' afilo, la forma del giudizio, il numero de’ de* 
fitti , e la qualità del luogo facro . 
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CAPITOLO VII. 

Quale fa quejla Libertà. e fe fi ejlende foLamen- 
te alf interejfe della Chiefa , ovvero anche al- 
le per/one di Chieja . 

Q Uanto fi a grande il rifpetto , che deve por- 
tar ogni Criftiano alla Chiefa , fi può ave- 
re un indizio dall 1 obligo , che ognuno ha di ri- 
fpettare i parenti . Quello è un precetto del De- 
calogo, che ha avuto autorità di eftenderfi anco 
nelle lette degl’ Idolatri, i quali benché ignari del- 
la ragione Divina , hanno imparato dalla Natura 
1* obligo di ubbidire , ed onorare i genitori , e 
Neffuno maggiormente può molìraifi di natura 
brutale quanto con lo fconofcere, e non illimare la 
paternità . Dico , che 1’ obligazione di riverir la 
Chiefa fi può dedurre a minori ad majus da 
quella di ubbidire i parenti, perchè fe conofciamo, 
cofa fia Chiefa , vediamo eh* è una Madre molto 
caritativa , che allatta , alleva , e fempre porge 
nutrimento alla fiacchezza, e naturai ignoranza dei 
Millerj divini , mediante i quali fodcorfi 1’ animo 
umano fi fa robufto nella cognizione di Dio , 
nell’ obligo della Fede!, e nell’ ufo de’ Sacramen- 
ti , e finalmente nell’acquifto della grazia, e del- 
la gloria. A mifura di tanto bene , .dev’ effer 
il prezzo della conquida , che fi riduce alla mo- 
neta delle operazioni umane, con le quali fi com- 
pra 





T- r' 



Db’ Soviani, ’ 135 

pra quefto moltiplice teforo , e nella rubrica 
delle opere farà per primo capo il precetto di 

rifpettare la Chiefa . A quefto foggiace ognuno , 
che voglia effer Criftiano , fia fuddito , o Prin- 
cipe , non fi dà dignità efente da quefto pefo 
loave . Quefto conofcimento trovali pur anche 
nell’ ofcurità delle barbare Genti, nelle quali fu of- 
fervato di riverire i beni , e le perfone facre , 
che fono due fpezie , che coftituifcono quefto 
genere di Cljiefa . Quelle poche parole parereb- 
bero , che avelTero rilòluto il- quelito , perchè fe 
confeffiamo , che la Chiefa colta di luogo , e di 
perfone, cade per apparente coiifeguenza, che chi 
violafTe uno de’ due, farebbe reo di ofiefa libertà 
eccleliaftica , l’ interelfe della quale lì divide nei 
beni , e nelle perfone , che fieno dichiarate ec- \ 
clelìaftiche . La cognizione , che fi fonda fola- 
mente fopra quelli univerfali , è quella forma di 
intendimento , che piace alla Corte , la quale 
vorrebbe , che il noftro intelletto avefle una fo- 
la operazione , cioè apprenfione del primo debi- 
to, ma non facoltà di diftinguere , e particola- 
rizzare le diverfe forme dell’ obligazione , e la 
diverfa maniera di moftrarla adempita . Noi allo 
incontro anco qui daremo di occhio alla noftra' 
tramontana, eh’ è la diftinzione , e da quella 
prenderemo la regola del noftro viaggio per ri- 
durci al porto della vera notizia. 

‘Per far un fondamento di difeorfo , che non 
porti contefe, diremo, che colui, il quale irppedifce 
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J.t libertà Kcclefiadica nell’ interefle della Chìe- 
fa , e nelle perfone di Chiefa, merita (comunica , 
perchè menrifce jl carattere di Crìftiano, che 
obliga ad efler rifpettofo all’ uno, ed ali’ altro: 
non badi tanto , ma eftendiamo quefta propofi- 
xione , tanto alla condizione del fuddito , quan- 
to alla fublimità del F:incipe , perchè il Princi- 
pato non ìfniinuifce , ma anzi accrefce 1' obligo 
di proteggere la Chiela a mifura della maggiore 
abbondanza de’ beni , che il Principe abbia avu- 
to da Dio . Quelle poche parole fieno il tello , 
ma fa di mefiieri provvederlo del fuo com- 
mento ' f _ 

. Prima vediamo, quale fia l’intereffe della Chie- 
fa . Non credo, che ardirà di rifpondermi , fe di- 
co , che la Chiefa fia nata in quel punto , che 
morì il Salvatore , quali Luna fpeciofa , che ap- 
parile nel tramontar del Sole di grazia , per il- 
luminare nella notte di quella vita la mente dei 
mortali, fe non di quello eccelfivo fplendore, che 
non può redar capito dalle nollre inferme pupil- 
le, almeno di tanto chiarore, che badi per cammi- 
nare le lùbriche drade del mondo fenza fdruccio- 
lare nella voragine dell’ inferno . Allora nacque 
per balia caritativa de’ Fedeli , e fa provveduta 
da Crido in quel medefimo idante di tutt’ i Sa- 
cramenti , che fluivano dalle piaghe fue reden- 
trici . Allora dunque ebbe principio la Chiefa , 
ed ottenne per Coadiutori all’ immenfa fatica di 
dileguar le tenebre del Paganefmo , o di ammol- 
- - • lire 
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lire il duro giaccio del Giudaifmo , gli Apoftolì, 
i quali furono difperfi per tutto ir mondo a femi- 
nar il grano del Verbo Divino , che confeguì 
meravigliofa raccolta , ma prima inaffiato col fan - 
gue dell’agricoltore . 

Vediamo dunque, che intereffe aveva allora la 
Chiela , perchè quello fu il primo fiore di que- 
fin pianta, quello che portò un odore foaviffi- 
me , che ballò a rivenire tanti femimorti dalla 
caldi. iniia vaporazione de’ fenfi , voglio dire, che 
quel'untertffe , che nioftrò allora la Chiefa, fia il 
vero jnterefTe della Chiefa, perchè mai più illu- 
minata , mai più pura d’ allora che ancora umet- 
tata del fangue di Crifto , che accora afliftita dal-; 
la Verone , da’Difcepoli , e da’ Martiri impetra- 
ta dal Gelo la grazia ed i prodigj a 1 diluirci . Al- 
lora la Chiefa non aveva altra cura , nè attende- 
va ad altro fine , che a far conolcere la Divini- 
tà di Crifo , la neceffità e la confumazione del- 
la Redenzione, ed a quelli, che ubbidivano al Van- 
gelo, difiribuirli per nutrimento i Sacramenti nel- , 
la fleffa pirità , eh' erano difegnati da Crifto ; 
ficche a due cofe per primario oggetto attende- 
va la Chiffa, alla propagazione della Fede , ed 
al mantenimento de’ Fedeli , ed anco qui credo 
di toccar (oncordi i curiali, perchè ogni altro in- 
terefle noi può effere che avventizio , per non 
dire fpurio alla Chiefa . 

Se dunqie un Principe , non che un privato 
ferviffe d’ inpedimento alla fecondità della Chie- 
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fa , la quale fempre fla negli affetti del patto per 
moltiplicare i Fedeli , meriterebbe quello Prin- 
cipe ogni maggiof caftigo , perchè arriverebbe 
aquefo ecceflo della colpa, quando per opera fua 
rellafTe ritardato il corfo della Fede di Crifto . 
Quell’ obligo è tanto grande , che se vogliamo 
effer Critliani di effetto, come ci proferiamo di 
nome , non el'enta il pericolo della vita , lìcché 
pièttofto fiamo tenuti fpandervi il fangue, che di 
commettere un atto di contrarietà di Fede . Qui 
non confejfus fucrit nomea nvum cor am ho mini- 
bus , non confitcbor eum cor am Patre meo: quan- 
to a’ privati , se collaffe l’impedimento , non fo„ 
Jo fcomunicati, ipa corporalmente puniti dovreb- 
bero effere come Erelìirchi , perchè porta im- 
plicanza effer fedele di fentimento vero, ed in- 
terno', ed oftare ad un’altro, che voleffe aggre- 
garfi alla Fede . 

Quanto a’ Principi, perchè la loro condizione 
li efenta dal'a pena di fenfo., non pombbero che 
rellar anatematizati , e fegnati in faccia come 
spergiuri, come defertori e fuggiafchi d:tl campo 
crilliano ; ma per dir il vero, quello, eh è il pri- 
mo intereffe della Chiefa , cade poco, o mai Cot- 
to cenfura , perchè come i Pontefici fempre lo- 
dano una univerfal cognizione del CriAianefmo , 
a fine di portar la Fede su la punta ddle fpade 
combattenti , giacché non giova pornria su la 
lingua de’ Predicatori agl’infedeli , ms però que- 
llo concetto fi riduce al parto , e mai qiefìa unio- 
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ne lerve ad altro , che a fiir il proemio delle 
Bolle Pontificie ; così anche i Principi rispondo- 
no a gioco ; profetano ardore , jion che ubbidien- 
za a quella univerfale Spedizione , ofFerifcono 
armi , ed armate, le proprie vite , ma altro non 
fi ode , che un ribombo di parole ; le bombarde , 
e gli ericalchi vanno moti , onde quefta, che do- 
vrebbe efler la pietra del paragone per conofcer 
la verità di queft’ efpreflioni mai fi cimenta, fic- 
chè in quello, eh’ è il principe interefte della 
Chiefa , è fuperllua la noftra fpeculazione , per- 
chè fi appagano i Principi di ricever buone paro- 
le , perchè, per verità, è la moneta, che fpendono 
loro ftefti in quello primo grado di obligazione ; 
ed a noftri giorni più non fi ufa aver Santi per 
merito del martirio . 

Nell'altro tempo, che concerne il mantenimen- 
to de’ Fedeli, va fatta la difputa . Qui torna in 
campo la pretefa de’ Curiali, i quali vogliono far- 
ci credere, che ogni operazione del Pontefice fie- 
fi in comandar cofe da farli , o in rifpondere co- 
fe , che altri fi faccia cader fotto la .rubrica del 
buon mantenimento de’ Fedeli . 

L’interefle della Corte fi alfomiglia al lievito , che 
in ogni minima quantità, che fi aiconda nella fa-i 
rina, fermenta, ed accrefce , di quello univerfa- 
le , che.lpetti alla Chiefa , difpenlar 1’ nltimo a’ 
Fedeli ( di che non vi è debiti ) formano una 
confeguenza lingolare in ogni propofito ; che ogni 
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cofa, che faccia il Pontefice, fia confecutiva di que- 
lla incumbenza« 

Per ben alimentare ( dicono loro ) bifogna, che 
refìi cuftodita, ed oflervata da tutt’ i Fedeli la 
libertà Ecclefiaftiea , e se non l’offervano, cafti- 
garli , e per ofiervarla , non ingerirli per niente 
ne* beni, nelle perfone , e ne’ luoghi di Chiefa . 
Non balla , vi fanno una giunta , eh’ è maggiore 
del principale , in ogni intereffe , ove entri per 
poco confiderazione alcuna di beni , di perfone , 
e di luoghi Ecdefiaflici, pretendono, che l’accefTo- 
rio atterra il principale ; per dar un efempio dei 
beni; Se un fecolare polfiede alcun corpo di be- 
ni {labili , in una porzione de’ quali featurifea al- 
cuna pretela di Chiefa , o di perfona Ecclefiafti- 
ca, vogliono (fecondo loro), che tutta la cogni- 
zione di quella caufa fi devolva, il foro fecolare 
llia muto , è che non abbia a difender le ragio- 
ni del polfelfo, o del fedecommello del laico, 
se così non lì faccia, pretendono , che quello lìa 
impedir la libertà Ecclefiaftiea. Per dar elempio 
delle perfone, se un, Ecclefiaftico offenda alcuni 
fecolari nella, vita , o nell’ onore , come pur trop- 
po fi vede , vorrebbero, che la querela foffe pro- 
dotta all'Ordinario del luogo , e che il fecolare 
offefo quivi attendeffe il;.fuo riftoro . Se per buon 
governo di una Città il Principe interdice la de- 
lazione delle arm^pd un Ecclefiaftico . fi vede 
pubicamente armato , o non lo confeffano de- 
litto , 
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litto j o se pur fia delitto , pretendono , che fia 
corretto dal Vefcovo: se* quelli Ecclefiaftici non 
offe r vano le leggi ^muni dpi comprar’ e del 
vendere , li voglioR» efenti dal comando del 
Principe, liberi da’ dazj , e gabelle , liberi anco- 
ra di effer convenuti in giudizio fecolare di pa- 
gar i loro debiti , eziandio che mercantaflero , e, 
se a tanto non fi aeconfente, ecco la querela del- 
la libertà offefa . 

Per dar efempio del luogo , oltre al rifpetto , 
che vien giornalmente portato alla Chiefa dai 
Principi pii , detrattone folo i cali urgenti , che 
liberano dal rifpetto , vorrebbero, che. ogni Con- 
vento, ogni cafa di Prelato foffe un. afilo franco 
ad ogni reo fuggiafco. Vorrebbero, che tutti que- 
lli luoghi foriero fabricati su la cima dell’ Olim- 
po , efenti da’ fulmini della giuftizia , e da oga 1 
altra provifione, che occorreHc farli dal Principe» 
benché tèndeffe al fervizio comune , perchè 11 1 ' 
mano maggior fervizio loro il rifpetto di quella 
pretefa libertà Ecclefiaftica , che eriggere un ba- 
ffone per ficurezza della città da’ nemici . Ma 
ancora più , tutt’ i fecolari,che hanno alcun fer- 
vizio , o alcun impiego in Corte di un Prela- 
to , li vogliono efenti dalla giuridizione de’ Lai- 
ci , Sa un fecolare offende un Ecclefiaftico por- 
rebbero efli giudicar il delitto , perchè una pér- 
fona Ecclefiallica fu quella, che reflò offefa. Se 
un maritato adultera, o una maritata manchi di 
fede al marito, fecondo le loro leggi vorrebbe- 
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ro farfi giudici dell’adulterio , attive, d* pafftve . Se 
uno fpedale , una fcuola de’ laici * o‘d un monte 
di pietà venga eretto, vombbero che l’erezio- 
ne gli faceffe lubito fudditi del Prelato . In fom- 
na , ove ft tratti un carato d’ interefle Ecdefia- 
flico , pretendono che debba forger lubito la li- 
bertà Ecclefiaftica, e che il Principe fecolare non 
ne abbia più parte. Diciamo dunque per ve$tè, 
che fi affomiglia al lievito, che fermenta, ed accre- 
fce , e che quello è un formare uno Stato den- 
tro ogni Stato , e per ogni alterazione , che Suc- 
ceda in ogni uno di quelli cali, pretendono vio- 
lata la libertà Ecclefiaftica , chi ha Spalle per tan- 
to pefo , se "lo porti . 

Io all’incontro valendomi della diftinzione, di- 
rò , che se un privato , o pur anco un Principe 
offenda Ja ChieSa nella propagazion de’ Fedeli, 
nell' ingerirfi negl’ inSegnamenti (penanti . alla 
dottrina di Crifto , nella difpenSa de’ Sacramenti , 
che Sono l’alimento ordinario de’ Fedeli , per i 
quali $ invigorisce , e fi nutriSce 1’ anima nella 
vera credenza, e nelle opere buone , quello fa- 
rebbe offendere la libertà Ecclefiaftica nell inte- 
reffe della ChieSa , e quella offefa meriterebbe 
cenSura , e quello calligo farebbe adequato al de- 
litto , perché non è di dovere , che goda de’ beni 
Ecclefiaftici , che fono puramente Spirituali, co- 
lai , che in vece di lervizio quotidiano porti dan- 
no pi-efente alla ChieSa , e perciò farebbe giuda- 
niente recifo, e Separato dal corpo, del quale fi è 
* mo- 
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inoltrato membro putrido , e contagiofo . Allora- 
chè Leone Imperadore nel 728 a fuggeltione di 
un Apoliata fece abruciare nella piazza di Coftan- 
tinopoli tutte le l'acre Immagini, Gregorio III 
Pontefice, fatto un Concilio di Prelati Italiani in 
£. Pietro, ftabilì la venerazione ideile Immagini, 
e /comunicò l’ Imperadore . Si potrebbe aggiun- 
gervi f interim di Carlo V., allorachè per rendere 
in alcuna parte contenti quelli , che diflentivano 
da’Cattolici, compofe un arbitramelo degli artico- 
li contioverli , che non piacque ad alcuna delle 
parti , e fu da ambidue anatematizato , ma dai 
Romanilti con eltro minore riprefo per il rifpet- 
to, che portavano all’ Imperadore medefimo . Di- 
rò pur anche , che la fletta cenfura farebbe bene 
applicata a colui , che efercitatte 1 ’ offefa delle 
perfone Ecclefiafiiche, quando per quella fua of- 
fefa le flette perfone reftaffero impedite nelle 
funzioni di Gliela , come allora quando Federico 
Imperadore pretefe farli giudice a decidere lo 
fcifma tra Aleflandro 111. Pontefice , e Vittore 
Antipapa , e perchè Aleflandro con molta ragio- 
ne* ricusò il foro , f’ Imperadore in fua affenza 
fentenziò in favore dell’ Antipapa , ed inibì le 
funzioni Pontificali ad Aleflandro ’ ; e quelli lo 
fcomunicò , fatto poi timórofo e fuggiafco ebbe 
per ricovero della perfona la Città di- Venezia, 
e per refìaurazione della dignità F armata della 
Republica, onde ne fegul la finale pace alla Chie- 
fa , e la gloria a 1 Veneziani . Nel propolito pure 
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dell’ offefa , che polla effer fatta alle perfone* 
nella ferie de’ concilj trovo , che Clodoveo Re 
di Francia fcriveffe al Concilio di Orleans, che 
da lui farebbero ubbiditi i comandi della Chiela, 
« del Papa fingolarmente in non forzare i Che- 
tici a farli foldati . Tutti queft’ impedimenti fat- 
ti alle 'perfone meriterebbero f eftenfione della 
pena di fcomunica , che in primo capo confet- 
tiamo giuftamente fulminata a chi offende finte- 
rete della Cbiefa , e che ì fuoi mini Uri fieno li- 
beri nelle loro funzioni . Ma quella generalità 
pretefa da’ Curiali , che le perfone, ed ogni bene 
temporale, fatto che fia Ecclefiaftico , fiafi per 
qual calo fi vogli, refu affatto efente dalla Po- 
teftà fecolare , e che fe venga intaccato nelle di- 
fìinzioni apportate da noi, fi battezzi offefa della 
libertà Ecclefiaftica , e quella durezza , che non 
polliamo digerire, fe non abbiamo ftoniaco di 
llruzzo, Bifogna pur ricordarli , che l 1 immunità 
Ecclefiaftica, che fi divide ne’ beni, e nelle perfone, fia 
fiata (labilità da Coftantino Magno lmperadore in 
tempo di S. Siiveftro Pontefice , onde quello ap- 
parile un dono fatto dalla' PQteftà fecolare a 
maggior decoro della Chiefa , ficchi: è ingratitu- 
dine ritorquere contra la Libertà de’ Principi 
ciò, che fu effetto di loro cortefia. Non dico pe- 
rò, che quello rifpetto debba effer trafeurato ge- 
neralmente , e tanto più quando fi tratti di vero 
intereflc di Chiefa , e di luogo facro , o pur an- 
che di perfone Ecclefiaftic he nelle funzioni di. 
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Chiefa. Ma pretendere che un Principe non fi a 
Principe degli Ecdefiaftici fuoi fuddiri , è un V0 , 
erfi mutilare l’autorità, che ha immediatamente da 
Dio , dalla Natura , e dalla ragione delle Gemi . 
S’ intenda però di Principe libero, e che non rii 
conofca alcun’ autorità fuperiore del fuo Go- 
' verno . 

Offervo il capitolo XX. della fedone 25. 
del Concino d» Tremo , il quale ha parlato con 
maggior nfpe^o a ’ Principi di quanto faccino i 
Curiali Romania tutto il giorno nel negozio 
prefente . 11 capitolo è un poco diffufo , e fatto 
a bella polla per difendere la libertà Eccjeliallica. 
Prima efordilce ; cupiens Jan dei fynodns Eccle- 
jt a /tic am difciplinam a guibufeumque inip+di- 
nienti s conjtrvari , Jtculares Principe, admonert- 
do, effe cenjuit , j us Juutn Ecdefi « recitai , J e d 
er juhditas fuos ad dtbitam. erga Clerum revercn- 
tiam revocai uros y nec per mi Jf uro, , ut officiale, 
aut inferiore, Magijir'atu, Ecdefi* & perfonarum 
. cele fia fi carum immumtatem violenta decrevit 
itaque^ jacros canone s in favo rem EcclefiaOicanni 
perjonaram liberti, i, Ecclef,* conni coll, creo 
f olUrvanJotJ patena aimonet Impera, arem, 

R '* r f ’ < P ™“P" , ne , ab t Ui t Bai 

rombnc , Domicili,, Relioribus U£ ' patìantar , 

Udf,oer, m Uberei, tm , imniunitatem 

im“n„T‘‘ d,lì,0 ’ tm tm r !diari , animi, loerìan, t 

"il " “"TT °P ,im “''l&°Mmor Primi 
) lai re, Ecclrjl* J ua primis anhorita, , ac 
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munijicentii auxerunt , nedum ab aliorum injurU 
vindicarunt . 

In quello canone mi pare , che il Concilio 
inoltri defiderio di quella libertà , facci clonazio- 
ne a’ Principi l'ecolari a difenderla, e coilefempio 
degli antichi Principi , che col propio ingrandi- 
rono la Chiela, elfi reftino perfuafi a vendicarla » 
fe folle lel'a ; da tutto quello d ileo rio del Conci- 
lio non 1 mi pare di feorgere pretefa di fcomunica 
centra i Principi , ma che il giudizio di quefta 
tralgreflione , quando occorrere, lìa propio della 
autorità degli ftelfi Principi , i quali chiama per 
protettori , e la Corte alcune voltj vorrebbe qua- 
lificarli per rei . 

In quelle tre fpezie di offefa libertà Ecclefia- 
ftica fi fa calo a :Roma , per prima di quella 
delle perlone, per feconda di quella de’ beni, e 
per terza di quella del luogo , e di quella ulti- 
ma la Corte li renderà Tempre piu facile per ri- 
cevere le leufe , che foffero apportate da’ tra- 
Igielfori . t. 

Quanto a noi credo , che abbiamo efaminato 
a fùfficienza il quelito , cioè che il vero impedi- 
mento alla libertà Kcclefiaftica nel primo capo 
fia <f impedire la propagazione della Fede , l' in- 
gerirli nella diftribuzione de’ Sacramenti , e degl* 
infegnainenti eflenziali»al]a làlute , Nel fecondo 
di dare oltacolo alle perlone Ecclefiaftiche nello 
efercizio del loro miniltero . Nel terzo d’ intac- 
care i beni Eccleliailici per fine di comedo per- 

io- 

Ir 


Digìfeed by Google 


B«' Soviui, 

fonale del Principe'. Per ultimo chi non rifpe,- 
taiTe ,1 luogo fiero , Tempre die l’ grecate necef- 
«ta non foffein contrario . 

In quelle oflervazioni credo , che ogni Prin- 
epe p,o trattener* feteffo, e non trattenendoli 
meriterebbe cenfura , Icartate nel retto tante al- 
tre pretele de' Romani Iti , i quali , non potendo 
avere una Monarchia Univerfale negl’ inte retti 
mondani , vorrebbero decimare almeno la Signo- 
ria de Principi fecolari , e di quello quelito non 

PIU . ' •: * W . 


CAPITOLO Vili. 

Se il potfctfo 'dd fieni temporali frettanti all* 
, Chiejafta de Jure Divino, 

*** 

,* », 

A Vrò pur una volta incontrato il genio dei 
Romanici hiì credo colici propofizions di 
quello dubbio: ciò che altrove farà forfè imputa- 
to incongruenza , in Corte farà qualificato difpu- 
ta neceffaria , affine di farne pofitivo decreto 
quafi che la riduzione fia fatta difficile dal fon- 
damento , che abbia il dubbio ' in fe fteffo , fin 
qui faremo d’accordo,, ma «uno di non conti- 
nuare molto tempo in pace, quando la rifoluzio- 
ne fia negativa. 

Per rendere piò rifpettato il pofleflb de’ beni 
temporali alla Chiefa * vorrebbero i Curiali ca- 
nonizzarlo de Jure Divino , nu tanto è lontano , 
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che così fìa , che anzi gli altri biafimeranna il 
quelito, come lìa ignoranza rivocare in dubbio 
ciò, che patentemente è decifo . Bifogna .però in 
qualche parte accomodarli alla paflione dell 1 in- 
lermo , purché ricaviamo la falute , eh 1 5 il no- 
ftro oggetto principale „ Concedali dunque que- , 
fta difputa per errarne una decilione irrefraga- 
bile, altrimenti, benché per fe nota , refterebbe 
indebolita dalle pretefe de 1 Rontanifìi . Efaminia- 
mo il dubbio de jure & de fufìo , 

• Chi voglia prender documento dalla Scrittura^ 
Vedrà che dodici erano le tribù , tra le quali 
era compartito tutto il Popolo d’ Ifniele ; a que- 
llo Popolo fu promefTo da Dio nella perfona di 
Abramo il poffeiTo della terra felice , che fu 
1 poi chiamata terra di promiflìone fopra la .paro- 
la di Dio . Fatto che ne fu l’acquifto da Giofuè, 

* fu anche adempita la divifiope t All 1 acqujftot , e 
alla pugna combattè tutto il Popolo , al godi- 
mento ondici fole - tribù furono amwtffe , e re- 
tto efclufa quella di Levi , nella quale fi com- 
prendevano tutt 1 i Sacerdoti e Miniflri del Tem- 
pio , e . la Scrittura Sacra ne porta il fatto con 
quelli termini : Tribui Levi non dedit Dominus 
j>offt jfionem , quia JJominus Deus IJrael ejl pof- 
Jeffio ejus , &• locutus efl il(i . Volle documentare 
Iddio j'i che quelli, che fono dedicati alla Religio- 
pejnon hanno da'afpettare l’alimento, die dal Cie- 
lo, non hanno ad affettare alcun pdffeffo , eh? 
quello del Miniftero , dal quale ne confeguiicono 
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gli altri beni temporali ; volle, che i laici fati- 
catterò per gli Ecclefiaftici ne’ bifogni della vita 
mortale , e quefti altri foffero un antimurale per- 
petuo a’ peccati del Popolo verfo l’ ira di Dio . 
Qu.tfivi virumy ut interponeret fepem:& Jìaret con- 
ira me prò terra , rie dijfiparem eam . Ezechia ben 
fapeva l’intelligenza di un Dio , ohe mai fi puoi 
applicare lo (pirico alle funzioni Sacerdotali , e se 
folle neceffario «impiegare l&tgente, e l’opera al-' 
la cuftodià , ed al maneggio de' beni temporali , 
perciò volle privare i Leviti del poffeffo de’beni, 
ma con abbondante 'ufura , mentre addofsò. a 1 lai- 
ci il pagar le decime delle loro raccolte alle per- 
fone di Chiela . Fatichino quefti al culto di Dio, 
alla irruzione del popolo nella legge , alle pre- 
ghiere per i peccati , quefti altri compenfìno le 
fatiche con altri fudori in portar loro il pane alla 
ftagionata cafa , ed ogni dieci anni tutta la rac- 
colta/ della terra fia deftinata al vitto de’ Sacerdo- 
ti . Non è povertà bifoghofa , è ricchezza fenza 
poffeffo , è guadagno fenza faftidio : Altari Jer- 
viens de altare vivere debet j- tanquam niflil ba- 
ie ns & omnia poffìdens • Se la tribù di Levi 
fotte entrata in parte col popolo , gli toccava un' 
duodecimo della terra , efclufo che fu, ebbe ra- 
gione della decima . In formila le perfone Eccle. 
fiafìiche hanno trovato Ja maniera di belleture la 
più deforme figura, che fìa tra tutt’ i moftri del 
mondo, quel moftrO che è peggiore degli altri 
jpoftrij perchè gli altri almeno trovano la cu- 
lt 3 rio 
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iiofìtà jaer riguardarli , e quello fa naufea con- 
tinua per rellar defedato e fuggito; la povertà, 
Intet monfira monfiruofior egejlas , quella, eh’ è 
turpitudine ne 1 Laici , negli Ecclefiafiici è deco- 
ro, nè alcuno fi fa vedere più vero Ecclefiafti- 
co , che quegli che fia in iflato di maggior po- 
vertà , perchè le cofe tanto più fi fumano, quan_ 
to più fi avvicinano alla naturalezza della lua 
produzione, o della futi iftituzioite , altrimenti 
lì credono degeneri, come i frutti fuori r ^di da- 
zione , che ham\o il colore medefimo , ma non 
il buon fapore degli altri . 

Nella legge di Grazia Grido Signor nodro 
parlò ancora più' chiaro. Nih.il folliciti fitis quid 
manducetis , aut quo operiemini ; Pater vejler Cce- 
lejhs feit , quid opus fit vohis . N olite cogitare 
in crajhnum , qu ieri te Regnum Dei , & kxtc omnia 
adjicìentur vohis ; altra volta, no lite portare Jac- 
culum , ncque per am , neque calceamepta . Poi in- 
terroga i difcepoli : Quando vos mi fi Jine J accu- 
lo & pera , numquid defui vohis ? Qaeda è l’ef- 
fenza pura del Sacerdozio ; non implicarli in af- 
fetti terreni, e per fare ciò, è cofa propia effer v 
privi di terra per avere tanta maggior porzione 
nel Cielo . Sino a tanto che la Chiefa fu pove- 
ra , fu temuta , riverita , e Ilo per dire , Tem- 
pre affittita dallo Spirito Santo , che operava a 
meraviglia fopra le forze umane. Quando il po- 
polo d’ Ifraele se ne viveva nel deferto privo af- 
fatto di beni, di acqua, e di erba, trovò Ton- 
ni- 
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nipotenza di Dio allevatrice de’ Cuoi bifoghi, che 
gli pioveva in capo la manna , e dalle felci fase- 
va fcaturire i fonti ; immediatamente che valicò il 
Giordano, ove era quella terra felice , che mete - 
va fenz’ aratro , reltò come fofpela , o almeno 
nafcofta la provvidenza di Dio , e non fi vidde 
più manna « nè zambillavano più i rufcelli al fo- 
Jo tocco di una verga. Ego Jum Deus Zelotes . 
Chi confida nella induftria umana inchioda le ma- 
raviglie di Dio . Fu dimandato una volta a Pie- 
tro foccorfo di danaio da un bifognofo ; rifpofe: 
Argentimi & aurum non cjì mi hi , quod auteni 
hubco , ubi do , eh’ era la celelle benedizione . 

A 1 tempi della primitiva Chiela se uno vole- 
v' aggregarli alla compagnia degli Apoftoli, face- 
va prima vendita de’ fuoi beni , perchè le facol- 
tà e le ricchezze fono il rifehio , che tarpa le ali 
per volare all* alto, aflomiglia il fatto dell’ Em- 
blema, che rende il corpo attaccato alla terra, 
benché lludj d’ introdurli al Cielo . La Chiefa Gre- 
ca, che fempre fi è confervata povera , ha pati- 
to minor numero degli fcandali della Latina, che 
avrà nel catalogo cenrinaja di Erefiarchi , che 
trovano da interpetrare ogni più pura dottrina e 
modello della loro temerità . Non fi dà Novato. 
re , che non fia ricco o almeno beneftante , trat- 
tone quel primo feifma, la Grecia non ha prodot- 
to novatori , perchè quelli non germogliano fot- 
to la rigidezza della povertà . Sintanto che il Re- 
ligiofo ha a «oaofceie l’alimento dalla carità de’ 
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fedeli -, fi (coprono de’ buoni effetti , la di lui 
efeinphritù per non ifcandalizare il popolo a ren- 
derlo renitente al propio i'olieittantento , e la mi- 
fericordia del popolo nel ('occorrere al bifogno 
degli Ecclefiaftici . All’incontro quando quelli fie- 
no non felo ben provveduti per il biiogno, ma 
per il luffo , non badono a nutrire la buona opi- 
nione altrui, perohè o noa itperano vantaggio , o 
non tendono pregiudizio . Gran cofa che Cnfto 
faceffe fpenditore, e calfiero Giuda tra gii altri 
Apoftoli , forfè per infegnarci , che il maneggio 
del danaro può contaminare il. Sacerdote a le- 
gno di renderlo traditore , o perchè prevedendo 
per fila Divinità l’ecceffo di Giuda gli daffe in 
mano il danaro , giacché non poteva fuccedergù 
peggio, e volelfe riiparmiare quella tentazione a- 
gli altri Dhcepoli eletti . In fatti la prima mor- 
morazione di Giuda nacque dal vederli levato il 
modo del propio profitto j allora quando Mad- 
dalena. fparfe l’ unguento sul capo di Crifto , ma- 
le Iterando egli f affetto , della propia avarizia col 
preteflo del bene de’ poveri diffe; Ad quid perdi- 
tio h#c ? poter ut unguentarti ijìud vendi treeentis 
denari^ & duri pauperibus . Aggiunge l’ Jb! van- 
geli ita ; De egenis jion pertinebat ad eum , J ed 
quia fut erat , & loculos habens , ru, qute mit- 
tebantur , portubut . Matteo all’incontro era Pu- 
t . blicano , cioè ufurajo , e per aver abbando-, 
nato il manéggio della pecunia riufeì un buon 
Apoftolo ed Evangelifta • Giuda > che non 
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aveva prozio danaro , per maneggiare il dana- 
ro di Crifto fi fece empio , che vendè Crifto 
per acquiftar danaro 1 . Tra il grande efercitq dei 
Santi , che ha prodotto la Chiefa , non n,e farà 
uno tra mille, che non fia entiatoper l’ufcio del- 
la povertà. Anche i Gentili conobbero l’inipedi-- 
mento, che portano le ricchezze alla buona com- 
polizione dell’ animo , perciò Seneca aveva per 
idioma , fi vis vacare animo , aut pauper fu , aut 
p imperi Jimihs . In fomma tanto è lontano, che 
il podfeffo de’ beni fia de Jure Divino , che tal 
poflefio è quali incompatibile col principio , col 
mezzo , e col fine della ftetfa Chieda . Il Criftia- 
no , più ancora l’Ecclefiaftico, ha obligo di pren- 
der per norma de’ Tuoi portamenti la vita di Cri- 
fto. Non ho mai letto, che Crifto aveva alcuna pro- 
vinone per il lùo foftentamento. Ho ben intefo, 
che la Maddalena, la forella,e le altre donne divote 
lo feguitavano per fomminiftrargli l’alimento delie 
propie facoltà , E’ vero , che la lua onnipoten- 
za non aveva bi fogno di umana induftria.j e nel- 
la eltrema neceflki poteva far un miracolo , ma 
non trovo, che mai lo ficeffe per se fteflo,eper 
i Tuoi bifogni. Lo leggo digiuno e famelico ten- 
tato dal Demonio a convertir le pietre in pane* , 
pure non lo fece. Nè 'fi dica, che la forza della 
Divinità non patifse i danni della mendicità. , 
perchè era lòggetto a tutte le umane imperfe- 
zioni come uomo , detrattone il peccato , che fu- 
mo noi.Ora leggo pure, che mai non adoperale la 
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fua onnipotenza in crear cos’ alcuna' dal niente , 
quali che lafciaffe rifervata quella dote al Padre, 
ma bensì o molti plicA , o tramutò le cofe > mol- 
tiplicò i pani cd i pefci del fanciullo per faziare 
le turbe , tramutò l’acqua in vino per abbevera- 
re i comenfali nelle nozze, ed i fuoi Difcepoli fu- 
rono forzati {premere con le mani le aride del 
frumento , tanto erano neceflitofi . Prima che 
faliffe al Cielo, loro comandò, che manRÌaflero ciò, 
che gli fofTe pollo innanzi, non che prÒVvedelTe- 
ro a se Iteli? . Tutte quelle cofe non furono ope- 
rate a cafo , o fenza millero , perchè il cafo non 
regnava fopra di Citilo , ma furono noftro infe_ 
gnamento , acciò impariamo con là fua imita- 
zione il tenore dell’ Apoftolato . , 

Alcuno mi dirà , che io configlio ciò, che non 
faccio , e che vefto 1’ abito di una Religione , 
che ha poffeffo de’ beni . E’ vero , ma fpererei 
di effere Religiofo , anche fe non vi fodero que- 
lli beni . Non iltà a me la feparazione di quelli 
beni , e fe la mia R-eligione fi riduceffe alla po- 
vertà antica, non rileverebbe cos’ alcuna alla ri- 
forma univerfale , come non operano a quella 
riforma tant’ ilìituti , che ne fono privi . Dopo 
che fono entrate le ricchezze nella Chiefa di Cri- 
Ilo, il fenfo comune le ha’ tanto apprezzate, che 
con un decreto del Concilio di Trento ha difo- 
bligato tutte le Religioni dal voto della povertà 
comune , e non ha eccettuato , che chi ha volu- 
to eccezione , perchè raffembrò , che non avelie 
» più 
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più fìima dal popolo quel Religiqfo., che non 
foffe provifto , o pure perchè la povertà dell* 
uno foffe un tacito rimprovero della opulenza 
dell’altro , Quella è la ragione, che i Curiali pon- 
gono in tavola la carità raffreddata da’ Fedeli , 
la riverenza fmarrita , e che perciò comparendoli 
alla fallacia del fenfo, il quale non giudica che fen- 
fìbilmente , Ili efpediente neceffario inlinuare ri- 
fpetto e riverenza con la grandezza terrena, giac- 
ché il mondo, che Tempre peggiora , non ha per 
confidera2ione primaria la celefle ricchezza ; e 
come per acutare l’adorazione di Dio , la Chiefa 
piamente fi ferve delle Immagini per rappre- 
fentare la Divinità , tutto che non Fa cofa ap- 
prenfibile dal fenfo, che non poffa circofcriver- 
fi dal pennello , o fcalpello ; così anche per far 
credere un Miniftro per gran Ecclefiaftico, è buon 
mezzo per rapprefentargli agli occhi del volgo 
ricco, ornato, ed opulente. Quando è efpedien- 
te , tranfeat , ma che fia buono efpediente, non è 
però legge., perchè 1’ efpediente è una politica 
di operaie ciò, che giovi, non ciò, che Ila giuftp 
per fe fteffo ; fe quello efpediente dunque non 
arriva ad aver forza di legge umana, tanto me- 
no farà gna legge Divina , che non per arte , o 
per ragion di Stato , ma per equità mafficcia Tem- 
pre inalterabile comanda la fua offervazióne. Por- 
ta anche in fronte quella macchia, che viene of- 
fervata da’ malevoli , che a’ giorni nofìri fi vo- 
glia reggere la Chiefa di Dio con ragioni urna- 
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ne , e pare fi fa, che diffei'entiflimo, pei 4 non dir 
contrario, affatto è il Mondo , che tiene lo Spi- 
rito e la Carne : Vie me.e non fuiit vi, e veflr.-e . 
La Capienza umana è chiamila pazzia al tribuna- 
le di Dio : () apprehendit fapientes in a fiutici eo- 
tuni . K poi è cofa veriffma : Quod dottrina Ju.i 
nofcatur vir . Onde, fe predichiamo ragioni uma- 
ne, è forza, che non abbiamo Spirito Divino 
in noi ftelfi , perchè la Sapienza Divina C' infe- 
gna: Hcibe fiduciam in Domino ex totocordetuoy 
& ne innifaris prudenti a tue • Chi ha edificato la 
Chiefa , ha promeffo di cuftodirla : Ecce ego vo- 
bifcumjum uff ve ad cònfumatiortent /acuii- Quei 
mezzi , che non ha infognato Crifìo, non penfta-’ 
ino di trovar noi , perché celieremo ingannati 
nella confidenza di noi fteff ; illaqueatus ex ver- 
bi s oris fui , & captus propriis fernionibus . Ili 
Comma è neceffario , che ogn’ ingegno più acuto 
fi applichi a trovar ragioni , acciò quello poffeffo 
de’ beni fia compatibile al Sacerdote , ma non ne 
troverà , che fia neceffario, è (ingoiar mente di 
quella neceffità , eh’ è indotta dalla legge Divina. 
Se cosi è , tanto meno affetterà alla Chiefa Re- 
gno e potellà lecolare , perchè fe non le com- 
peteffe un poffeffo da privato, molto meno un 
patrimonio da Principe * Chi legge il Vangelo, 
non troverà cofa più abborrita da Crillo dopo 
]’ abbonamento del peccato, che la qualità di Re, 
e profelsò chiaramente, Regnum meum non e/t de 
•hoc munito , fi de hoc mundu ejfet , Mini/iri mei 
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beceri areni inìque^ ne tradercr Jud.eìs . Fuggì pri- 
ma di quello dalle turbe , che volevano farlo 
Re; fu calunniato da’ Farilei, che fi fotte inti- 
tolata Re , ma fu mera calunnia , non parola di 
Cri fio , anzi tanto è lontano , che fi profeffaffe 
Re , che fi fottopofe al giudizio del Pretore . 
Tradebant judicanti Je ìnjujle ; e quando fu chia- 
mato Re da Pilato ; Ergo Rex es luì Tu dicis 
Quia Re x Jum ego , ritpofe lui ; ed altra volta 
quando lo publicò Re ; Regem vefirum crucifìgjmì 
o quando pofe il titolo alla Croce , Rex J udeo- 
rum , ogni volta fu detto per ifcherno , e derilio- 
ne . All', incontro tanti fenoli prima fu chiamaro 
Re dal Profeta: Ecce Rex tuus manfaetus venit 
fedens Juper afinum & pulitini Jubjugalis Ed i 
Magi, che lo cercavano, libi èft^qui natus e/l Rex 
Judxorum. In qual maniera dunque concordere- 
mo quelle Scritture contrarie ? Con ricordarli un 
altro tetto follmente, Elevamini portx teicrnales , 
& introibit Rex glorile • Cioè Crifto Signor no- 
ftro fu preconizzato Re da’ Profeti, da’ Magi , e 
dalle anime trionfatrici , che lo cortegiavano al 
Cielo , ma dagli uni e dagli altri per Re di glo- 
ria eterna, e quello è il Re, che pretefe lo fletto 
Crifto , Regnum meum non eji de hoc mundo ; 
non negò di ettere Re , ma ditte , che non era 
Re di quello mondo : Prì/iceps hujus mundi in 
me non habet quidqu\m . 

Chi vuol dunque foltenere la viqeregenza di 
Crifto in terra , è forza di attomigliarlo nell 1 af- 
fo t- 
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fetto di afpirar al regno di gloria, ed abborrire 
il Principato di quello mondo , e tanto abbonar- 
lo, che fu detto, formam fervi accipiens , tosi 
l’intefero i Pontefici antichi, mentre il loro ti- 
tolo era : Epìfcopus fervus fervorum Dei ; ma una 
ragióne fol3 badi per quante ne poflfa fpeculare 
1* umano ingegno : Crifto Signor noftro coftiruì 
Pietro e gli Apoftoli primi operarj deli’ edilizio 
delia Chiefa, li provvide di tutte le doti necef- 
farie per queilo edilizio , altrimenti farebbe Ere- 
tico colui , che dicelTe, che il Signor noftro gli 
averte mancato di mezzi neceffarj per avanzare 
la Gliela , e cuftodirla ; vediamo dunque , quali 
doti , qpali prerogative moflrartero gli antichi 
Pontefici , perchè come quelli furono preordina- 
ti da quello Spirito, che nofi fa errare, cosi fedi- 
ranno di norma delle condizioni necertarie per 
quello Pontificato. Io non vi trovo ricchezza 
de* beni , non vi trovo pretefa di comando , o 
autorità di Principato o di Regno, ma poyertà, 
fantità , e continua crocifirtione di fpirito a* tutti 
i beni del mondo ; e molte volte per ultima 
crocifirtione corporale del Prelato nella collante 
profellione della T-'ede di Crifto . Se ora per la 
mutazione di’ tempi , e per la pace, che ha avu- 
ta la Chiefa, dopo avere fiancata ne’ Martiri la 
crudeltà de’ tiranni, in modo che molte volte gli 
fìefli carnefi ci ammirando la coftanza de’ Criftiani, 
3nche nelle tenebre del gentilefmo , conobbero , 
che quella non era forza umana, ma divina ; ap- 
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pena dato fine a’ cruciati di un Martire -, offeri- 
vano se fìefli ad altro martino per la confelfia- 
ne di Crilio ; dopo ( dicono ) che il langue di 
quefti Martiri fu fparfo a fufficienza per malfare 
il fiore della Fede , se non è necefliià di quella 
povertà Apoftolica, ( che ancora io coàìconfeflo, 
non affettando flar meno i fuoi vigori ) balla , che 
ogni buon Cattolico redi perfualò , che il pof- 
feffo de’ beni, che hi la Chiefa , Tacquiflo de’fuoi 
telori, degli Stati, e de’ Regni non fono di effen- 
za del Prelato, o del Pontefice , perchè vi era* 
no Chiefa , Prelati , e Pontefice, o forfè più San- 
ti , quando non godevano di quelle umane pre- 
rogative . Gran cofa , che effendo tanto amato 
Mosè da Dio, che lo predellino liberatore del Po- 
polo , non lo volle poi Sacerdote , lo fece de- ■ 
pofitario della fua* onnipotenza per confondere 
Faraone , e per contenere in ubbidienza un po- 
polo capricciofo t ma Sacerdote non lo fece . Vi 
fu necelfità di un Sacerdote, ma quello Sacer- 
dozio fu dellinato al fuo fratello Aaron , quali 
che voleffe inlìnuarci effere incompatibile Sacer- 
dozio e Regenza di popolo , e capitanato di 
turbe. Non fu minoranza di affetto , perchè la 
Scrittura dice, mortuus e/i Moffes in o/culo Do- 
mini , e vivendo ebbe tai familiarità con lui, che 
ogni giorno era in colloquio feco . Lo fece Pro- 
feta, ma non Sacerdote, perchè il dono della pro- 
fezia è fegregato dal Sacerdozio , e come la Pro- 
fezia ben conviene ad uno, che foflentile veci di 
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Principe , cosi non era ugualmente bene a quello 
Mosè la profeflione facerdotale . Non fu nemmeno 
predilezione di Aaron, perchè avendo uri gior- 
no brigato le moglieri loro , Mosè maledì la co- 
gnata , e fubito fu macchiata di una fetente le- 
pra, onde fu d’uopo ad Aaron ricercare Mosè a li- 
berarla, come anche fece vinto dalle preghiere; 
con tanti privilegj non fu Sacerdote , e credo 
per la ragione difeorfa . Davidde ancora fu tanto 
amato da Dio , che di lui ebbe a dire : Invertì 
hominem fecundum cor meum ; lo fece di Paflore 
Re , lo refe vincitore ip quaranta battaglie Reali, 
lo fece immune dalla forza del Gigante , e dalla 
perfeciizione di Saule , li donò lo Spirito Pro- 
fetico , riufeì Tanto per la penitenza , f illuminò 
de’ più reconditi arcani della Divinità , ficchè 
ciò, che fc riffe,' fu voce dello Spirito Santo . Ge- 
sù Crifto s'intitolò Figlio di Davidde ; con tutto 
ciò non fu Sacerdote , ed io credo , perchè era 
Re , ed effendovi necefftfà di un Re per il po- 
polo, nè trovandofi miglior Re di Davidde , fi 
cercò il Sacerdote in altre profapie , e pure mi 
renderei perfuafo , che quando un Sacerdote po- 
tei*' effer Re ,, migliore non fi foffe. trovato di 
Davidde, -pure o per naftro iniegnamento , o pe* 
non darli sì rigorofa tentazione , Iddio non vol- 
le , che in lui fi accoppiaffero quelle due qua- 
lità . 

Conchiudiamo dunque , che i poffeffi de’ be- 
ni, degli Stati, e de’Regni , fé fono goduti dal Pon- 
. tc- 
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teiice , fiano ab extra del Pontificato (i) , fìano a 
fomiglianza.di chi. ripone in un tempio un ften- 
dardo militare ed una palla di bombarda , che 
J’qno e l’altro fervono a inoltrare la divozione dei 
donatore, ma nel redo non ha che fare col tem- 
pio , e fe venga levato il tempio , non difcapita 
alcuna coia del propio . Diciamo ancora, che gli 
intereffi di quelli polledi non hanno alcuna |fa- 
coltà con la Chiefa^in. modo che fi può da chicche" 
fia difputare delle ragioni pofleirorie, ovvero della 
validità del titolo, fenza intaccare pure in un punto 
la maeftà del Pontificato , perché tanto uno puà 
efler vero Pontefice cogli Statue co’Dominj, quan- 
to lenza alcun vedigio di Principato, come fa 
per lunga ferie de’ fecoli paffati , e tanto badi . 
Ora palliamo all* altro quelito . - 

L GAh 

7&C7ZH 

• 1 * . . 

(i) Con l'ode ragioni ha E. Paolo dimoiato , che 
il pofieflo de’ beni temporali fpettanti alla Chiefa non fi a 
He jure Divmo . E’ fuperfluo aggiungere altri argomenti, 
mentre i Curiali medefimi abbastanza ne fono perfuaft, 
ma foltanto nella Di (per fazione IJlorica fu i beni della, 
Chiefa efaininaremo , come col fatto abbia la Chiefa ac* 
qui (fato beni labili. 
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CAPITOLO IX, 

, Se una Hepuhlica , come un Principe lìbero , 
pojfli rejlar privata dello Stato per 
caufq di J comunica , 

L A derilione di quello punto è dar fui ri* 
gore delle difpute , fi fa conofcer fu per- 
ii ua, perchè fe nel capitolo V, abbiamo abba* 
danza modrato , che un Principe libero non pu$ 
de Jure per ptetedo di (comunica redar privato 
de’ propj Stati , molto meno fi potrà decretare 
quella privazione ad una Republica , perchè la 
dèffa Corte offerya di non praticar la fcoraunica 
con una Città intera, tanto meno con più Città, 
o più paefi; quantp vi vuole a codituire una 
Republita , a quella in cafo di contumacia fuoj 

addogare un Interdetto Ecclefiadico , eh’ è una 

■ < 

pena di gran lunga minore della fconjunica, co- 
nte più a baffo fi inoltrerà » onde le la privazio- 
ne Ita malamente anneffa al fommo rigore del 
caftjgo , molto più malamente darebbe al cafti- 
go non tanto grande, e così in fatti è per fe 
noto , quando venga da' Curiali confeffata la pri- 
ma noftra propofizione , che - un Principe libero 
non polla reltar privato de’ propj Stati legittima- 
mente acquatati, ma perchè nelle mafiime,che por- 
tano vantaggio all’autorità Pontificia , non fi può 
meftrare tanta forza di ragione, che badi ad edor- 

que- 
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quere da loro una confezione , che così fia , q 
non fi può 'dar dimoftrazione , quantunque fede 
matematica , che non rifente rifpofta , ed ecce- 
zione, per ciò per rendere ex abundantì con- 
flato f animo di ogni perfona fincera , abbiamo 
pollo il medefimo quefito per far vedere , che 
dato e non concedo, che un Principe libero po- 
tette per rigore di fcomunica reftar privato dei 
propj Stati , una Republica non polli nemme- 
no per detta caufa incorrere in quella privazione, 

Prima di prqfeguire , poniamo le differenze , 
che fi trovano tra la fcomunica , e l’ interdetto. 
Ea fcomunica , come fu detto altre volte , è una 
tale feparazione, che fa il giudice Ecclqfiaftico di 
un Criitiano dal Corpo . univerfale della Chiefa 
per pretefo delitto , in virtù della quale fepara- 
zione lo priva di tutt’ i Sacramenti , lo inabilita 
a fovvenirfi demeriti del Capo, e de’ membri 
Ecclefilftici i in modo che lo confiderà , come fe 
fofle un Etnico , o Pubiicano . Non gli leva la 
Fede , perchè è un carattere, che fta lido nella 
anima, ma lo fa incapace della Itefla Fede : on- 
de per conchiuderla , la fcomunica è una male- 
dizione, la quale fa il peggio, che poda farfi ad uno^ 
che confefli il nome di Crifto, ed il noi 1 plus ul- 
tra della podanza della Chiefa in pena di un de- 
linquente . 

L’ interdetto all’ incontro è una verga , che 
minaccia più, che caflighi, è una meftiziz della 
Chiefa per l’ inubbidienza delle perfone interdet- 
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te , ed ha per oggetto la correzione, non la di* 
finizione del peccatore, nè in quella vita mor- 
tale, nemmeno a 1’ eterna., perchè uno , che fi» 
interdetto, fi può fafvare. Concede il Battefimo, 
la C refi ma , la Cónfettione , il Matrimonio in 
certi giorni privilegiati, la Converfaziope co* Fe- 
deli, la Comunione nell’articolo di morte, la 
Predicazione, la raccomandazione dell* anima, ed 
anche il Sacrifizio della Metta in alcuni pochi 
giorni dell’ anno • Tra io propofizioni retta la 
Metta quotidiana, 1’ eftrema Unzióne , la Sepol- 
tura «Ecclefiaftica , e i r Ordinazione de’ Pieri t 
Vale affai , ed importa pn ^gran danno J’ effere 
privi della quotidiana attinenza alia immolazione 
di quella oftia di vita , che riconcilia il Padre 
Dio con il fragile peccatore , grandiftimo pregiu- 
dizio il non alimentarli in vita di quel pane ce- 
lefte , che ha concomitanti tutte le grazie , q 
tutte le dovizie divine ; Gran difcapito il. rellatt 
dilarmato della eftrema Unzione , che fi chiama 

* . ->V ! 

Sacramento de’mcribondi; come pur' è gran dannq 
non quietare le offa del Fedele nel cimiterio facro 
quali nel grembo della madre comune ; ma pure 
gli iettano tali ajuti negli altri prometti Sacra- 
menti , che può anche fecondo p opinione de* 
Curiali buffarli l’eterna fa me. Per dar un efent- 
pio dozzinale , vi è quella differenza , che fi tro- 
va tra monaci poco offervanti , quando il Prela- 
to ad uno , che fia reo di maggior colpa, intima 
che parta, e de fatto lo caccia dal Convento ; 

e ad 
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e ad un altro prefcrive certe penitenze , ma la 
trattiene nella comune fratellanza . Non parlo 
poi della difficolti , che nell’ interdetto fi prati- 
ci , di far matrimoni , ed ordinar Preti , perchè 
quelli due Sacramenti* che dovrebbero coopera- 
re al bene, ed alla lalute eterna , alle volte per 
ertere aBulati portano ruma , e per altro non 
fono eftremamente neceffarj alla falute i Vedefi 
dunque , che differentiffimo è quello calligo Ec- 
clefiallico , fcomunica , ed interdetto , e quello a 
comparazione del primo può chiamarli leggiero . 
Qui Ila dunque ben dedotta la confeguenza , che 
dato e non concerto , che per ragion di fcomn- 
r.ica un Principe potefle rellar privato de’ propj 
Stati, ciò non fi porta giammai irìtrodurre per 
concomitanza ad un interdetto * perchè quella 
giunta , che regolarmente non fi fa a tutte le 
Scomuniche , ma a tal’ una sì , e ad altre oò j 
verterebbe Tempre mal fatta all’ interdetto , eh’ e 
pena di gran lunga minore anche a quelle feo- 
muniche * che fono chiamate minori , e credo , 
che ogni principiante Dialettico fapra fare quefta 
confeguenza , e credo pure , che avrò abballanza 
perfuafo ogni animo piò fcrupolofo , perchè fa- 
rebbe incongruenza * che il giudice Ecclefialti- 
co volerte aggiungere pena temporale ad un de- 
litto fpirituale, col preteflo che il delitto fia 
grave , e rifparmiare altre pene fpirituali , che 
potrebbero vendicare il delitto abballanza , on- 
4 e refla chiaramente conuhiufo 1 che per incorre- 
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re nell’interdetto non fi può temerela privazione 
dello Stato , nè anche fecondo le maflime della 
Corte . 

Ma Ipeculiamo là caufa , per la quale non fi 
fcomunica una Città , o una Republica , come fi 
fa un Principe libero. Per grande ed apparen- 
te che fià il delitto e l’inubbidienza di una Re- 
publica, non può l’intelletto umano, che non giu- 
dica che dall apparenza, avvertire con tutta certez- 
za il totale delinquente * Già fi sa , che urta Re- 
publica è un corpo politico coftituito di. molti 
membri , che non hanno in se ftelfi la maniera, 
ed il governo del corpo umano , i membri del 
quale, benché raffembrino differentiflimi nell’ ope- 
rare , non h afino però che un folo principio , e 
un modo folo di operazione . Tra gli aforifml 
d'Ipocrate vi è quello , che in eflenza tanto fiji 
levar il fangue da una verta , che dall’altra, per- 
chè di tutte fi dice, confenfus unus & confpiratio 
una . Tiene quefta forma di governo anche uno 
Stato libero , perchè vi fi veggono Concilj di- 
vertì , ma tutti però prendono i loro movimen- 
ti dalla volontà del Sovrano, il quale, come cuore 
di quello Corpo, tramanda gli fpiritì , il fangue , 
e f alterazione conforme al propio tempera, 
mento . Le Republiche non fono di tal model- 
lo , perchè ogni membro , che fia parte di quello 
corpo, ha le lue operazioni indipendenti da’ fen- 
timenti degli altri , ed ognuno di loro fi può 
dire un Microcofmo di quella sfera ; per ecce- 
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dente ed eccellente di condizione che fia un cit- 
tadino dall’ altro non può forzare l'opinione il 
Voto del concittadino a concorrere ne’ fenfi fuoi, 
può perfuadere , ma non violentare , e se di fat- 
ti violentarti? , eccoci fuori del fuppofto che fìa 
Republica , perché allora farebbe tirannide . Se 
venga dunque per deliberatone di un Senato 
fatta e praticata una contumacia contra la Chie- 
fa y che chiami cenfurà , non fi può faper qual di 
quelli Senatori fia concorfo col voto a decreta- 
re l’inubbidienza, e perciò chi fcomunicarte tutti 
3 Senatori* verrebbe facilmente a caftigare alcun 
innocente, cioè quello che non avelie confen- 
tito col voto fecreto a quella deliberazione , on- 
de perchè la dottrina di Crifto infegna ad affol- 
vere cento rei più torto * che condannare un’ in- 
nocente, la Chiefa che li conofce un’ obligo di 
imitarlo, lafciada parte la {comunica, eh’ è l’ec- 
ceflo del caftigo , e li appiglia all’ interdetto , 
quale benché abbracci tutt’i Republicani , non. è 
però pena diftruttiva , e fenza rimedio , anzi ha 
àrtneflo il correttivo in se fteflo , perchè già 
abbiamo moftrato,che l’interdetto non leva gli aju- 
ti neceflarj alla falute eterna . 

Nè lì dice che quando coftaffe , che la delibe- 
razione di quel Senato forte lhta abbracciata 
con tutt’ i voti, allora fi potefle praticar con giu- 
stizia la {comunica ; come che tutti foflero de- 
linquenti , perchè , dico io , quella ragione non 
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calza pet il retto de’ cittadini di quella Repu- 
blica, giacché è imponibile , che ogni cittadino fio 
Senatore , non effendo altro . il Senato che una 
fceka de’ migliori cittadini tra, gli altri ,, come 
offervano tutte le Republiche del Mondo , e poi 
*e la deliberazione fotte anche fatta da tatt’ i Cit- 
tadini -, e Sudditi , che non hanno parte nel go- 
verno , non avrebbero porzione di colpa , ficché 
quando : fotte (comunicata una Città , fi calighe- 
rebbe inevitabilmente alcun innocente , atizi fa* 
rebbe forfè maggior il numero degl’ innocenti . i 
E se fotte Democrazia la Comunanza , che 
avefle, iftituito , e deputato le perfette de’ Sena* 
tori, non avrebbe oolpa , e se fi die effe che que- 
fta Comunanza in tal cafo avrebbe 1’ oblrgo d l _ 
coftituir Senatori di ittiglior mente , i quali- pur* 
gaffero la contumacia de’ primi , e perciò , quan* 
do non ne coftituiffe de’ nuovi , veniffe la Co., 
munanza a farfi correa della mala opinione loro* 
perchè la deputazione del Senato vien fatta dab_ 
comune con fuppofto del bene aniverfale , e con 
oggetto che governi bene la Republica , che se 
poi non fucceda , non è colpa di chi ha deputa* ; 
to , e deve aver buona opinionè delia fua opi- 
nione, a fomiglianza di chideiegaffe per Medico 
di un Ofpédale uno che ammazzaffe gl’ infermi, 
quando nella deputazione ha avuto certezza mo- 
rale della fea fufficienza. Un’ altra ragione an- 
cora, che la Comunanza, che dettata Senato , vie- 
ne 
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né ìtd éfier efclufa dal fecreto ; onde non può 
fapér le caufe motrici dèlie deliberazioni Sena- 
torie , e non Capendole , manco ha ragione di 
dmrìàrle , e di rivocar le perfone , ed i decreti 
di quel più purgato conforto . 

Da tutte quefle cofe dette li può conchiudere, 
che se anche forte vero , il che già molìrartimo 
erter falfo , che un Principe libero per ragion di 
fcomunica potelfe reftar privo del propio Stato > 
una Republica non corre quello pericolo , perchè 
mai de fatto vien fulminata di fcomunica , nè de 
Jure li può fulminarla -, perchè la Corte lìefla li 
conofce in obligo di rifpettare gl’ innocenti : fi 
può anche far una nuova conclulione , che ficco- 
me quella portibile innocenza lì fa elente per se 
fterta dalla fcomunica Ecclefiaftica, così refti per- 
meilo ad ognuno in cafo di fcomunica rilafcia- 
ta a perfona Angolare fari indagazione , se per 
verità colui lia reo o innocente, per veder se 
la fcomunica fi appoggi a fondamento vero , e 
trovato mancarvi la reità, evacuerebbe ogni dan- 
no della Iconmnica, perchè non avrebbe ove ap- 
pogiarfi , ed aerea non può fulìiftere che ad una 
delle nollre martime prodorte negli altri queliti 
finora difcorfi, che per più vie fi confermano nel 
progrerto di quelle fpeculazioni . 

Se così è , non è dunque obligo di Fede il 
credere ogni fcomunica valevole , per quanto 
porta rifuonar ftrepitofa, se prima non parta per 

il 
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il crivo deirefame(i), perchè come fu dai noi prc»-* 
feflato altre volte, non e {Tendo altroché opinion 
ne di giudice umano, e per confeguenza foggettà 
alla fallacia degli argomenti , e perciò capace d’ 
inganno, e, se quello giudice reftaffe ingannato, 
rlon è cpfa pia credere, che Dio voglia canoniz- 
zare l’inganno per oppreflione di uno, che non 
è reo che di apparenza . 

Si conchiude ancora, che per deludere l’ingan- 
no fia non folo lecito farne f efarae , e che il 
mezzo propio per farne f efame canonicamente 
lìa l’appellazione , eh’ è la pietra, che rnoftra la 
falfità e la finezza di quefta fentenza , e di cifr 
tanto balli « * 

• CA- 

(i) L’ interdetto al pari della (comunica e mera pe- 
na fpiriroale . Amendue con circofpezione debbonfi pra* 
ticare nelle circoftanze di grave delitto già conofciuto , 
e della contumacia. Varie fono le fpezie dell’ interdetto, 
come infegna il V ari-Efpen de cenf. Ecttefitfi. <ap. $•§ J •• 
Nell’ antica dtfciplina della Chiefa fu ignoto T interdetta 

f ' enerale , che s’ intefe nel fecolo decimo , e feguenti. 
)imoftra F. Paolo T ingiùtiizia y che fuole avvenire nell 
interdetto generale. S. Agoflino nella let- 25°- riprende 
Aufilio Vefcovo per aver tottopofto all’ interdetto generale 
per delitto del padre il figlio , e la famiglia: Quomodo rette 
*r athtmetvr prò putrii perente filius , nut prò mariti uxor, 
Hit prò Domìni Jervus , aut qutfquam irr domo eiiarn non- 
dum natili , fi eodem tempore , quo uuiverfa donna t/l 
nuttkemaic abituata , na/catur jttec et po/fit per layacrum 
trgenermionit in morti > peri culo fubnenìdi . Audìfii forfè» 
thiquoi magni nomini s Sactf dotti cum domo' fui quemquam 
muihemate peccanttum ? Std forte fi effènt interrogati , 
repefirentur idonei reddcrc inde rationem • Ego auttm, 

quo- 




De’ Sovrani* 


171 

CAPITOLO X, 

Se il Principe fe col are abbia legittima azione di 
rifcuotere le decime dal Clero , e se abbia 
legittima potefià. di ordinare cià t 
che giovi alici Republica /©- r 
pra de' beni , e delle 
perjone Eccle- 

JiaJliche , , 

“pRima di venir alfefame Angolare delle deci- 
me del Clero , vorrei che bilanciammo uni- 
verfalmente la giuftizia, che abbia il Principe fe-* 
colare di efigere le decime de’ beni laici , i da- 
zj , i fuflidj , i pedagj , e cofe Amili : ma anche 
prima di far quello bilancio va pcfato l’obligato, 

che 

quo ni am fi quii ex me quarat , utrutn rette fiat , quid et 
refpondeam , non inverno , nttmquam hoc faccre ufus funi, 
tum de quorum dm» facinorihus immani ur adverfm Eccìefiam 
perpatratis gravi {[irne permovrrer . Ivone Carnotenfe nella 
let. 94 . chiama l’ interdetto generale remedUtm ìnfolitum. 
Nel decorfo del tempo quella cenfura divenne frequente 
dopo Gregorio V 1 1.qttando intere provincie , e regni furono 
foggette ad interdetti locali, generali, e perforali, e Spe- 
zialmente ne’ fecoli XI- XII. XI li. còme dalla Storia 
rilevafi nell’ interdetto profferito da Innocenzo III. contra 
Filippo I., e da Paolo *V. contra la Republica di Vene- 
zia per caufa di lefa immunità Ecclefiaftica . Finalmen- 
fa d' uopo riflettere , che ne* luoghi Interdetti fi rilafcia 
la disciplina, le anime corrono alla perdizione, e la Re- 
ligione è nel rifehio di perderfi come fpeflb è avvenuto, e che 
reftituiti poi i Divini Offizi la gente malamente vi fi ac- 
comoda , con noia ripiglia le antiche ufanze , mettendo 
ip derifo 1« cofe più fante della Fede Cattolica. 
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che abbia il fuddito in cofcienza di ubbidirò ài 
fuo Principe , e .re pecchi non ubbidendolo . 

Ne’ precetti del Decalogo il primo obligo, che 
fi re'giltfa nella feconda tavola , è di onorare il 
Padre, e la Madre; noti vi è alcun Efpofitore 
Cattolico, che fotto nome di Padre e Madre non 
v’ interpetri e iion v’ includa i Signori Ecclefia' 
ftici , e fecolari , di modo che fia tenuto 1’ uo- 
mo per precetto Divino ad' onerar il Padre car- 
nale , quanto il Padre legale , che vuol dir il 
Principe , ed il Prelato ; altrimenti fi darebbe 
quello aflurdo ; che i dieci precetti non forteto 
univerfali, e che colui, che non avelie Padre di 
fattgue, non foffe obligato ad oflervare che nové 
comandamenti . Non vi è alcuno , che non abbia 
Padre , e Superiore fecondo- alcuna confiddrazio; 
«e , ogn infermo in quella qualità è inferiore al 
fuo Medico , ogni Secolare al fuo Maeftro ; il 
Principe, che non ha Superiore in humanis , ha 1 
Superiori Ecclelìaftici ; Il Pontefice Martìrno, che 
non ha fuperiore in dignità , ha fuperiore in tua 
fingolarità,come fi conofce, quando ancora egli in 
figura di reo cdnferta i fuoi peccati ad uomo , 
che in quella funzione è più Pontefice di lui. 
Anche Criflo Signor noftro nella fua umanità 
ebbe Padre , e fuperiore, quando la Vergine af- 
fannofa nel riceverlo gli dìfle , fili , quid fecijli 
nobis fic ? ecce patir tuui & ego dolentes gutere- 
hamus te . Non gli dirte per iperbole , perchè el- 
làpeva molto bene la Divinità di Criflo rive- 
latale 
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Jatale dall’Angelo, e cònofciuta per ili uft razioni 
della niente, ma lo diffe, perchè Giufeppe era Pa- 
dre per adozione, come Dio gli era Padre per 
natura, e l’Evangelifta aggiunge , erat fubiitus 
ili" ; al dì d’oggi jl padre adottivo ha diritto 
Sopra il figliuolo adottivo-, e se quello offcndef- 
fe il padre adottante, Soggiacerebbe alla pena im- 
porta al figlio naturale ; quefta neceftità di Sog- 
gezione dunque, che fi trova in tutti , è una ge- 
rarchia, che ci conduce alla cognizione ed all’ap- 
prenfìone del primo principio . I Filofofi la chia- 
mano Induzione , r Crirtiani Gerarchia . Dionigi 
Areopagita prima di effer illuminato della Fede 
diffe, quanto poteva dire un uomo col folo lume 
naturale ; C auffa cauffarum mi/ere re mci , fin che 
poi combattuto e per fua gran ventura vinto dal- 
la difputazione di Paolo, fi profefsò Griftjàno, e 
fu Apoftolo delle Gallie , ed un gran Santo della 
Chiefa universale . 

Bifogna dunque far quello difcorfo , e confef- 
fare , che ognuno , quanto fi voglia infignito di 
dignità, ha in alcuna confiderazione un altro Su- 
periore ; finché con ragione Filofoiica , per non 
dar quell’abborrito proceffo in infinito, arriviamo 
alle colonne dell’Èrcole Divino , ove fta il non 
plus ultra della maggioranza e della grandezza . 
£e dunque ognuno ha obligo di ubbidire a' Su- 
periori per comandamento di Dio , cade per con- 
seguenza , che ognuno debba preftar quefta ubbi- 
dienza al Suo Principe per efpreffa ordinazione 

Di- 
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Divini , rime Dominum & Reg-em , ditte Salo- 
mone ; con qual detto fa uguale , benché pofte- 
riore, l’obljgo di ubbidire al Re, ed a Dio. Fin 
qui troverò forfè tutti concordi , ma quando vo- 
glia dall'obligazione di temere e di onorare pattar» 
a queìte di pagare , m’ immagino d’ incontrare 
qualche ripugnanza , e pur’ è un Anonimo nella 
legge di Dio, honara Dominum de tua fubjlan~ 
ria , diffe pure la Sapienza . Qui 1’ onorare fta 
nel tributo , perché 1’ onorare altri del propio 
avere, credo voglia fignihcare il dargline una 
porzione . 

Per pattare dal tetto alla difputa , dicono, che 
il Principe come Ju per obligazione divina la 
difefa del propio Stato , la confervazione de’ fud- 
diti , la provvifione dell’ annona , la vigilanza 
della falute , la cuftodia de’ malfattori , e de’ ne- 
mici, e tanti altri peli , che fece dire a colui , 
che uno , che bilanciatte perfettamente la gran 
carica del Regno , non fi degnerebbe levar la 
Corona di terra , fe la trovaffe per cafo. Que- 
llo Principe ha azione inlieme di retribuire le 
fue fatiche , ma anzi di provvederli de’ mezzi 
per predare quelli beneficj dalle borfe de’fuddic 
con le tatticoni e decime , e cogli altri aggravj 
che impone , quali fono variati, e moltiplici per 
apprendere tutto , e facilitare 1’ erezione . Già fi 
fa, che il Fitto è la milza , che fi nutrifce con 
porzione dell’ alimento degli altri membri , e, fi- 
no che Ha nella mediocrità , conferva fano il 
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porpo. Non fi poffono dunque negare dal fuddi- 
to quefti moderati aggravj alfuo Principe, quando 
non fi poffono dal Principe trafcurare fenza pec- 
cato le cure propie del governo . Quando dor- 
me il Mondo , apre mjlje occhi il Cielo . 

Ogni Principe dunque per ragione di propio dirit- 
to ha legittima autorità di ripetere le decime , e 
gli altri aggravj da’ fudditi per compenfo del Tuo 
Principato per mezzo dèi fuo governo . E’ tan- 
to uni verini e quella maff'ma , che non eccettui 
i Principi infedeli, in modo che i Criftiani., che 
nafcono fudditi del Turco ,. finché vivono nei 
Tuoi paefi, fono in cofcienza obligati alle giufte 
ricognizioni della loro foggezione : P rincipi po- 
puli tui non mnlcdicts , perchè fe non ha quello 
obligo per il vincolo della Fede, l’ha per l’unio- 
ne di quella carità, e quello è decifo da’ Cano- 
ni , che anco 1’ infedele Ila nel ruolo del noftro 
profilino, perchè è capace della Redenzione, fe 
yogli ubbidire al Vangelo. Quando quel giurifpe- 
rito interrogò Crifto , Magi/ler , quid f adendo 
vitam £ternam poflìdebo ì e da un dilcorfo all* 
altro fi riduce all’ obligo di amare Dio , ed il 
proflìmo , lo ricercò nuovamente , quis ejì mtus 
proximus ? Allora Crifto per rifpofta gli portò il 
fatto di quel CJeròfoiimitano , cioè di uno , che 
viveva nella legge di Mosè, quale caduto nelle 
mani degli affaflini fu fpogliato , caricato di feri- 
te , e lafciato femivivo per ftrada . Occorfe, che 
tm Sacerdote della medefima legge paffando per' 
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^a fteffa ftrada lo vidde, e camminò a litigo* Paf- 
sò anche un Levita , cioè Miniftro del tempio , 
e vedutolo , trafcorle pure . Pafsò poi un Sama- 
ritano , cioè uno , che profetava altra credenza , 
» muffo a pietà lo medicò., e pagò la fua cura 
all’ ofpidaliero . Quale di quelli ( dimandò Crifto 
al Levita ) fu profilino a quel n\iferabile ? E lui 
rifpofe , che credeva il Samaritano , che usò f eco 
milericordia ; cosi, confermò Grillo con dirgli , 
V ade & fa tu finuliter ; di modo che un Ca- 
lciano è obligato avere per profilino 1’ infedele , 
che ufi leco atti di carità. Conchiudiamo dunque 
che fe uno è obligato ad effere fqddito ubbidien- 
te, e tributario del Principe , infedele lotto il 
quale vive, molto maggiormente al Principe Cri- 
ltiano , che Ila fuo Principe naturale , il quale, 
comunica t eco nella fteffa Fede, e trafgredendo 
quello precetto farebbe reo della legge di Pio . 

Ora veniamo all’ efiune degli Ecclefiaftici . Si 
cerca, fe il Principe fecolare abbia legittima azio- 
ne di rifcuotere le decime dal Clero*. Prima di- 
remo, che fe queft’ obligo è univerlale di ogni 
fuddito, e fe quell’adone è generale del Princi- 
pe verfo i fuoi fudditi , è neceffario , che gli Ec- 
clefiaftici modi ino un privilegio particolare , che 
gli faccia efenti , perchè l’ azione del Principe è 
illimitata ed univerfale: quello privilegio deve 
eflere divino , e non umano , perchè la ragione 
del Principe è fondata l'opra la legge Divina, non 
già umana. Alcuni, che gultano la forza dell’argo- 
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mento , non trovando modo di fare l’ eccezione, 
lo concedono tutto , e dicono eflere vera azio- 
ne del Principe di efìgere univerfalmente dai 
fudditi fuoi , e perciò ni loro f azione fecolare 
fu terminata; Bella rifpolia! ingegnosa, ma fri- 
vola, ed io domando, chi per legge Divina fia 
avvinto di maggior toggezione , un Criftiano, che 
vive nelle terre del Turco, alio fteflb Tarto, ovve- 
ro un Ecclefiaftico, che vive nelle terre de’Crillia- 
ni al Principe fecolare ? Quando non ha altro 
vincolo , che il domicilio , e (opra qiiefto domi- 
cilio la Signoria del Turco , è ufurpazione , è 
rapina, Quell’ altro , cioè 1’ Ecclefiafiico , ha il 
domicilio , l'opra il quale il Principe ha legittimo 
Jmpero , oltre di ciò ha la conformità della Fe- 
de ; vorrei fentire la rifpolia , perchè fe folFe 
così imprudente , che mi aggrandifle 1’ obligo del 
Criftiano al Turco ; io farei una nuova doman- 
da , per qual' ragione dunque il Papa alle volte 
publica la Crociata , nella quale invita tutt’ i Fe- 
deli ad additare i Turchi , fe una porzione di 
quelli Fedeli fono più obligati al Turco, di quan- 
to fieno obligati gli Ecclelìaftici a’ Principi Cri- 
stiani ? Non è cosi per verità , 1’ Ecclefiaftico è 
fuddito del lyo Principe fecolare in tutte le co- 
fe , che fieno ab extra del Miniltero Ecclefialli- 
co . Nella funzicne dei Sacerdozio 1’ Ecclefialli- 
co non è fuddito al Principe fecolare ; non ha 
alcuna autorità fopra di lui, e fe Tufurpafie, me- 
riterebbe biafimo, e cenfura,come abbiamo mo- 
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ftrato in altri queliti . All’ incontro il pagamento 
delle decime non è cofa attinente, o ingiuriofa al 
Sacerdozio ; perchè fe abbiamo altrove inoltrato, 
che il polTelTo de beni non è de Jure Divino agli 
Ecclefiaftici , ma appena compatibile al Sacerdo- 
te , fi conchiude necelfariamente , che in quello 
pofleffo fia fuddito al Principe , o che il Princi- 
pe lia tate per fe Hello e per nuova induzione , 
che fia padrone di eligere nella conformità de- 
gli altri fudditi . Alcuno m* imputerà , che repli- 
chi cento volte una cofa ; è vero , perchè a ri- 
durre tutto il nofìro difcorfo alla fua precifa for- 
malità tende a vedere una fola queftione , cioè 
fe con ragione nel mezzo di un Principato feco- 
lare fi polfa formarne un altro , eh’ è 1’ Ecclefia- 
flico. A quella fola nudità fi riduce tutta la no- 
fira contefa, e fe è fiata diftinta da noi in più 
capi , ciò fu ad oggetto di maggior faciltà d’ in- 
tendimento. Tutt’ i queliti però, benché dirama- 
ti in numero di dódici , hanno tale affinità , che 
parlando d' uno fa che s’ inciampi nell’ altro . 

Se è vero , che il polfelfo de’beni appena tro- 
va ragione di reftar tolerato nef Sacerdote , qual 
confeguenza fiacca farà colui , che dica , che il 
Principe fecojare abbia obligo di rifpettarli,come 
cofa facra e quafi divina . Vediamo un poco la 
fua iftituzione . Il Sacerdote ha ragione di rifeuo- 
tere le decime da’ laici per comandamento di 
Dio, Se il poffeffo de’beni, che ora ha, non va- 
lelfe più dell’ importar della decima, farebbe efen- 
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te di pefo fecolare , perchè non farebbe giuftizfa 
pagare decima di decima , sì perchè quando Dio 
obligò i laici a pagar le decime al Clero , non 
obligò il Clero a pagare la decima al Giudice , 
al Rettore del popolo , al Re ; e nelle cofe odio- 
fe , e di aggravio, ciò che non efprime il tetto, 
non è bene di efprimerlo col commento ; ma il 
poffeflfo de' beni Kcclefiaftici trapafla di tanto la 
decima, che dovrebbero pagarla i laici, eflendo 
un terzo di tutto il provento, che rende la ter- 
ra, jl mare, i monti, i fiumi , ed ogni altro 
frutto annuale, che venga per produzione di na" 
tura . Portiamo per efempio , e per prova la 
Franchi, e la Spagna , ove gli Ecclefiattici fono 
il primo, ed il piè ricco de’ tre ordini di quei 
Regni . Dell'Inghilterra non parlo , perchè fi fa , 
che il Re non ha al prefente maggior opulenza 
dello fpoglvo degli Ecclefiattici Regolari : fe vo- 
gliamo ftare in Venezia, la decima de’ beni laici 
appena arriva a 100 mila , quella del Clero 
patta 50. mila , che fi leva il quinto , e non il 
decimo delle raccolte , fenza poi ciò , che in 
vantaggio vien pagato da’ laici a’ Curiali , e Pre- 
lati Ecclefiattici de’ propj proventi , perchè la 
decima pel Clero fi efige folamente da quei beni, 
che fono patrimonio de’ benefizj , non dalle per- 
fone, che ancora reftapo nell’antica femplicità di ave- 
re un Jus qmefitum perfori £, e non un pofTeffo reale. 

Ma afcoltiamo una iftanza , se il Principe feco- 
lare non ha ragione per se fteffo , come preten- 
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dono i Cadali , di efigere le decime del Clero» 
di dove ( dico io ) deve affumere il danaro per 
mantenere ii Principato , la Città , i fudditi , e 
difendere gli fteftì Ecclefiaftici ? Se mi rifpondo- 
no da’ foli beni laici » ripiglierò , che quefto è 
un trafeurare il precetto della giuftizia co imitati- 
va, mentre, gli Ecclefiaftici non paghino ancor 
efii prò rata del benefizio , che fentono nella 
difefa comune ; poi è contra la carità accrefeere 
gli aggravj ad uno per non aggravare , o per mi- 
norar l’aggravio dell’ altro, quando naturalmen- 
te dovrebbe concorrere all’ aggravio . La fatuità 
degli Ecclefiaftici diverrebbe opprertione de’ laici, 
se uno , fatto che fia Ecdefiaftico , ha da eftere 
immune de’pefi comuni. Ma diciamo di più, se 
col progreffo de’ tempi tutt’ i beni , o poco me- 
no, paftaflero da’Laici al Clero , di dove il Prin- 
cipe laico avrebbe da levare le publicBe rendite, se 
tutt’ i beni foriero pienti? non mi rifpondino, che 
jia imponibile , perchè a far il conto a tanto per 
tanto, e con lo fcandagliodeH’acerefcimento, che ha 
fatto il Clero dopo il principio de’ fuoi acquifti, 
fi conoCce non imponìbile , ma facile , e dirò an- 
sile non molto lontano, quando non trov’ impe- 
dimento, come di già ha preveduto di fare la vi- 
gilanza Veneziana, se ini dicono; se non da’ beni, 
dalle perfone de’ Laici ; dirò io in quefto cafo i 
Laici farebbero efenti , perchè il pefo , che dà il 
Principe alle perfpne, ha per fondamento le for- 
ze , ed i comodi del fuddito . Se il fuddito Lai- 
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co fara fenza beni , o con pochi beni , non po- 
trà portar il pefo , e fi ridurrà a mendicar il pa- 
ne dagli Eeclefiaftici col foldo in mano ricavato 
dalla induftria , come fecero i fratelli di Giufeppe 
in Egitto ; allora sì che fi conofcerebbe patente 
la maledizione data da Dio ad Adamo , in Su- 
dore vultus tui vefceris pane \ ma non fi fapreb- 
be trovar ragione, perchè gli Eeclefiaftici follerò 
fatti efenti dalla colpa originale , anzi divenuti 
efecutori della fentenza col vendere a’ Laici il 
pane fteffo , eh’ ebbero da’ loro antenati a titolo 
di limofina r In tal modo una porzione de f fud- 
diti di quefto Principe farebb' eiente per impo- 
tenza , 1’ altra per privilegio , ed il Principe fa- 
rebbe più impacciato del Superiore , che Ita obli- 
fi 0 per la carica di mantenere i Monaci fenza en- 
trate . Se uno fi contentale di effer Principe a 
quefto modo, lo crederei canonizato per Santo di 
vera povertà di fpirito . 

Non mi dicano, che in tal cafo il Pontefice con 
un indulto rimetterebbe quel Principe in facolti 
di efigere anche dagli Eeclefiaftici , perchè pri- 
ma quefto indulto, coinè dipendente dalla volontà 
ed opinione , potrebb’ elfer dato e non dato , e 
poi non bifogna ridurre il Principe a neceflità dì 
mendicare dagli altri i mezzi propj di efler buon 
Principe , se Dio l’ha fatto tale - Se confefiiamo, 
che il Principe abbia la fua autorità immediata 
da Dio , mentre che anche Crifto diffe a Pilato, 
che pur non era Principe , ma Miniftro di un 
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Principe Idolatra, non haberes poteflatem adver~ 
fus me ullam , nifi datum ejfet tibi dejuper ; bi- 
fogna anche confettare, che Dio gli abbia dato i 
mezzi (ufficienti della medefima autorità lenza 
mendicarli dagli altri, perchè così comporta la Di- 
vina Giufìizia, e che fia vero, non compete che 
a Principi Jiiberi intitolati tali ( Dei gratin ); se il 
Principe deve render conto a Dio del mal go- 
verno del popolo, non potrebbe effer punito dal- 
la Giuftizia di Dio 1 se mal governaffe per man- 
canza de’ mezzi . Un Idolatra, al quale mai fia ar- 
rivata la notizia della Fede Crihiana , non pecca 
per rimanerli ancora nella Idolatria * pecca ben- 
sì per altri Tuoi difetti , come peccano anche i 
Criftiani , ma 1’ infedeltà non farà polla in bilan- 
cia delle fue colpe, perchè non ha colpa in non 
credere a chi non conofce nè per se , nè per 
tradizione , quis credit auditui noflro , dille il 
Profeta , e S. Paolo vi fece la conferenza* ergo 
JiJei ex auditu . Con quella ragione di parità , 
un Principe, che lafcia invadere, e lterminare i luoi 
fudditi da’ comuni nemiti * ovvero non li difen- 
dere da’ malfattori per cariftia de’ foldati , e dei 
Miniftri , e quella carillia dalla penuria * del da- 
naro , .quando le fue entrate non gliene portano 
a convenienza , non peccherebbe , dico io j per- 
chè; se la talpa non mira il Sole* non ha occhi, e 
se lo llruzzo non vola* non ha ale* e se jrTmo ) 
e T altro ne hanno, non fono ballevoli . 

Qui mi par di fentire i Curiali * far anch’ effi 

un a 


Digitized by GoogleJ 

• — — 4 * 


. • De’ Sovrani. i8j 

una iftanza contro di me , dunque ( diranno loro ) 
per tua opinione potrà un Principe fecolare eri- 
gere dagli Ecclefiaftici a capriccio , ed aggravar- 
li fenza regola, poco meno del Re d’Inghilterra, 
che gli ha fpogliati , e cacciati^ A bell’ agio, Si- 
gnori miei , non dico quello , ed ogni Principe, 
che fia giulìd, mai ufa quella libertà , nemme- 
no fopra i beni de’ Laici, ma nemmanco fopra 
de’ beni allodiali , se ne ha , come neffun privaV 
to ha la libertà da Dio di fcialacquare i propj 
danari in eccelli , e peccati - 

San Tommalo de Regimine Principimi dice, che 
in due modi un Principe può effer tiranno , o 
coll’ occupare un dominio fenza titolo , o col 
governar il popolo con giufìo titolo, ma conin- 
giufta maniera . Quel danaro , che dovrebbe fo- 
mentar le perfone, che benedicono continuamente 
il nome di Dio , non f ha da impiegare in che 
1’ offenda gravemente e beftemmiaogni volta che 
il Principe fecolare comanda un efazione , lì co- 
llituifce debitore a Dio di quel danaro per can- 
cellare la partita del debito con la giulìizia dell* 
impiego , o col lafciarla viva , se in vece di li-, 
berare fi molìri^prodigo, buono per la Republicaj 
ove ogni efazione va efente di fofpetto di que- 
lla prodigalità , perchè chi decreta l’aggravio, non 
gode il danaro . 

Come gli Ecclefiaftici de Jure Divino non han- 
no azione , che di avere una decima da’ Laici , 
così il Principe fecolare non ha altra azione , 
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che fia propia marca del Principato, che tifcuo- 
tere una decima annuale dal Clero (i) ; se vuole 
maggiori fuflìdj , deve impetrarli dal Papà , co- 
me quegli, eh’ è Principe degli Ecclefiaftici , ed ha 
in protezione i dritti , e l’attinenza del Clero * 
Dirò anche , che non ha autorità di ‘efigere la 
decima ordinaria dagli Ecclefiaftici quel Principe 
fecolare , che hon abbia il mero, e mifto Impe- 
lo per ragione di propio , e non di Feudo, 
perchè queft’ azione , come peculiare del Prin- 
cipato , non compete a chi ha un Principe fopra 
di lui, perch* è la differenza effenziale del Prin- 
cipe libero . 

Per quefta ragione di effer libero se utt Prin- 
cipe 

( i) Dalla legge Mofaìca vengono le decime , che 
appartengono a’ Sabrdoti per il loro nutrimento * Il pof- 
feflò delle medefime è mero temporale * l* ufo al contra- 
rio è religiofo , ma la loro natura contiene una vera 
temporalità , e quindi non meno gli Ecclefiaftici , che i 
Làici pofiono pre<.epirlc giufta la dottrina di S. Tommafo 
1 2. qu. 8<J. art. 3. Res , qua ritmine de cimar um dantur, 
e or por alci funi. Unde pcffitnt in ufum quirumlibit ceder e y 
& fi e pofiiint ad lai coi pervenire . Or dunque fecondo 
tale fetenza, e de’più dotti Canonici , e Teologi devono i 
Curiali confettare, che al Principe fpettail diritto^ di rego. 
lame 1 ’ efazione , e P ufo a vantaggio della Chiefa unL 
verfale ne’ bifogni dello Stato , o al mantenimento de 
poveri , Jìi’e prò ncce filiate Ecclefie (fiati quibufdam ini •* 
Jitibtts decime debentur , in feudum per Ecdefiam etnee fi e) 
fine eliòni ad fùbvenìicnem pauperuril , profi egue lo ftelTo 
Dottore ; Vedi Van-Efpen. Par. 2. Cap. 4. §. 11. de 
decimi 1 . Quello diritto nel Principe è liberò , nè circo- 
fcritto da Bolla , 0 privilegio Potitifizio , poiché il So- 
vrano 
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dpi Con tutto ciò vuole maggiori fuffidj * deve 
impetrarlo dal Papa , come hanno fatto Tempre i 
buoni Re Franzefi , e Spagnoli , anche pero 
nell! obligo di quefta offervanza va eccettuato il 
cafo di elìrema neceflità , perchè come un priva- 
to può fcufar il furto fatto all’ altare , e l’ omici- 
dio volontario , quello per bufcare un tozzo di 
pane per foftentar la vita di un giorno, se non 
trovi altro modo di fovvenirfi , quello per di- 
fefa di se fleffo da un potente aggreffore , cum 
mode ramine inculpat.e tutclrc , così anche il Prìn- 
cipe , se il tempo gli manchi, può, fin tanto che 
faccia collare la giullizia del fuo bifogno al Pon- 
tefice , comandar 1 ’ dazione con cauzione de 
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vrano neìle cole temporali non ticonofce fuperiore, fuor, 
che Dio , e perciò ha la liberà azione di rifcuotere le de- 
cime dal Ctero fenza 1 ’ approvazione del Pontefice . A 
cagione delle facre fpedizioni cominciarono i Principi ad 
efigere dal Clerò le decime per ùn tefnpo determinato 
con decreto Pontifìzio , come dimoflra il Tommafino rie 
Eenefc. P. j. lib. i. Gap. 43., ma finalmente riconofciu- 
tofi dalla Sovranità, che ne 1 tributi, e nelle generali taglie 
fono tutti foggeti al Principato , cosi le decime nel Cle- 
ro da ftraordinarie divennero ordinarie,»// Clerus , leggia- 
mo nel $. 8. cit.loc. , fulve ndì> decimi 1 infuefailut . . .. 
non abhorruerit ab hit Principi fuo perfolvendit ad incoia* 
mitàtem & defenftonem regni isf Ecclcfie proprie tempo- 
ribus procellosi . Finalmente bifogn* riflettere , che F. 
Paolo fu le maflìme de’ Curiali rende in una certa ma- 
niera il Principato foggetto al Ponteficato nella ragione 
delle decime , ma quello fuo aftunto farà da noi ricono* 
fciuto erroneo nella dijjertazione Illirica fu *' beni dell * 
Chìefa , e dimoflrata la liberta delia Sovranità. 
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genuità concedettero l’ autorità del Principe di e» 
fìgere per fe detto le decime ordinarie . 

Se mi opponeffero, che la Republica Serenif- 
fima, ed altri Re hanno indulti Pontifizj di efi- 
gere quelle decime j il che portano per indizio , 
che non abbiano autorità propia, fe fi vede deri- 
vata ; rjfponderei , che la Corte di Roma ha ufa- 
ta da gran tempo in qua queft’arte di fare dono 
ad alcuno delle (lette propie cofe , ovvero di 
quelle, che potrebbe affumerfi da se (letto , e que- 
gli che le ha ricevute, vedutofene in poffeffo * non 
ha voluto porre in campo quella contefa, (e fie* 
no proprie o derivate , mentre in un modo e 
nell’altro fono fue . Prima per non mofirarfi in- 
grato di confeff.irfi donatario ^ poi perchè pareva 
a quel Principe, che il dono fotte una nuova te- 
flimoniartza di acquiftd,che impegnaffe il donato- 
re a fo dentare il titolo * Per altro non sò* chi 
impeditte il Re d’ Inghilterra di chiamarli Re di 
lbernia , quando fu decorato di quello titolo da 
Paolo IV., fe dopo altri Re da fe detti fi fono 
proclamati Re della Gran Brettagna* Quando Pio 
Quinto erette la Tofcana in Gran Ducato , credo, 
che fi abbia prefo una fatica, che Cofimo Duca di 
Fiorenza poteva fare da fe detto . Ad ogni mo- 
do così il Re , come il Duca non ifpreggiarono 
quedo dono. Perchè hanno corrifpùdo di caval- 
leria e non hanno voluto ricufare la buona vo- 
lontà di quedi Pontefici , per offervar (crupolo- 
famente una formalità di titolo , tanto più che 
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ogni Principe religiofo fuole inoftrarfi venerato- 
le della opinione del Papa , che in fpiritualibus 
è padre comune « 

Se dunque il Pontefice motu proprio ha fpedi- 
to divertì di queft’ indulti , e le quello di Cle- 
mente Serto alla Republica Serenilfima fa men- 
zione non folo del moto propio , ma che cosi 
comporti 1’ utilità della Chiefa , non ha per que- 
llo con un dono fatto rapina del diritto legitti- 
mo , che abbia ogni Principe libero ne’ propj Sta- 
ti . Quando vien’ eletto un nuovo Re de’ Roma- 
ni , che fi dice anch’ eletto Imperadore » 1’ eie* 
zione viene fatta co’ voti di quelli tre Principi 
dirtenzienti dalla Chjefa Romana , Palatino , Sai- 
fonia , e Brandeburgo ; quelli per forma delle 
cenfure Ecclefialliche farebbero decaduti da’ loro 
Stati , e diritti , ad ogni modo il Papa nella con-* 
fennazione efprime , che conferma quella elezio- 
ne, e eh’ egli fupplifce n tutt’i difetti, che de j ti- 
re e de fatto fon oceorfi nella elezione medefima* 
Ora mi fi dica, ehi dimanda quello fupplimento ? 
nefluno « Quei Principi non penfano a dimandar- 
lo , perchè confetterebbero il propio difetto , e 
per altre ragioni ancora . L’ Imperadore crede di 
far abbaftanza col ricevere nudamente la confer- 
mazione, e pure cosi efprime la voee,e la bol- 
la del Papa , e tutti tacciono , perchè quella cir- 
coftanza non facit differentiam in re , ed in que- 
lla parte del quelito tanto balta# 

Ora vedremo, fe il Principe fecolare abbia le. 
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gittima potetti ài ordinare ciò , che giovi alla 
Republiea fopra i beni e le perlbne Ecclefia- 
ttiche . 

Chi volefle ridurre a quinteflenza il quelita , 
tt fpedirebbe con poche parole . Se è vero , che 
il Principe è quegli, eh’ è pofto da Dio alla cu- 
ttodia, ed al buon governo del popolo , cade per 
confeguenza neceffaria , che abbia legittima pote- 
tti di ordinar ciò, che crede convenire a quetto 
buon governo, e tutte le perfone,che fono den- 
tro al recinta, de’ Tuoi Stati , e fopra tutt’ i beni 
dello Stato . Altrimenti farebbe foftentare un af- 
furdo , che il Principe governi , e gli Ecdefia-f 
Ilici non vogliono rettale governati , come aflur- 
do farebbe , che il medico tafani , e l’ infermo ri- 
cufi la medicina . Non fi dica al folito , che ij 
Principe fecolare non ha cura di governare gli 
Ecclefiattici , perché quelli fieno fotto la cura di 
altro Signore , perchè il Principe fecolare tanto 
è obligato a cuftodire gli Ecclefiattici da’ nemici, 
e da’ malfattori , quanto i laici , Tanto è tenuto 
fare, che le provvifioni della Città fervono ad 
ufo degli Ecclefiattici , quanto de’ fecolari , tanto 
invigilare alla falute degli uni , che degli altri . 
Vorrei fapere , fe ammettefiero per buona una 
proibizione in cafo df careftia , che gli Ecclefia- 
ttici non foffero ammetti a comprare il pane, ed 
altre vettovaglie necettarie al fottentamento , con 
pretefto che il Principe , che ha provveduto , lo 
abbia fatto a comodo deìaici, che fono fimi fud- 
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diti , e non degli Ecclefiaftici , che hanno altro 
governo , altro Signore ) é cuftode . Io credo , 
che allora confetterebbero non lolo il mio affio- 
rila , che gli Ecclefiaftici hanno governadore , e 
cuftode djverfi in Spiri tualitws, e nelle funzioni 
del Sacerdozio, ma che quanto alle perfone loro 
fono fudditi del Principe niente meno de’ laici . 
Se un fiume sboccale, ed allagafle i poderi degli 
Ecclefiaftici , ed il Principe non curaffe reftituir- 
lo # all’ alveo antico , con pretefto che la rpvina 
di quefti campi non faccia a lui , per non avere 
azione di comandarvi , credo , che gli Ecclefiafti" 
ci direbbero le ftelfe cofe , e fi pretenderebbero 
non inferiori agli altri nella manutenzione del 
Principe. Non mi perfuado , che allora porreb- 
bero in tavola , che folle necettario un indulto 
Pontifizio , che pretende aggravare di una deci- 
ma quei campi , che hanno bifogno di effere li- 
berati dal nume , perchè anzi direbbero , che in- 
canto , che 'fi fta nell’ afpettazjone di Roma , le 
biade , e le piante fotto 1’ acqua marcifcono ; co- 
si è, e così effendo , bifogna metterli le mani al 
petto , e riconofcere il Principe per Principe , 
quando comanda così, come lì riconofce, quando 
protege , e non imitare i Culei popoli Affirj con- 
dotti in Samaria dal Sai man zar e , quando diftruf- 
fe il popolo d’ Ifraele , che quando gli Ebrei di 
Gerofolima erano lieti e felici , fi chiamavano 
fuoi parenti per la dipendenza del Regno ) e 
quando erano oppreffi , dicevano , non aver che 
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farne , effendo foreftieri . Bifogna in fomma ri- 
cordarli , che per formare il corpo politico il 
Principe è obligato a provvedere la tefta, ed i 
fudditi tutti gli altri membri . Non perciò pre- 
tendo infin uare al Principe laico quella ffrenata 
licenza di aggravare gli Ecclefiaftici, che mi vie- 
ne imputata da’ Romanifti per capriccio, mi ba- 
ffo perfuadere 1’ oneftà della caufa , fare conofce- 
re , che ha azione legittima di rifcuotere le de- 
cime annuali , ed in occorrenza di più riftret- 
te premure impetrarne la facoltà di altri ag- 
gravj , ma fe l’urgenza non patifce dilazio- 
ne , obligare gli Ecclefiaftici a quelle contribu- 
zioni , che prò rata gli fpetteriano per promuo- 
vere il bene comune , così come prò rata fono 
partecipi dello Beffo bene , e non occorre met- 
tere in tavola, che prima fia neceflario di circo- 
ftanza infallibile farne prova, e ricorrere al Pon- 
tefice , perchè molte fono buone e falutevoli , 
perchè fono adoperate in iftagione,e paffata l’efpe- 
dienza non fono proficue , Chi fèmina raccoglie , 
ma chi femina fuori di tempo , in vece di rac- 
gliere, difperde : Se uno di quelli fcrupulofi Cu- 
riali , che non trova ecceffo di male, che nel 
commettere il primo ricorfo a Roma, le pe an- 
daffe viaggiando , e per mala forte cadeffe , e fi 
rompeffe il capo , vorrei fapere , fe ricufaffe di 
farfi medicare da uno , che aveffe perizia dell’ 
arte , ma non foffe approvato per medico , ed 
operaffe fuòri dell’ ordine , e fenz’ atteftato ca- 
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nonico , o pure ftimalfe meglio tenere aperta la 
fua ferita con pericolo d’infiftolire lino a tanto , 
che mandi alla Cittì per proccurarfi un medi- 
co leale , al quale compete la cura per profef- 
fione e decreto « Rifp ondami ciò , che le detta 
la fincerità , e colla Refiì inifura fcandagli il 
Principe laico , che fui fatto comanda ciò , ch e 
giova al fervizio comune anche alle perfone , e 
beni Ecclefiaflici . Se vi ’foffe un Rcclefiaftico 
appellato in un Monaftero , credo , che tutt’ i 
Monaci avrebbero per bene , che il Principe fe- 
colare lo facelfe de facto portare all’ ofpedale , e 
non Rimerebbero ingiuriofa quella detenzione 
ma cautela molto giufta della falute univerfale . 
Quando di prima furono in Francia introdotte 
le nuove opinioni degli Ugonotti , la pietà del 
Re ne rapprefentò a Roma 1- emergente , e ri- 
ricercò per rimedio un Concilio , il Pontefice non 
fi moftrò ritrofo , perchè, quand’ occorre quella 
forte di male , non fi può indagare' rimedio più 
propio , non negò , ma dilTe , eh’ era neceflario , 
che precedelTe l’ aflunto di tutt’ i Principi ; in 
tanto la Francia fi fconvolgeva Tempre più ,* e 
mentre nel gabinetto del Re fe ne ricercava il 
rimedio, vi furono alcuni, che ricordarono un 
Concilio nazionale , altri ricufavano far quartiere 
a parte della Chiela univerfale . Allora un argu- 
to Conigliere rifpofe , che le pareva ftrano ve- 
dere ardere tutta la Francia di fuoco immenfo ^ 
avendo la Senna, e la Marna abbondantiflimi , e 
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ftarfene oziofi per afpettare l’acqua dal Tevere ; 
volendo egli infamare, che chi è fuori del pe- 
riglio ha tempo da configurare , ma chi da per 
perderli ha neceflità di operare . 

' Per ultimo a quefta libertà, che noi perfidiar 
mo al Principe laico , va pollo in conto , che 
non farà libertà licemìofa , mentre lo fupponi.Vr 
mo avvertito di dover renderne conto riftretto al- 
ia giudizia di Dio , ancora più dell’ amminidra- 
zione de 1 beni laici . Inoltre ha a confervarfi buQr 
fla opinione preffo il Pontefice , e gli altri 
Principi Gridi anf , perchè un Principe , che fi 
molfra poco ortervatore della Religione » perde 
da fe fteflb il vincolo di obligare gli altri alla 
giudizia, e convenienza di fe rnedefimo ; perchè in 
fatti è vero , che con quella mifura , che uno 
tnifura, viene mifurato ; onde non perfuado inca- 
venienti,nta ubbidienza a quella legge di necef- 
fità , eh’ è fuperior-e a tutte le leggi : ma parlia- 
mo anche della efpedienza*-. 

Se il gran Turco averte un barlume della Fe- 
de Cridiana , dico un barlume , perchè, fe averte 
il vero lume , conofcerebbe , che bifogna abban- 
donare ogni umano internile , quando impedifee 
profertare la Fede di Crirto, conforme al fuo det- 
to; Quid prodtjl homi ni , fi univerfum mundutn 
lucretur , aritmie auteni fu. e detrìmentum patia- 
turi Se averte , dico , querto barlume , e fixcef- 
fe fapere al Papa , eh’ egli verrebbe al Battesi- 
mo, fe con un Breve ampliflinio canoni zaffe il 
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p offerto di tutti gli altri Stati , che ha . Vorrei 
fapere , fe il Pontefice rilafciaffe quella bolla , o 
pure fe faceffe il reftio per non levare le ragio- 
ni a tanti Principi Criftiani fpogliati con violen- 
za dal Turco. Se i Signori Cuijali mi diranno 
di nò, perchè poffono dirmi ciò, che vogliono, 
non effendo calo feguito, o cafo decifo ; Io ripi- 
glierò con loro buona grazia , che non gli cre- 
do affatto, perchè anzi mi parerebbe di udire una 
bolla concepita con termini elegantiffìmi dettati 
dalla virtù, e dalla eloquenza de'ioro Signori , e 
che fia per primo capo efpediente proccurare il 
bene comune , e pofporre gl’ interefli privati ; 
che fia bene univerlàle della Chiefa di Dio l’ag- 
gregazione di quello potentilfiino Principe , dal 
quale fi poffono fperare altrettanti favori, ed in- 
crementi , quante finora fi fono patite ingiurie 
ed opprefiioni , ed in tal modo fi porrebbe qual- 
che freno alla immenla rapacità del demonio per 
tante anime degl’ infedeli , che lavate nel fonte 
Battefimale fi fàlverebbero , e tante altre de’ Fe- 
deli, che perle morti, e per la fchiavitù fi dannano, 
fi preferverebbero ; diriano , che in alcuna ma- 
niera è neceffario compatire alla infermità umana, 
e non porgere di primo tratto a quello infermo 
mezzo frenetico , ma che dimanda falute , una 
pozione araariffima di ridurfi a mendicità, fe vo- 
gli venire alla Fede di Crillo ; che il figlio pro- 
digo riferito nel Vangelo non aveva più alcuna 
legittima ragione nella facoltà paterna, dopo ave- 
re. 
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re luffuriofamente diffipato Ja porzione delia fu a lo- 
ftanza, e pure al fuo ritorno il padre lo fece 
venire, ed adornare della prima (loia , ponergfj nel 
dito f anello , e ’l banchetto pieno di allegrez- 
za^, fottraendo il tutto al tiglio ubbidiente , per. 
eh’ è interefle comune la reduzione degl’ilviati . 
Direbbero , che come alle volte fi permette i 
Batte fimo ad un Giudeo con Ja redenzione dp 
iuoi aver» accumulati colf ufura ; come fi difpen- 
fano i matrimonj incefìuofi per isfuggire un con- 
cu binato fcanda! ojò , e tante altre belle confide- 
razioni , che io non fo dire , cosi fia giudo rice- 
vere quello Principe col pofleffo di quegli Stati ? 
che già fono perduti non folo di fitto , ma di 
Speranza dagli altri Principi Criftiani ; così cre- 
do, che (accederebbe , e per dire, il vero , con 
molta ragione , Ora dunque fe in quefìo cafo 
meglio farebbe lodare 1’ ufurpazione , e la priva- 
zione de’ beni Eccldiafìici , e focolari, e fingpl 
larmente dell’ Ifola di Rodi , che pur’ era patri, 
niomo de’ Frati di San Giovanni del Tempio , 
ora Cavalieri di iVlalta ad oggetto di proccurarp 
il bene comune . Bifogna valerti della jrtefTa re- 
gola , ed approvare , che un Principe fecolare 
per le urgenze del fuo Stato , le qu^li meglio da 
lui fono conofciute , che dagli altri » intacchi al- 
le volte i beni , e le perfone Kcclefiaftiche, per- 
chè jn quel paefe il benefizio è univerfale , e lo 
aggravio è (ingoiare , Non mi rimproverino, che 
non milita la ragione , perchè il bene non fia 
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tanto grande , perchè ancora io dirò , che il dan- 
no non è sì importante ; e fé il tfilofofo profef- 
fa , che per operazione dell’intelletto fi può divi- 
dere in tante parti un grano di miglio, quanto la 
immenfa mole del Cielo , ma non in parti fimi- 
li , ma proporzionali ; così dico , che fe il frutto 
proccurato da quel Principe con quella licenza 
non fia comparabile, il danno ancora farà molto 
più picciolo , che 1’ efemplificato da noi „ 11 ma- 
rinaro palla da un polo all J altro per portare e 
riportare mercanzie con ifperanza di arricchirli , 
e molte volte vicino al porto fa getto di. tutto 
il carico , e da fe impoverifce dopo avere accur 
Ululato con moki fudori, perchè la mira di fal- 
yare la vita è più importante . Il Medico taglia 
un braccio per tagliare la lìrada alla cancrena 
che tende alia opprelfione del cuore . dosi dico 
io , bifogna fcufare il Principe di alcun’ apparen- 
za violente , e di dannofo , quando ki fua mira 
fia di proccurare maggior bene , o fcanfare mag- 
giore male f Minus malum habet rationem boni , 
e di tutte quelle cole abbiamo a lafciarne il giudi- 
zio a Dio , che penetra 'i nafcondigli de’ cuori , e 
renderà a - tutti conforme i fuoi portamenti , al- 
trimenti volere cenfurare le azioni del Principe 
è volere farfi Principe del fuO Principe. 

1 -• - ■ - ■* - •&&*, I -• 
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CAPITOLO XI. 

Se il Principe Secolare abbia per se Ueffo autorità 
di giudicare gli Ècclejiajìici criminofi . 

•i- a ■ 

S Amuele Profeta, e Sacerdote reggeva il popola 
d’ Ifraele per comandamento di Dio ; quella! 
gente capricciofa non fi appagò lungo tempp del- 
la fantità del Giudice , nemmeno della rappre- 
fentanza, che lui faceva, e s’invaghì di voler uri 
Re , e dii ciò fece calda ifìanza al Profèta , che 
da lui riferita a Dio negli ordinarj colìoquj , che 
faceva nel Tabernacolo , ed ebbe ordine 4i com- 
piacerlo , e di ungere e confacrare Saule in Ré 
della Giudea . Così adempì, e finita la cerimonia, 
fi snudò il capo della Mitra Sacerdotale , ed ec- 
citò ciafcuno del popolo , che preténdefle aver 
ricevuto aggravio nel fuo governo di produrne 
querela avanti il nuovo Re , eflendo egli pronto 
di rifpondere aH’accufa,'e foggiacere alle pene, se 
aveffe errato ; Quello fatto tanto infigne porta- 
to dalla Scrittura parmi, che dia fufficiente docu- 
mento dell'obligo degli Ecclefinftici , e dell’auto- 
rità legittima del Principe fecolare nel giudica- 
re i loro trafcorfi . Ad ogni modo non voglio 
fare una proporzione univerfale, che ogni delit- 
to degli Ecclefiaftici fia foggetto al foro laico , 
perchè anche la Scrittura , dalla quale prendo i 
^rniei avvertimenti , mi fa vedere , che gli errori 
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de’ Sacerdoti nelfefercizió e nel Miniftero o erand 
immediatamente caftigati da Dio, come fucceffe a 
quelli, che per adoperar il fuoco foreftiere incontra- 
rono repentina morte , o pure recavano rimeffi 
alla itiifericordia, o alla tarda vendetta di lui . In- 
tendo , che la mia malfima retti modificata , che 
gli Kcclefiaftici fieno foggetti al foro del Princi- 
pe fecolare per quei delitti, de’ quali fono rei 
fuori del Sacerdozio . Ognuno sa , che l’ Ordirle 
Chericale non può tanto fpogliar un uomo di 
umanità , che non Tenta ancora il pelo de’ (enfi i 
e non patifca la violenza delle pacioni , in mo- 
do che pur troppo fi vede uomo fragile , come 
gli altri , piaceffe a Dio , che i Tuoi eccelli fof- 
fero di fragiltà folamente , ficchè alle volte non 
fuperaffero in grado di colpa i più dilfoluti e 
fcelerati 5 a quelli f ordine non ha da d’r privile- 
gio al foro , mentre hanno effi difonorato il ca- 
rattere^ beftemmiato con le opere la legge di Dio, 
quefti .fono foggetti al giudizio del Principe, per- 
chè il delitto ha del fecolo , e mal potrebbe il 
Principe tener 1 in dovere gli altri fudditi , se vi 
follerò rei gravemente Criminofi fuori dell’obli- 
go di fóggiacere alla pena , mentre pur troppo di 
loro volontà fi fon fatti fervi della colpa* Se un 
Ecclefiaftico fi Vuol’ efente dal foro del fecolo 9 
fi tenga libero di reità mondana, che non avrà a 
temere altra pena , che la correzione fraterna 
del Prelato fuo Superióre , ma pretendere, che un 
Sacramento fomenti in Un certo modo il pecca- 



De’ Sovrani; ipp 

to col ritardare il caltigo al peccatore , non è 
dottrina di Crilto , e non ha maggior nemico del 
peccato , e chi più odia il peccato, che il Demo- 
nio ftelTo, perchè per altro non odia il Demo- 
nio , che per lo fteffo peccato . 

Mi diranno i Signori Curiali, che non è mente 
loro di perfuadere quello affurdo , che l’Ecclefia- 
flico criminofo refti impunito, ma folamente con- 
tendono la competenza del Giudice, il quale abbia a 
cenfurarlo, fpettando quello al Vefcovo , al Me- 
tropolitano, o Legato , i quali come collimiti in 
dignità Eccleliallica giudicano canonicamente i 
delitti degli Ecdefiallici • Così dicono , e così 
dirò ancora io > aggiungendo folo , che come il 
reo è Ecclefialìico, così anche il delitto lìa in co- 
fa Eccleliallica, f abbiamo efemplificato altre vol- 
te in un precedente quelito , se malamente am- 
minillrerà i Sacramenti , se altererà la forma o 
la materia di confacrare , ed ogni altra novità 
colpabile in quello efercizio deve elfere giudi- 
dicata e calligata dal Prelato , perchè quella for- 
te di delitto è incognita alla legge Civile ; il 
Principe lecolare non lo conofce , perch’ è fuo- 
ri delle lue collituzioni, e deve dire con S.Pao- 
lo , quid, a me de his , qme foris funt ? Dirò di 
più , che se un laico è reo in cofa Eccleliallica , 
*he dipende dalla dottrina, o da’Sacramenti , deve 
effere calli gato dal giudice Ecclefialìico , perchè il 
Principe non può adequatamente fapere la qua- 
lità del delitto , e perciò non può pefatamente 
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dellìnarfi la pena. Avvertafi, che ho detto de’dé* 
litti,che dipendono dalla dottrina, o da’ Sacramenti* 
perchè se tin laico ruberà in Chiefa , benché il 
delitto fia facrìlegio , e raffembri Ecclefiaftico , 
è non ottante foggetto al Principe fecolare, per* 
chè quello ha cognizione {ufficiente* che cofa fia, 
e come fi commette* e quanto rilevi quello de 1 
litto . All’ incontro se un laico fi faccia reo di 
fattucchieria* come colpa, che va pefata su la li- 
bertà Ecclefìaftica * è fuori della giuridizioRe 
fecolare . Per quella ragione se un Ecclefiaftico 
adultererà , ruberà, e cofe limili, che fono delitti 
polli nella rubrica de’ fecolari, la punizione le* 
gittimatnente fpetta al Principe * eh’ «'quegli » 
che ha fatto quella rubrica, ed ha taffato la pena 
a chi li faccia trafgreffore : non lì dica nemme- 
no, che il reo rellerebbe ugualmente calligato dal 
fuperiore Ecclefiaftico * perchè ( rifpondo io) il 
reo fi farà fempre piò audace 4 ed arrogante , 
quando fidamente fperi ritardo, non che mino- 
rità delcaftigo •• e già fi sa, che il più breve ter* 
mine pollo dal Concilio alle appellazioni delle fen* 
tertze degli ordinar) è lo fpazio di due anni) 
poi non è bene fomentare le diffolutezze de’ lai- 
ci col mal’ elempio degli Ecelefiaftici , e quelle 
fi fomentano ogni volta, che fi vede un reo non 
calligato al modo, al foro, e nel tempo ordina- 
rio? In tal maniera il Principe fecolare ,che re* 
fia offefo dal delitto di un Ecclefiaftico , non po- 
tendolo giudicare dovrebbe farli querelante , per 
*■ proc- 
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proccunre il rifarcimento della fua offefa dal giu- 
dice Ecclefiaftico . Bifogna confìderare, che l’au- 
torità de’ Principi è anteriore di tempo agli Ec- 
clefiaflici, ed a’ tribunali de’ Prfclati( i) ; noi ite tari- 
gere Chrijìos meos , è vero in ciò, che fono un- 
ti, e facrati, che tanto fignihea la parola Chrijlost 
San Pietro, che comanda l’ubbidire a’ Principi an- 
corché diicoli, non motiva quella eccezione • 

Ora ni’ imputino, che quella opinione fia nuo- 
va prodotta dall’ arroganza, e fondata su la vio- 
lenza j perchè pare a me più nuova la pretefa 
de’ Curiali, che il Principe laico fia privo di 
quella giuridizione . Quelli antichiflimi Canoni, 
che flabilircno , che gli Eeclefiaftici gravemente 
criminofi fieno degradati, e confegnati al foro 
fecolare', cofa hanno per oggetto , dico io , se 


non 



(i ) A’ Principi della Terra Dio ha dato 1 ’ autorità 
di giudicari : Deus judlcium futtsn Regi dedit , cantoni 
Salmifta . A’ Sacerdoti affidò il Sacro depofito della Fe- 
de neU’infegnare , etintts do cete , Mutth. 18. vt 19. ; nel ri- 
mettere i peccati , quorum resniferitis peccata , remit'un- 
tur , Joan. 20. v. 23., nell’ amminiftrare i Sacramenti , 
qui v os audit , me audit j Lue. tc. vt ttf., e neh’ efercU 
tare le funzioni fpettanti al Sacerdozio, non già quelle 
d’ ingerirli negli affari fecolari , come lo fteffo G. C. fi 
protetta , Lue. 1 quis me conflitutt judicem , cuti divifo- 
rem fuper v os . Quindi appatrifee , che la giuridizione dei 
Principi fe anteriore nel tempo agli Ecclefialtici , quelli 
provvedono alla efterna tranquilliti dello Stato , quelli al j 
la pace delle cofeienze . I Sovrani regnano fui tempora- 
le , i Sacerdoti- nelle cole fpirituali . Kicufano i Curiali 
di oenfeflare quelle maffime indubitate , quando preten- 
dono edere la giuridizione de' Vefcovi eh ragione divi- 
na 
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non di levar la cura al giudice Ecclefìaflico di 
'fulminar caflighi eccellivi , e capitali ; fHmando 

inconveniente? la legge, che un giudice {acro s'im- 
bratti le mani di fangue , ancorché il delitto per 
la Tua gravità giallamente lo ricerca , anche il 
Concilio di Trento conferma quella oflervanza 
con un nuovo decreto , anzi che, confìderando che 
per effettuile la degradazione con le forme pre- 
fcritte dall’ antichità , vi fi ricerca l’adunanza di 
molti Vefcovi, il che porta ritardo alla pena del 
del intuente , flabilifce,che in vece de’Vefcovi fie- 
no allumi gli Abati , ed in mancanza di- quelli 
anche i Principi titolati delle Cattedrali'. 

Ora dico io , non è dunque facrilegio , come 
fi decanta , che il Principe fecolare giudichi , e 
condanni gli Ecclefìaflici criminofi, se anche la 
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na , e non già per conceflìone de’ Principi , * quandoché 
Nicolò i.nel anno 865. can.ó.cum veruni . dijl.g6. riconob- 
be i confini del Sacerdozio, e dell’Impero in quelle pa- 
role: Coni ad veruni v intuì» efi A ultra fibt nec Imprrator 
jura pontificatili arripuii , nec Pcntifcx nomen imperai 0- 
rjum ufurpevi: ; quoniam idem me di at or Dei & hominum , 
homo ’ hrijius Jr/iit , fic aflibus propriis , <& digmtatibus 
di (Untili , officia potejìatis utriufque diferevit propria volens 
medicinali humilitate furfum eff'etri , non fiumana fuperbia 
rttrfus in infernum demeriti, ut Chrifliani Imperatore s prò 
eterna vita indigsrent , & Póniìfices prò ujtt temporalium 
tantummodo rerum imperiai ibiu legibu j uterentur , quatcnut 
Sptriiualii a fi io carnalibui dijiaret ir.curfibus , & ideo mi- 
li tans Deo minime /e ne gotti 1 fecularibui -implicar et ; ac 
vi affini „on ille rebus divini s prafidere viderctur , qui ef- 
Jet negotìii j acuì ardui implicami . 
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fletta legge Canonica, e il Concilio di Trento 
gliene demanda la cura ; la degradazione non fa^ 
che l’ licci efiaftico non fu Ecclefiaftico , perchè 
il Sacramento dell’Ordine effendo uno di quelli, 
che imprime carattere, non può mai reftar leva- 
to da alcuna umana potefìà. La degradazione gli 
proibifce 1’ efercizio , ma non gli leva la facoltà, 
in modo che se un degradato confàcraffe, farebbe 
buon Sacramento, benché lui peccherebbe in quel- 
l’efercizio, che gli è ftato interdetto ; se un degra- 
dato fotte condannato a morte * e nel. condurli 
al patibolo , un laico fotte affalito da morte re- 
pentina , mentre non li trovaffe altro Sacerdote, 
potrebbe e dovrebbe afcoltare la confeflione di 
quel moribondo, ed affolvendolo da’ Tuoi pecca- 
ti farebbe ben attoluto avanti Dio : che non folo 
potrebbe , ma che dovrebbe , perchè è maggior 
1’ obligo di ubbidire al precetto della confettione, 
che alla fofpenfione fatta da’ Prelati . Si conofce 
dunque, che fecondo i Canoni il Principe feco- 
lare può giudicare gli Ecclelìaftici , e, quando gli 
giudica lenza degradazione , lo fa prima , perchè 
non ogni delitto è mortale , e per non etter mor- 
tale non deve reftar impunito ; per offervar que- 
lla formalità oltre all’ inconveniente di quefta im- 
punità fi fomenterebbe la licenza degli fletti lai- 
ci , come dicettimo ancora , perchè fempre il pec- 
cato refta fomentato* quando il peccatore può aver 
tardanza alla efecuzione deT caftigo , benché una 
volta o l’ altra refti poi cafìigato * Quaddo il 

Prin- 


» 
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Principe punifee l’Ecclefiaftico fenzà degradazio- 
ne, li fa poco olfervante di quello Canone , che 
lo preferive , e tutto 1’ aggravio , che poffa pre- 
tendere la Corte in quefto giudizio ,è non offer- 
varfi una cerimonia di decoro, non di eflenza , 
perchè il degradato ha l’ ordine fofpefo, non abo- 
lito * Ma confideriamo di nuovo i Giudici Eccle- 
ftaftici : dimando io , fono tanto oflervatori di 
quefti Canoni, che ritrovando un Sacerdote enor- 
me , e criminofo, lo degradino , e poi lo confa- 
crino al foro fecolare in quei paefi , che fono 
fudditi della Chiela tanto in fpirituale , che in 
temporale? Signori no; se il delitto lo ricerca, 
condannano il Sacerdote alla galera , ed alla for- 
ca, fenza eonfegnarlo al giudice laico , ferven- 
doli di quella diftinzione da noi narrata all’al- 
tro palfo , che efti pronunziano quel giudizio , 
non come Sacerdoti , perchè in tal modo fi fa- 
rebbero irregolari , ma come Miniftri de’Principi 
temporali , o di un Principe Ecclefiaftico, ch’efer- 
eiti autorità o Principato fecplare * Se dunque 
efti ftefti conofeono , che per ben governare* un 
Principato fecolare bifogna giudicar fpeditamente, 
e condannare i criminofi laici , o Ecclefiaftici, 
che fieno , fenza far folennità di degradazione ,o 
traslazione da foro a foro * perché contendono 
quella libertà ad un Principe fecolare , al quale 
ugualmente compete la cura di ben governare i 
fuoi popoli, di non addormentar il caftigo, quan- 
do apparifea l’ eccetto , e che ha minor obligo ai 

Ca- 
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Canoni degli Ecclefìaflici ftefli ? Se'-èffi trala- 
fciono lo fcrupolo di quella offervanza; io cre- 
do, che fenza fcandalo lo potrà tralafciare anche 
il Principe fecolare , che confefla obligatb di 
ubbidire alla legge di Dio, ma non riconofce di 
poter reftar obligato da’ Canoni nella legittima li- 
bertà del fuo maneggio , se non ha altro fuperio- 
re , che Dio fteffo (i). 

Quella è la tafia , che lì bufcano i Curiali di 
pretendere, che il foro Ecclelìallico abbia mag- 
giore autorità ne’ tempi moderni , di quanto ave- 
vano gli antichi Prelati, e di predicare giuftizia, 

ed 

(i) Il raziocinio di F. Paolo non poggia fu la vio-* 
lenza, ma nel diritto divino, che concede a’ Principi la 
poteftà di giudicare gji uomini facir, orofi . Così a’ Roma; 
ni c. 1 3. infegna P A portolo ; Nàn enim fine caufii già. 
aittm portai , Dei enim ^ini/ìer efi . V index in tram ei, qui 
ma luta agii. 11 Principe deve badare alla publica pace , 
cd alla felicità della vita comune con la forza coattiva . 
Quando gli Ecclefiaftid divengono criminofi , fconvolgono 
1 ’ edema ed interna tranquillità dello Stato, ed il Princl? 
pe li punirne . Nè qui vantono i Romanifti le pretefe 
efenzioni , mentre fecondo la dottrina dell’ A portolo , ««• 
nis anima potefiatibus fublimioribtn fubdita fit ; e S. Ber- 
nardo riflettendo a quello (telTo dice, fi omms , & ve/lra, 
quis voi excipit ab vniverfitate . Si quii tentai ex ciperi ? 
conatur 4 ecl P e re . Quando i Principi Criftiani concederono 
a’ Cherici l’ efenzioni dalla potefta fecolare, niente dimi- 
nuirono a’ diritti della Suprema loro autorità , come *dl . 
moftra lo ftelfo F. Paolo nel trattato ConfiUtratinnei ce»* 
Jurnrum rapportato dal Gotdafto tom. j. monarchici , ebe 
a fuo luogo trascriveremo. Diffufimente quefta dottrina dir 
moftrafi coftante dai gran Canonica' Van-Efpen P. III. 
tit. 3. de jurifditf. criminali , e da Guglielmo Barclajo de 
potefi. Papa cap. 33. 
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ed offervanza , ma in cafa degli altri; fe un laico 

«i 

ruba in Chiefa , o ammazza , è perfeguitato 
dagli sbirri , fi ricovera in altra Chiefa , non 
gode della immunità del luogo per forma 
dello fteflb Canone ? e la ragione è , perchè egli 
ha anticipatamente difonorato il luogo facro con la 
effettuazione del fuo delitto . A fimìli ( dico io) 
fe un Ecclefiaftico , che per la fua perfezione 
deve avere occhi , e mani folo per mirare il Cie- 
lo , e difpenfare Sacramenti , fia il primo a vio- 
lare il carattere facro con furti , o omicidio , o 
altro grave eccetto (i), perchè deve fenti re prote- 
zione di quell’ ordine, che h3 violato egli Hello ì 
La libertà Ecclefiaftica è Hata introdotta in tedi- 
jìcytionem , non in minanti 

Il Concilio di Trento è pièno di decreti in 
favore dell’ autorità Vefcoyilc , e tutto ciò 
affinchè pofljno i Vefcovi reggere le diocefi 
fenza difturbo, e fenza quegl’ impedimenti , che 
molti Re fogliono addurre di efenzioni, di grazie, e 
diconfervatorie, ancorché fofiero conceffi quelli in- 
dulti 

(t) I delitti de’Cherici fi diftinguono in due daflì; 
altri fono puramente Ecclefiatlici , come la fimonia nell 
amminiftrazipne de’Sacramenti , l’erefia, ec.; altri fconvolgo- 
no* l’ordine della Società civile, i quali fi calligono con 
pene, temporali , ed afflittive : ! primi chiamanfi delitti 
comuni , i fecondi privilegiati . Qual fiala difciplina della 
Chiefa, e l’ufo collante della notlra polizia civile ne’delitti dei 
Sacerdoti, diffufaroeate farà efaminato nell’ art. 3. voi. a» 
nella collazione delle mtijfime univcrfali a' punti finoduri 
cntttmiofi tra la Corte di Roma ,e la Re public a di l'ticzta. 
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dulti a’ luoghi pii , a ordini di milizie, a’Cappella- 
ni Regj, fi conofce, dico, che 1’ efenzioni, e pri- 
vilegi , che i delinquenti pretendono, fono impe- 
dimenti, ed oftacoli alla buona amminiflrazione 
della giuftizia, e perciò il Concilio libera i Ve- 
fcovi da quelle oflervazioni , ed accrefce la liber- 

' t 

tà a quel Vefcovo , che fia puntuale nella refi- 
denza in premio della fua accuratezza . Perchè 
dunque non avrà intera libertà un .legittimo 
Principe, al quale il comando ed il governo fpet- 
tono per legge divina , e per ragione di natura ; 
mi pare una prefunzione voler fare più ampia la 
giuridizione del Vefcovo , e fudditi del Principe 
Hello , e quello Vefcovo comanda in cafa degli 
altri . v 

In cento cali leggo nel Concilio, che, fe il Ve- 
fcovo fi trov’ impedito , invochi il braccio feco- 
jare , mi pare ingratitudine , quando il foro Ec- 
clefiallico pretende tifare impedimento al foro 
fecolare , dal quale ricerca protezione , e fulfi- 
dio . So , che mi rifponderanno , che, fe il Prin- 
cipe fofle in facris , avrebbe fintile privilegio, ma 
perch’ è fecolare , non deve ingerirli nelle perfo- 
ne facre ; ed io tiferò la ftefla repetizione , che 
fe la perfona del delinquente è facra , non è fa- 
cra l’azione, ha derogato il privilegio della con- 
facrazione . Gran cola che la fteffa legge Cano- 
nica regiflri dodici cafi , come più atroci , nei 
quali fia lecito al giudice fecolare ammettere il 
rifpetto della immuatà Ecdefiaflica a fare cattu- 
rare 


Digitaed by Google 


*©$ I Dii jtt 

rare in Chiefa un delinquente fuggiafco , ov’ egli 
abbia fatto ricovero . Libertà Ecclefiaftica , ed 
immunità Ecclefiaftica , Junt unum & idem , non 
differenti in altro , che quella fi adatta alle per- 
fone , e quella al luogo facro . Se dunque la gra- 
vità del delitto per affenfo da’ Curiali fi , che le- 
gittimamente fi violenti il reo , non oftante la 
fatuità del lqogo , e la fteffa prefenza del Sacra- 
mento ; perchè , dimando io , la fteffa gravità 
non ha a difobligare il Principe, quando la trovi 
in perfona Ecclefiaftica? Non fi meravigliono dun- 
que , fe i malevoli dicono alle volte , che tutti 
quelli rumori , e quelle gelofie non abbino per 
fine il rifpetto del grado, ma del graduato; e ch e 
ogni picciolo pezzo di quello mantello della Reli. 
gione, fa un gran veftito agft i n ter elfi , e pallio - 
ni umane . E di quello quelito non più /, perchè 
a perfuadere gl ? intereffati, mai dirò abhaftanza , e 
per quelli , che fi fpogliono d ? intereffe, avrò det- 
to più del bifogno , 

* . « 

C A P I T O L O XII. 

Della Infallibilità del Pontefice, 

* . *v 

A/TEntre mi accingo alla difculfione di quello 

quelito , mi fi fa in mente la genealogia 
defcritta da Aritìotile alla filofotia naturale ; egli 

▼i pone per proava 1’ ignoranza r per ava 1’ am- 
mirazione , e per madre la dubbiezza , perchè non 

ave n- 
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avcado' quegli, uomini rozzi ancora alcuna infor- 
mazione della maniera , che tiene la natura, nelle 
fue operazioni , vedendone gli effetti non perpe- 
travano le cagioni , ed ecco la ignoranza : ftaqdo 
poi in qqefta vifiQne fenza notizia , producevaù 
V ' ammirazione ) perchè in tanto ci meravigliamo, 
in quanto, non Tappiamo per ; fine ammirandq 
1’ intelletto focevafi vagabondo nel ricercare il 
perchè r ed ecco la, dukkiezza, e poi dalla, cfifcuf- 
fione del dubbio producevafì la. no.ti?ia , qd ecco 
la /api lenza , cioè la v.era lilofofia . E)avidde falciò 
fc ritto , amnis homo memiax : San Paulo diffe 5 
Qui Jiat) videa*) ne cadjt . 11 Concilio di I tento^ 
fd alias /ciré valer , /e grati a/71. Dei ej/e con/ecu- 
tum ; e ad. ogni, modo fi predica trovarli un 
uomo pofTeffore di un QQchio così franqo, , chq 
nel mirare, il Sole della verità^ non fi abbagli 
nel camminare fui, giaccio della umana debolezza^ 
non ifdfuccpofi v e , perciò fu fatto infallibile ne; 
fuoi giudizj. 

Quello alTioma prima non, fi. conofce., poi f^ 
ammira, per terzo fi dubi,ta, e per ultimo con la, 
d (finizione fi capifce,. e ri fot ve. Vanta ns’ i Curia- 
li, che così abbia affermato Crifto . Tanto baiti r 
dico io, perchè effendp .Criftp la, fteffa verità , 
più comprava, una fqla parola, di Crifto, che quatta 

ragioni dimoftrative pqffa trovare . T ingegno, 
umano, perchè anchq la dìroqftrazione può ingan- 
nare, fe ingannano J? premere ; e la paiola di Cri- 
fto all’ incontro è affatto fuori, d’ inganno . 

O 


II 
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Il Tiranno del Giappone avendo fentit'o pre- 
dicare , che fé un Criftiano non manchi di fede* 
può trapiantare i monti , fece intendere al Pre- 
lato di quei Religiofi * che nel termine di pochi 
giorni fi accaigeffe di verificare con la efperienza 
quella propofizione del fuo Dio , altrimenti , co- 
me feminatore di fallirà, egli con tutta la fua gen- 
te farebbe perito . Si attriftò quel Prelato di do- 
ver venire alla prova, perchè in tutt’ i tempi vi fo- 
no flati articoli nelle difpute , che poi riefcono 
trilli ne’ cimenti; fi trovò ad ogni modo un buon 
ciavattino , che. prelentatofi avanti al Clero , ri- 
cercò ftudiofamente tutti a dirgli con fincerità, fe 
così veramente >aveffe detto Crilìo , e promeffo; 
ed iritéfo che sì , offerì fe Hello in buono pro- 
motore del miracolo, perché celiavano in lui tutti 
i dubbj, fe tale fia fiata la parola di Crifto.. An- 
cora io non ho fede minore di quello buon uo- 
mo , e fe tento mi fi moliti Crilto avere detto 
non farò tardi a portargli credenza , perchè fo , 
che ipje fecit nos , e come ci ha dato una natu- 
ra fiacca , e facile all’ inganno , così può anche 
rifarci robufti , è fuperiori alla fallacia dell’ in- 
tendimento . 

'Rogavi prò te , Petre , ut fiies tua non dejì - 
ciat ; quello è tutto il refto , e benché di poche 
parole pure non manco ancora farebbe prova * 
ma fa di mellieri ancora qui ricorrere alla di- 
fìinzione , per efaminare fe quello atteftato di 
Crifto fi eftenda alla fede folamente , o pure an- 
che 
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che a tutt’ i benefizj , che fi ottengono , dalla fe- 
de, come la dottrina, la santità, i miracoli, e per ul- 
timo la falute eterna . Se tutti quelli berli foffero 
flati promefli da Cri (lo a Pietro , non avrebbe- 
ro mai potuto mancargli: è vero, che di tutti in un 
tempo , o nell’ altro n’ è (lato pofleffore , perchè 
dopo la fua converfione è flato fanto , dotto , mi- 
raco’ofo , ed il primo nel Collegio Apoftolico , 
e poco manco che il primo nella Corte del Pa- 
radilo , ma quefti fono flati frutti della peniten- 
za, e dopo la confeffione del nome„di Criflo ha 
ottenuto in premio quelle prerogative; ed ognu- 
no, che lìa lavato nel fonte battelìmale , fe vo- 
giia provvederli di tutti quelli tefori a prezzo 
della propia crocefilfione , gli confeguifce, perchè 
la Giuiìizia di Dio non nega la mercede dell’ope- 
rario , e più facilmente farà prodigo , che avaro 
nel compenfate il lavoriero , coni egli fleffo ha 
efemplihcato nella parabola del padrone della 
vigna. . .. f 

• Il punto della contefa va , se lìa privilegio di 
perfona, o di dignità , perchè tutti gli altri Apo- 
floli hanno avuto gli ftefli doni, e pure a Pietro 
fblq lì permettono anzianamente nella promeffio- 
ne dellq fede . Per ultimo, che farà forfè più con- 
tenziofa del refto, se quello privilegio lìa flato 
{ingoiare, o pur # comune a tutti quelli, che fono 
fucceduti nella carica di Pietro . 

. La prima conlìderazione va fatta sul tempo di 
quella promeffa . Nell’ ultima Cena , nella quale 
. . O z co-n 
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con la iftituzione della Eucariftia Crifto impoverì, 
mentre diede agli Apolidi quanto aveva. , acciò 
fi conlèrvàffero degni di tanto grado , loro fece 
avvertiti deila gran tentazione, che gli preparava 
il demonio ; Expetivit Satanas , ut cribrarci voj 
Jìcuti triticuni , ego autem rogavi prò te , Petre^ 
ut non defifiat files tua , Qui non vi è dubbio, 
che non fi madri una gran predilezione di Pie- 
tro , perchè mentre la tentazione è preparata 
dal demonio a tutti gli Apoftoli , e mentre Ca- 
do gli fa tutti avvertiti , a Pietra falò attefta, 
che ha lingolarmente pregato il Padre per lui) 
acciò non manchi di fede, parerebbe, che fi fof- 
fe feordata, o non avelTe fatto capitale degli al- 
tri difcepoli ; ma quando appunto alla imbecillità 
umana raffembra, che Dio fi fcoxdi di noi , allora 
ci è prefente , perchè lo fteffo Crifto aggiunge , 
& tu ali quando conver/us confirma fratrts tuos . 
Non fono preteriti i difcepoli da Crifto, ma,qua- 
fi velette infinuare la maggioranza di Pietro , co- 
mandò , che la confermazione de’ fratelli folle 
opera di Pietro , e la coftanza della fede di Pie- 
tro preghiera e difpofizione di Crifto. . Gran pri- 
vilegio al certo, e gran marca di dignità.'Aid ogni 
modo da lì a poche ore nella cattura del Mae- 
ftro , e nella tentazione della femminella , Pietro 
tanta amato , e tanto, avvertita , e, per il quale 
Crifto pregò, fi fa negatore, e fpergiuro di co- 
nofceiio : 0 debolezza umana ! In chi mai farai 
confiftente , se un Pietro vacilla provveduta di 

tanti 
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tanti ajuti ? Che diremo dunque, che riufciffe in- 
officiosa la promeffa , o la preghiera di Crilto ? 
Abfit . Balla una fola parola di Ciifto a far lì- 
curezza, e neffuao è maggior teftimonio del la- 
dro, che da un patibolo palTa ad un Paradifo, in 
virtù di quella loia parola. Come dunque accor- 
deremo la ragione , ed il fatto con la vera me- 
diazione di quanto ha promelTo Crilto ? perchè 
quanto ha promelTo , tanto ha oflervato ; Roga- 
vi prò te , Petre , ut fides tua non deficiat ; non 
dice, ut tu non dejieias , che farebbe una confer- 
mazione ingrazia, la quale hanno avuto gli Àngioli 
dopo la caduta di Lucifero , Sicché di preferite 
fono impeccabili * Ha prometto, che non manchi 
la fede, perchè la colpa non leva la fede, se l'uo- 
mo non lì fa apollata da se Beffo . Pietro negò 
Crilto , non perchè diffidaffe della Divinità di 
Crilto, ma per timore della morte finge di non» 
conofcerlo ; non fu Eretico di opinione , come 
fu Giuda, ma fu timorofo, e perciò manchevo- 
le nella confelfione del nome Suo, 

Milita una gran difputa tra i Teologi, qual for- 
te di peccato commetta colui, che abjura la Fe- 
de di Crilto in mano de’ Turchi: alcuni dicono, 
eh 1 egli pecca contra la FedejSan Tommafo è di 
opinione, che non contra la Fede , perchè reità 
ancora Cristiano , tutto che federato , e se ri- 
torna , non li ribatteza , ma che pecchi contra 
la confelfione della Fede , perchè ognuno è obli- 
ato a profetarli Criltiano anche con difeapito 

P ? della 
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della vita mortale. Io farei diftinzione , e direi 
così. Se colui nega Crifto* perchè non crede al- 
la fua Divinità, alle lue prOrrierfe* pecca contra 
la Fede , perchè non fi può dir Criftiano , chi 
non crede a Crifto : se poi nega per apparenza 
e per folo timore della morte , pecca contra la 
confefliorie della Fede , perchè antepone la vita 
corporale alla profefiione di Crifto ; con quefta 
difitinziorie conósceremo anche il peccato di Pietro. 
Negò , giurò, beftemmiò di non conofcer Crifto , 
ma da lui uri momerito ritornato in se fteffo 
per uri occhiata j che fino dal tribunale di Pila- 
to gli diede Crifto, fi pentì, e pianfe amarainen- 
te la colpa ; sé avefle perduto la Fede , noti 
avrebbe fatto ritorno da se , e con tanti fegni di 
pentimento verace : ora quefto è 1’ effetto della 
preghiera di Crifto, la quale valfe a ridurlo alla 
•grazia dopo uri tal’ecceffo di colpa . Racquifta- 
ta poi la grazia , ebbe per concomitanza tanti al- 
tri doni , la fantttà , la dottrina , i miracoli, ed il 
Primato Apoftolico . 

' I Canon ifti pretendono * che quefto privile- 
gio fu propio della dignità del Ponti ticato , par- 
lo del privilegio della coftanza della Fede , dal- 
la quale derivi l’infallibilità . I Teologi accor- 
dano ancora loro , e noi pure l’ abbiamo confef- 
fato nel principio di quelli fcritti , il che è fia- 
ta una molto pronta ubbidienza credere, che se il 
Pontefice moderno non ha la fantità , nè la pofi. 
fanzà de’ miracoli di Pietro , abbia ad ogni modo 
. ^ la 
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la prerogativa di non errare . Ma che ? voglia- 
mo fupporlo confermato in grazia ; licchè non 
abbia più bifogno del Sacramento della penitenza. 3 
Nè anche quefto, perchè San Paolo dice, che ogni . 
Pontefice è circondato d’infermità. Cofa diremo? 
Ricorreremo aderto alla diftinzione . In due ma- 
niere erra l’uomo nella opinione, e nell’opera, 
e quelli errori fono contraddienti ; è vero , che 
molte volte l’ardenza della volontà offùfca l’intel- 
letto; ma fe l'intelletto forte valevole, e mafliccio , 
non lafcierebbe ingannarli dalla volontà.Applicando 
quelli univerfali al cafo noftro, diremo che com- 
portando la giuftizia di Dio , che nel punto ftef- 
fo , che ordina upa cofa , ftabilifca anche i mezzi 
di produrla , e di mantenerla , altrimenti rene- 
rebbe taflata la fua provvidenza e la fua previ- 
denza ; Cosi avendo difegnato a quella Monar- 
chia Eccleliaftica per primario direttore , o Mi- 
nillro , la perfona di Pietro , e de’ fuccertori Tuoi, 
ha anche provveduti gli uni e gli altri de’ mezzi 
fufficienti a reggere la Chiefa, il primo de’ quali è 
la veracità della dottrina . Alcuni forfè invaghiti 
della bellezza , e della fantità crederebbero , che 
quefto forte il requilito del Pontefice, ma ad ogni 
modo il Primato li deve alla dottrina , perchè il 
benefizio della fantità è- peculiare del Tanto , ed 
il danno della ignoranza farebbe univerfale del 
Criftianelìmo . Uno deputato al governo che lia 
fprovvifto di dottrina, quanto edifica con la efem- 
plarità de’ Tuoi coftumi , tanto e molto più di- 

O 4 ftrugge 


t 


% 


Digitized by Google 


n6 I Diritti 

ftrugge con gli errori degli altri, a quali non faccia 
impedimento con le fue provvilìoni » Per quella 
ragione dunque crediamo, che il Pontefice abbia 
ereditato da Pietro la dottrina , benché non cre- 
diamo i, che abbia avuto la fantità, e quella no- 
ftra credeim è quella dote vantaggiofa del Pon- 
tificato, che vieti negata da 1 Greci , e da' Luterà- 
nt , e da loro conceduta al Concilio : juxta il- 
lud i Ubicumque congregati fuerint duo > ve l tres 
< n nomine meo^ in medio eorum Jum , e da noi 
acconfentita all’ uno , ed all’ altro : ma dillinguìa- 
mo ancora ; qual dottrina farà quella del Ponte- 
fice ? Una dottrina univerfale-, come hanno gli 
Angioli, ed i Beati, che immediatamente lenza men- 
dicare cognizione dagli argomenti comprendono 
per se ftefii ogni cola , e perciò fi chiamano 
comprenlòri , nè anche quella , perchè hon com- 
pete all’ umano intelletto* che iella troppo ofcu- 
rato dalla nebbia de’ fenfi , e quello manco ebbe 
Salomone, che fu fatto dotto per illuftrazione di. 
mente , ma in quel modo che può reftare am- 
maellrato un’ uomo . Diciamo dunque, che il Pon- 
tefice abbia l’infallibilità di giudizio fingolare nei 
dogmi della Fede , effendo quefta neceffaria à 
quella dignità , che gli è fiata deftinata da Crii 
fio , perchè nel refto non credo , che pretella 
da efser dotto Medico , o Matematico * che 
non hanno che fare con la fua incombenza, 
e non meno Caper tutt’ i linguaggi , che pur 
Capevano gli Apoftoli , nè tutte le fcienze , 
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1 che ha infegnato Ariftotile » 

è • 

i Credo, che i Signori Curiali non fieno fcarfi 
cf ingenuità a confettare , che il Pontefice per 
1 privilegio ricevuto nella perfona di Pietro , non 
può per ignoranza perdere il gregge Crifìiano , 
così egli perderli , e pofli errare nell’intendimen- 
to di le fretto, e nelle altre cole , che non fieno 
neceffarie alla Fede di Critto ; di quella necetti- ’ ' 
tà che è inevitabile ; quella confeflione fia un 
fondamento, e Inibiamolo per ora da parte i 
In tutt’ i Concilj , che leggiamo , e fingolar- 
jnente in quello di Trento , vedo fatta quella di- 
flinzione di legge Divina , e pofitiva ; nella ferie 
de’ peccati farà più colpevole quell’ uno , che 
trafgredifca la ragione divina ^ che il precet-*- 
to umano e benché alcuni precetti umani fie- 
no più olfervati , che i divini , come a db- 
re più l’altinenza de’ cibi , e da’ lavorieri -, che 
la fornicazione , e la vana nominazione di Dio ; 
ciò fuccede per la fragiltà , e per l’ ignoranza 
del volgo ; ma che i primi nominati portino 
maggior obligo di oflervazione ; così conchiudo', 
che il privilegio della infallibilità retta concedu- 
to per gli articoli della Fede, che 'fono ionima- 
mente necettarj , non per la coftituzione della 
ragione pofitiva, che giova, ma non è necefla- 
ria al mantenimento di Crifto in quel modo , 
che gioverebbe la fcntità del Pontefice , ma ben- 
ché non fia Tanto, nondimeno retta di ettere Pontefi- 
ce , e legale direttore del popolo Criftiafio . Di- 
poi 
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poi fi confiderà , che la legge divina è immuta- 
bile , non dandoli mutazione propia in Dio , e 
la legge Canonica fi altera $ fi caffo', fi riforma 
fecondo i tempi * e le perfone , il che è contra- 
fegno , che nel coftituirla non vi fia concorfa 
l’infallibilità , perchè fe quefìa vi forte concorfa» 
non foggiaceirebbe agli accidenti : 1’ ofiervanza 
della Fede negli articoli non fi difpenfo , e la 
coftituzione de’ Sacramenti fi muta, perchè il 
Papa non può difobligare quello, che ha comandato 
Dio elpl foltamente ì non può alterare la materia, 
e la forma de’ Sacramenti ^ benché nelle circo- 
flanze abbia qualche libertà, così anche non può 
accrefcere , o diminuire il numero loro . Quando 
poi il Papa pone la bocca in una derilione di 
Fede, non che egli ad arbitrio faccia tale decifio- 
ne » ma dichiara , ed interpetra la deliberazione 
divina in quel modo , che gli pare consentaneo 
alla Fede* Non milita in Divinis la mafiìma del- 
la legge civile, illius ejl ìnterpretari , cujus eji 
jura dar è , cosi il Papa pup interpetrare , ma 
non fare un articolo di Fede: per tale interpe- 
trazione dunque è dotato di dottrina (ufficiente, 
cioè in qual punto Crifto, che ha prometto la fua 
eterna affiftenza agli Apoftoli , Ego vobijcum 
funi ufque ad con/umationem /peculi , 1’ illumina 
a Scegliere la buona opinione , e così è obligato 
ogni Criftiano di credere, fiefi fuddito, o Princi- 
pe , e quefta è l’ infallibilità ereditaria della Tua 
dignità , ma non per quello fi dica , che jfbbia 
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la fieffa infallibilità ne* Canoni , e nelle coftitu- 
zioni , che fono fpettanti alla ragione pofitiva , 
perchè in quello può errare , ed in quello fi tro- 
va alterazione, e caflazione ; ed un Papa può 
disfare ciò , che il predeceflore ha fatto , e così 
è molte volte occorfo , ed il Concilio ne fa men- 
zione , benché i Curiali difficilmente lo configlia- 
no , perchè vorrebbero , fe poteflero a bocca 
chiufa infinuare quella credenza nel popolo , cioè 
che ogni azione del Pontefice fofle efente di cen- 
lura , come infallibile , ma non lo perfuadono , 
che a quelli, che hanno più femplicità , che dot w 
trina , ed elperienza • 

Non m 7 imputino, che io voglio mutilare il dono, 
che confelfo elTere dato al Pontefice , mentre 
glielo nego alla colìituzione della ragione pofi- 
tiva , perchè la mia confeffione è grande , pro- 
dotta da una credenza coraggiofa , mentre lo ri- 
conofco donatario negli articoli della Fede, eh’ è 
quella cognizione più difficile all’ uomo j ed .ove 
può facilmente ingannarli: Quanti nel mirar trop- 
po curiofamente quello Sole ecceffivo fi fono ac- 
cecati , e quanti fi fono imbellialiti nella beflia 
dell 7 Apocalifle ? Anche i gentili lodavano la me- 
diocrità nella cognizione de’ loro detti , e le fa- 
vole ci efemplificano uri Atteone' convertito in 
un cervo dilaniato da’ propj cani , per voler ve- 
dere nuda la fua Diana; ed al tempo dell’antica 
Roma xrocefilTero un foldato , perchè volle fa- 
Pere il Dio Tutelare di quella patria . Nelle co- 
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fe della Fede' per colui, che non governa, è mi- 
gliore una mezzana intelligenza , che un occhio 
di Lince , perchè Fede , e Scienza fopo due in- 
tendimenti piò dittofti degli Antipodi, e farebbe 
Eretico colui , che pretendere provare .con ra- 
gioni umane i principi della Fede di Crifto. 

Sicché quelli afli,omi faranno accettiflimi a’ Si- 
gnori Curiali , e forfè pretenderanno ritorcergli 
in mia oppolìzione , quali che io voglia fapere ciò, 
che non conviene , mentre pongo in bilancia la 
dottrina del Papa, per conofcerè a qual pelo ar- 
rivi , ma io confetto de plano ciò , che fento in 
cofcienza , perchè non ho altro oggetto in que- 
lla mia fatica, che rintracciare la verità , ma non 
mi addoffino di temerario nello sminuzzare la faen- 
za del Papa , perchè temerario farei , se rivocaf- 
li in dubbio una decifione di Fede , ma farei in- 
lieme goffo , se in quefto precetto voleili cre- 
derlo divinizzato?, e farei empio , se credeltt per 
Fede ciòcche non è Fede, farei temerario , se 
mi arrogali! di fciogliere un’ articolo otturo , ma 
che io, credo per Fede ciò, die fpetta al politico 
del governo , non farà mai . 

Ho pur letto, che lì ttomunica colui , che pre- 
dica miracoli fallì » Sarebbe un gran miracolo, che 
un uomo fotte in tutto infallibile , mentre tante 
volte ha fallito. Salomone, che lì fece dotto con 
aprir gli occhi della mente alla Divinità, che le 
apparve svelata in fogno , ttrifle cofe fantiflime, 
c degne gi rellare, come fono , regiftrate nella 
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Scrittura per documento di due popoli eletti , 
1’ uno nella Legge , l’ altro nella Grazia , ma 
guanto fallì ? tanto che fi fece Idolatra . Non fa 
dunque confeguenza neceffaria che T efler dot- 
to in una difciplina , importi 1* efler dotto 
in tutte le fcienze, e in tutte le cognizioni } e 
tanto meno efler iperrabile nelle fue azioni , 
perchè da un Angolare non fi può formare un 
univerfale indubitato : il Concilio ha decifo , che 
il lacrificio fia Tempre puro , benché il Sacerdo- 
te fofle giacchiato , e coinquinato , perchè pio 
in quei Miniftero publicamente 1 q fa puro, ben- 
ché per se fletto refti con le colpe primiere , 
anzi con maggior colpa quanto è accollarli inde- 
gnamente all’altare: credo ancor io, che il Pon- 
tefice nella dubbiezza della Fede abbia intendi- 
mento. mafliccjo , e ficuro per rifolvere , benché 
nelle altre cognizioni fia (oggetto alle fallacie del- 
la opinione ; e tapto balli . 
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CONSULTO 

' » * . 

DEL P. MAESTRO 

PAOLO SARPI 

n V \ _ 

DEtL’ORDINE DE’ SERVI DI MARIA. 

Se la K epubllcci di Venezia pojja e debba 
valerji dell ’ appellazione al futuro 
Concilio nella fua controversa 
con Roma • 

* / .*■* •* , , 

N EI principio delle controverse , che di pre- 
fente fono al colmo tra la Serenità Voftra, 
ed il Sommo Pontefice , quando non avea egli 
fulminato , se non se il primo tìreve intorno al- 
le leggi di non fabricar Chieie , e non alienar 
beni *iaici agli Ecclefiaftici fenza licenza , in una 
mia fcrittura prefentata a Voftra Serenità difli, che 
due contra i fulmini Papali fono i rimedj da op- 
porre ; Uno de fallo , che è proibirne la publi- 
cazióne , per impedirne la efecuzione , refiften- 
do alla forza violenta colla forza legittima , la ’ 
quale non palli i termini della naturai difefa. L’al- 
tro de Jure ì qual' è il benefizio dell’appellazione. 

Non 
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Non feci 1 alcun dubbio, che il primo forte d.i 
ufarfi . Quanto al fecondo dirti , che in divertì* 
occafioni è ftato ufato da molti Principi, e Priva- 
ti, e dalla Serenità Voftra ancora , ma che ove il 
primo baftarte , fi potrebbe fovrafledere al fecon- 
do , come cofa , che offenderebbe fopra modo il 
Pontefice . Tuttavia se parerti? neceffario per ac- 
cidenti, che fopravveniffero , fi potrebbe ufare . 

Imperciocché in Francia, ed in Germania fi tie- 
ne la fuperiorità del Concilio, ed* in Italia i Dot- 
tori celebri , febbene foftengono la fuperiorità 
del Papa , non hanno la difficoltà per decifa , e 
determinata. Gli accidenti fembrano venire adef- 
fo , poiché il Papa ha ftampato , publicato , ed 
affido un monitorio contra la Serenità Voftra, il 
quale in quanto fi appartiene dalle maldicenze è 
affai modefto, ma nel rimanente è fevenffmo , 
così per la fentenza , che fulmina contra il Se- 
nato in corpo ( cofa infolita ) , e l’ interdetto di 
tutto lo Stato , come anche perchè minaccia il 
fuddito ad ul /eri ora. nel che non v’ ha termine al- 
cuno . Benché per gliefempj partati degli altri Pon- 
tefici porta congetturarli quello, che fia per fa- 
re ; nondimeno attefo il modo affai ftraordina- 
ìio finora tenuto, fi può anche temere di una 
cofa più affurda . Fa dunque bifogno di bilancia- •* 

re tutte le ragioni , che o perfuadono , o diffua- 
dono 1 appellazione , e confiderare qual fia la più * 

fana, ed utile rifoluzione da eleggerli . 

Diffuade l’appellazione il Decreto , che nell’anno . < 

1459 * 
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*459’ f ec ® Pio. Secondo in un Congrego tenuta 
in Mantova col Configlio della Tua Corte, lcoub 
municando tutti gli. appellanti dalle fentenze del 
Pontefice al futuro Conci'io. , perché fi appella 
a chi. non è, nè fi saettando farà », Quello De- 
creto è fiato femore confervato da’ fucceffori , 
e pofto fra i cafi della Bolla in Ctena Domini 
ancora . Perché fi tiene in Italia hi fiiperiorità 
del Papa fopra il Concilio v nè fi appella mai , 
s e nou al Superiore ,• fi dee. quindi tener p«r 
certo, che quando fi faceffe un tale atto di -appel- 
lazione , il Pontefice verrebbe con altro Breve 
di fcoinpnica per queft,a caufa , e. tanto più li 
difficolterebbe il negozio, e di, quatteo punti di 
controverfin se ne farebbero cinque. Ragioni fon 
quefte , per diffuaderla, affai psfaofi > ma. fi. po- 
trebbe rifpond?re , , 

Prima,! circa il decreto, avverto,, che, dopo 
«fiere fiato fatto da Pio Secondo , tutti i Princi- 
pi, contro de’ quali è fiato., fulminato., hanno ap- 
pellalo, H quella. Sereaiis.Repub. due volte, una a’ 
tempi di Silfo Quinto, f altra, di Giulio Secondo . 
Pra gli efempj degU altri Principi fi polfono met- 
tere per notabili Tappellazione .del Re Luigi De- 
•imo Secondo, di Francia,, e della, Chiefa Galli- 
cana dallo fieffo. Qiulio, e quella di Carlo Quin- 
to Imperadore da Clemente .Settimo Kon : fi 
troverà efempio, che in tali opcafioni alcun Prin- 
cipe fia refiato di appellare per rifpetto di quei- 
fia (comunica. Qltrecchè fi può. dire con qual- 
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che apparenza di ragione , che quel decreto noi! 
comprenda i Principi , se non fono , giufla le re- 
gole della Cancellarla, no'minati fpezial mente nella 
bolla in Caria Domini, ove per più cafi fono egli- 
no nominati , e per quello no ; dunque pare , 
che non fia fiata intenzione di comprendergli in 
quello . E sè fi dirà , che in tutte le cofe ven- 
gono eomprefi , ne fiegue , eh? fuperfluamente 
freno con diflinzione nominati in alcune . T 
II. Circa le ragioni del decreto , che fi ap- 
pella a chi non è , nè fi sa, quando farà , elleno 
certamente nori vagì ione . Imperciocché vacante 
la Sede Apoftohea pure fi appella ad futurum Pori- 
ùjìccm , il quale parimente non è, nè fi sa, quan- 
do farà . E se alcuno diceffe , che fi fuole crea- 
re preflo il Papa, io replico, che 250. anni fa 
vacò la Sede Apoflolica più di due anni conti- 
nui, ed un altra volta ire anni. Chi sa quello, che 
può nafeere? E poi ancora il Concilio fi fapreb- 
be, quando farà, se fi offervaflero i Canoni di 
farlo ogni dieci anni, come fi dovrebbe. 

III. Intorno alla fuprema poteflà , che da’ Pon- 
tefici fi è voluta , promuove la conferma perp$- t 
tua del decreto , bisognerebbe parlare alla lunga , 
se ella fia nel Pontefice , o piuttoflo nel Conci- 
lio , e queflo lo farò in appreffo . Unicamente fi 
ha qui da confiderai , se il Pontefice non ha 
giudice alcuno in terra, non refla agli altri, come 
Principi , come Privati , se non .che. l’ ubbidien- 
za, onde bifogna dirgli quello di Tacito : Tìbi fum - 
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mum rerum arbitrii dciere , nobìs obfequii 
gloria relitta cjì . Egli avrà avuto la poteRà di 
far tutte le leggi , che gli parerà , e tutte faran- 
no valide, nè egli regolato farà da aleunoQuan- 
do avrà controverse con altri , farà una legge 
per la fua opinione , ed il tutto farà decifo . Ri- 
fponderà taluno , eh’ egli ha la fuprema poteftà 
nelle cofe Spirituali , non nelle temporali . Av- 
rii da replicare , qual’ inconvenienti nafeerebbe- 
ro , se fotte così ancora nelle fpirituali , Quando 
il Papa vorrà alcuna cofa , dirà , cjie è Spiritua- 
le, come fuccede nella controversa prefente; 
poiché la Voftra Serenità dice di aver fatto di cofe 
temporali, ed il Papa dice , che fono di cofe fpi- 
rituali. Confetta egli, che vuol Infoiare il tem- 
porale , ma foftiene quefto per f puntuale . Ecco- 
ci però a capo , se dobbiamo averlo per fupre- 
mo .giudice, abbiamo da credere a lui, quando 
determina (come al prefente fa) che alcuna co- 
fi fa fpirituale . Torna dunque , che non ci re- 
tta , se non di ubbidirlo in tutte le cofe , che 
gli verranno in penfiero j Se vien detto , che fi 
può refiftere c/e fatto , lo confento : ma mi par 
bene , che appartenga Sapienza di Crifto Si- 
gnor noftro l’aver provveduto lq maniera di efe- 
guirlo piuttofto de Jure , che eie fatto , ficco mg 
ha provveduto, dando la fupreina poteRà di giu- 
dicare alla Chiefa ♦ Si non audierit , fit tibi Jì- 
cut ethnicus , publicanus ( Matth. 1 8. 17. ) 
Del retto ficcome il Papa ha comandato Cotto 
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pena di fcon^unica di non appellare da lui ; così 
comandale di non aver ardire di replicargli , o 
rifpondergli fotta pena della (comunica , tanto do- 
vremo confeifurci obligati a quello , quanto a 
quello , ed andremo via via divenendo rei . Di- 
rà bene, fenza dubbio, che nella loro, immenfa 
poteilà fi contengono i Papi con qualche limite 
più per il timore * che l’Italia , e la Spagra 
mettono in campo la dottrina della fuperiorità 
del Concilio, ricevuta in Francia ed in Alle- 
m.igna , che per altro qualfiyoglia riguardo . E se 
mai potranno eglino, ufcire da quefti pericoli , il 
mondo vedrà , se fi contenteranno fi are in ter- 
mini di forte alcuna., 

IV. Finalmente cioè che il Papa debba ir- 
ritarli. , facendoli 1’ appellazione , e publicare un 
altra cenfura , bifogna tenerla per certa , come 
fe folle fatta* In. tempo di Sifio Quinto furono 
contra la Republica fulminati quattro Brevi * 
(ucceflivamente da tutti quattro fi. appellò, e 1* 
appellazioni fono, una dipendente dall’ altra. Cre- 
do , che lo. fielfo fi fia fatto fotto Giulio Secon- 
do. , ma non F ho veduto . Chi -però di ciò an„ 
cor al prefente ne dubita? Non crede forfè, che 
contra le cofe operate dal Principe de fatto in 
publicando proclama , perchè ha copie del moni- 
torio , e contra. iquello. , che farà neceffitato di 
operare in avvenire, non verranno altre fcomu- 
niche ? Tenga ognuno per indubitato , che fino 
a tre, o quattro bifogna afpettarne, e forfè p’Ct. 
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Alcuno ancora dirà , che il riguardo maggiore *di 
non appellare al Concilio non dev’ elfere per 
non irrita^ il Pontefice , ma bensì per npn. fot- 
tomettere le propie ragioni all’ Ecclefiaftico . Ri- 
fpondo , che non fi appella , fe non dall’ abufo 
della pptefìà del Pontefice , e però non fi fotto- 
mettono le leggi del Senato . E poi quefto rifpetto 
non fi ebbe dalla Republica fotto Sifìo * e Giulio» 
ne dagli altri Principi nelle lor’ occorrenze. Dun- 
que non deve averli al prefente quefto riguardo.Di- 
co dippiù , che il fottomettere 1» propie ragio- 
ni àd un confetto, nel quale vi entrino tanti Prin- 
cipi, che ‘hanno riguardi, ed affari con noi co- 
muni , non farebbe così gran fallo . E Dio vo- 
Jelfe che quella materia fotte trattata in un Con- 
cilio libero, la Serenità Yoftra lenza conofcere 
territorio crelcerebbe di forze un tantopiù, ina 
non fiamo degni di tanta grazia r 

Veggiamo ora le ragioni , che pervadono a 
fare 1’ appellazione . La prima potentiffima è la 
imitazione di tanti Principi grandi, e della Re- 
publica medefima * La feconda è, che non vi 
ha elèmpio di elfere da alcuno fiato fatto altri- 
menti , fe non da’ Franzefi contra Gregorio 
XIV. , i quali fecero abbruciare i di lui brevi in 
piazza dal miniftro di giuftizìa . La terza è, per- 
chè lembra poco onore , fe fi dica , che il Se- 
nato vuol tutto de fatto, e piente de jure , qua- 
licchè npn abbia ragione alcuna . La quarta per- 
chè fi manifefta al Mondo, ove tende la prefen- 
te 
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te necefiaria difunione con Roma, eh 1 è di vo- 
ler vivere nella unità della Chiefa Cattolica , e 
fotto l’ubbidienza della Chiefa Cattolica, il che 
devefi replicare per moftrare fotto chi viiol vi- 
vere la Serenità Vofìra con efinterfi dall’ ubbi-r 
dienza del Pontefice . La quinta ragione fi è 5 
perchè non appellandofi , non vi è alno che fa- 
re, ed ogni altra cofa farebbe lenza efempio peri- 
colofa . Potrebbonfi domandare arbitri -, ma ciò 
dal Pontefice non fi accetterebbe , effendo piò 
contra la fua dignità il fottometterfi a loro , che 
al Concilio , e quel che importa , fe fi chiedef- 
fero arbitri , quando il Papa non acconfenta , 
l’ atto farebbe vano , benché fervilTe per dimo- 
lìrare al Mondo , che fi è tentata ogni via . 

Ma forfè alcuno dirà , che fia pafTato il tempo 
di fare 1’ appellazione , e che farebbe convenuto 
ufare tal rimedio immediatamente dopo il primo 
Breve , o pure anche avanti . Nondimeno fe an- 
cora di prefente fi appella , benché il Papa s’ ir- 
riti , abbiamo quello benefizio , che la feomuni- 
ca e f interdetto fono fofpefi . Si rifponderà , 
che il Papa non l’ intenderà così ; confeffo , che 
egli non gli avrà per folpefi , ma gli avranno la 
I rancia , e la Germania Cattolica , le quali ten- 
gono , che de jure per l’ appellazione fi lofpen- 
dano, ficchè con loro gli avremo per tali anche 
noi medefimi . Elleno poi comunicando con que* 
ilo dominio' diranno di farlo guittamente, e fe- 
co loro dolendofene il Papa , come al certo fi 
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dorrà : Rifponderanno , che non fi tengono per 
interdetti , poiché fi è interpella 1’ appellazione» 
e così la contefa attaccata farà con altri ancora . 
Che le non fi appella , non retta fe pon fe con- 
traltare con manifefti , il che certamente non ha 
da tralafciarfi , ma ancora non ha da ularfi folo . 
Ardilco dire, che non appellando , la Francia è 
la Germania fi rideranno del timor noftro, e far- 
le ci riputeranno di poca fcienza per efferci con- 
tentati di operare de fallo . Bilognerà quindi fa- 
re un manifefto per dichiarare il motivo di non 
aver appellato , e quando in elfo fi voglia dire 
il vero , cioè di effercene attenuti per timore del- 
la fcomunica della bolla in Coena Domini , fi fa- 
rà pieravigliare il mondo , come fi tema quella » 
e non 1’ altra fulminata nel monitorio ; effendo 
pur quella del monitorio lenza efpofizione, laddo- 
ve quella della bolla vi fono ragioni per dimo- 
flrarci non compreli , fe .fi appella , ognuno il 
fentirà fecondo il fuo fenfo ; a’ Franzefi , e Te- 
delchi piacerà , che fi tenga la loro opinione del- 
la fuperiorità del Concilio . Non lo biafinieranno 
gf Inglefi , che van dicendo elfer uccellano un 
Concilio per decidere la materia de auxiliis . E 
chi la , che così non dicano per vivere con tal 
pretetto a fare un Concilio? Ma patterei troppo 
avanti , fe di tutti , riguardo a ciò, voleffì difcor- 
l'ere . 

Rettami di portare le ragioni , per le quali fi 
dimoftra la ìuperiorità del Concilio . Il primo di 
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tutti fi fece vivente S. Pietro, i di cui atti fono 
regiftrdti da S. Luca . Eltendo nata contròverfia, 
fe i fedéli fòltero obligati alla offérVanza delle 
leggi di Moaè , fu determinato fopra ciò di fare 
un Concilio in Gerufalertime , dove fi ritrovava* 
no i SS. Apertoli Pietro , e Giacomo , dove pa- 
rimenti già erano andati Paolo, e Barnaba ; nel 
Concilio,' oltre gli Apoftoli, intervennero i Preti, 
ed altri in gfan numero * Si difputò acremente 
prima, dipoi ditte S". Pietro il furo parere , quin- 
di S. Paolo , è S. Barnaba, è finalmente S. Gia- 
como ; Per ultimo lo fteffo Concilio ftabiiì le tnaffì- 
me , ed egli deputò a riferirle due legati Barnaba 
e Siila, e fcrifle con quello titolo .* Apojioli , & 
feniores fratres , e nel corpo della lettera dilfe , 
vi furti ejl Spiritai Sanciti , & nobis » Se dunque 
S. Pietro nel Concilio ditte il tuo parere, come 
Ogni altro, fe la deliberazione fu del Concilio, fe 
il Concilio deputò .i legati , le il Concilio fcrifle 
le lettere , chi dubiterà , che quello avefle la fu- 
prema potelìà? E fe qui aggiugneremo , che i 
fette Diaconi furono eletti da tutto il corpo del- 
la Chiefa , e non da S. Pietro , e che avendoli a 
mandare due Apoftòli a Samaria per dare lo Spi- 
rito Santo a quelle genti , S. Pietro non mandò 
altri , ne andò da fe , ma fu mandato giufta la 
efpreflione del Sacro teflo infieme con S. Gio- 
vanni dagli altri Apoilóìi ; chi non conchiuderà, 
che la fontina poteflà folte nella Chiefa ? 

L’ anno eoo. Papa Vittore , eltendo nata uba 
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certa controversa fopra il celebrare la Pafca , 
comandò Sotto pena di Scomunica a’ VeScovi dell’ 
Alia , che fi conformassero con la ChieSa Romana. 
Ripugnò Policrate VeScovo di Gerapoli, e S. Re- 
neo VeScovo di Lione in nome di tutt 1 i Vefco- 
vi di quella Provincia Scritte a Papa Vittore una 
lettera piena di riprenfione, condandando la Sua col- 
lera , ed il modo Suo di procedere . 

L’ anno a 6 o. Stefano Pontefice Romano , ef- 
fendo nata controversa , Se gli eretici fi dovef- 
fero ribattezzare , fi rifolve di nò , Scomunicando 
tutti quelli , che SentiSfero il contrario . Se gli 
fi oppoSe S. Cipriano Martire, ed in una Sua epi- 
stola lo chiama perciò troppo ardito , imperti- 
nente , ed improvido, risolvendo di voler tene" 
re P opinione contraria a lui , non per altro in- 
tendendo di voler levare la communione con lui 
ad alcuno . Mai pensò S. Cipriano a mutar pa- 
rere per timore della Scomunica Papale. E S. Ago- 
stino in quattro luoghi delle Sue opere Sempre 
lo commenda , dicendo , che non era obligato a 
conformarsi al Papa , finché la questione , che 
verteva tra loro, non fotte Stata decifa in un conci- 
lio generale . Appretto ogni buon Cristiano io 
credo , che vaierà la dottrina e l’ eSempio di 
S. Cipriano, e di S. Agostino, i quali hanno ajutato ' 
a Stabilire la ChieSa amendue con la dottrina, ed 
uno col Sangue ancora , piuchè non vagliono i 
Cardinali Tur recremata , ed Albano . 

L’anno 312. effendo Stato affoluto dal Concilio 
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dell’Africa Ceciliano Vcfcovo di Cartagine, Dona- 
to fuo accufatore appellò a Coftantino Magno , 
il quale commife la caufa a Milziade Romano 
Pontefice , che confermò la fentenza degli Afri- 
cani . Appellò Donato di nuovo a Coftantino , il 
quale commife la caufa al Vcfcovo di Arles con 
gli altri Vefcovi della Francia, che confermaro- 
no larprima fentenza , S. Agoftino , che narra 
quefta fìoria , dice di aver Veduto tutti gli at- 
ti autentici, e fcrivendo contra i feguaci di Dona- 
to fopra riferito, dice ; Dopo quelli giudizj , che 
refterà dippiù ? Se non un concilio generale . 
Da quefta narrazione I. li vede , che nè Co- 
ftantino, nè i Vefcovi della Francia ebbero per 
inconveniente la fentenza del Papa , che foffe 
riveduta; dunque non giudicarono fommo il di 
, lui giudizio . II. vedefi , che S. Agoftino era 
di parere , che fi potette riefaminare la caufa in 
un concilio generale .• Non ebb’ egli dunque U 
Papa per fuperiore a quello , ma -palliamo a nar- 
rare un più notabile fuccelfo. 

Circa Tanno 435. Apiario Prete Africano fu 
condannato dal Vefcovo di Sicca, e poi dal Con- 
cilio delTAfrica. Ebbe egli ricorfo a Roma, e Pa- 
pa Bonifazio mandò Faulhno Vefcovo di Paren- 
zo fuo legato al concilio di tutta l’Africa, che 
fi celebrava in Cartagine per favorire Apiario, e 
mandò infieme alcuni canoni , che diceva eflere 
del concilio Niceno , per i quali fi ftabiliva l’ap- 
l diazione al Papa in tutte le caufe . Rifpofero i 
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Padri , che negli atti , che avevano del concilio 
faddetto , non trovavano tal cofa , ma che 
avrebbero mandato a prendere altre copie auten- 
tiche in Coftantinopoli, in Aleffandria, ed in An- 
tiochia, e, così effer.do, avrebbero ubbidito. L’an- 
no Tegnente congregato di nuovo il concilio in 
Cartagine fu prefentata la rifpofta di S. Cirillo 
Aleffandrino , e di S. Attico Coftantinopolitano, 
i quali amendue mandarono gli atti del concilio 
Niceno , ne’ quali non furono ritrovati i fuppotti 
canoni portati dal legato Romano . Scriffero 
duncjue i Vefcovi Africani a Celefìino Pontefice 
fucceffo a Bonifazio : eh’ era fiato gravifìimo er- 
rore della fede Romana l’aver afcoltato Apiario : 
che fua fantità per V avvenire non dia Jìmili ri- 
fu pj , nè fi perfuada , che la grazia dello Spiri- 
to Santo debba ajfijìere più ad uno alludendo 
al Papa ) , che a' tanti fratelli congregati infieme 
in nome di Crijlo : che nort mandi loro più le- 
gati , che i canoni mandati da Roma fotta nome 
del Concilio Niceno non Ji trovano negli atti 
mandati da S. Cirillo , per lacchè rejìajfe cf intro- 
durre nella Chiefa di Crijlo una cosi famofa am- 
bizione . Quella epifìóia è degna di efler letta 
da ogntino . Gli atti di detto concilio fono in eS- 
fere, e ciocché molto importa, S. Agoftino fu 
uno de’Vefcovi, ed Attico, che v’intervennero, efot- 
toferiffero . Fu anche fatto Un Canone da efli Fa'* 
dri , che niuno dell* Affrica poteffe in avvenire 
appellare alle regioni oltrama rine . Dobbiamo 
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ben .credere , che S. Agofìino , e piò di eoo. Ve- 
feovi fecolari intendeflero le fcrittuve Divine , e 
fapeflero, fe Grillo noftrò Signore abbia ordinato, 
che la fuprema potelìà lìa nel Papa , o nella 
Chiefa . 

L’ anno 455. fu celebrato un concilio genera- 
le in Calcèdonia , nel quale lì decretò , che il 
Patriarca Coflantinopolitano precedette ì’Alettan- 
drino , e gli altri ; attefa la grandezza della Cit- 
tà Imperiale . Ripugnarono i legati del Papa , 
eh’ erano nel Concilio , a quella lentenza, ed an- 
cora Lione Primo , che in quel tempo reggeva 
la Sede Romana , vi lì oppofe con tutto lo fpi- 
rito , ma ciò non ottante , la determinazione del 
Concilio ha prevaluto , e lì efeguì . 

V anao 550. lì celebrò un concilio in Coftan- 
tinopoli . In quel tempo Vigilio Romano Ponte, 
lìce eralì portato nella fletta Città per trattare 
coll’ Imperadore Giufìiniano, é non voleva inter- 
venire al concilio , fe non gli era data una Tedia 
piò alta di quella , in cui fedeva il Patriarca di 
Cofìantinopoli . Il concilio volle, che le due fe- 
die foflero uguali, di che mai li potè indurre il 
Papa a contentarli ; -e perciò lì attenne d* inter- 
venire ad azione alcuna . Quello nondimeno è 
uno de’concilj generaliflimi della Chiefa Catto- 
lica , ed il quinto generale . 

L’ anno S30. fu celebrato pure in Coftantino- 
poli il concilio generale ottavo, ed ultimo cele- 
brato nella Grecia; In elfo al canone vigelìmo fu 
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decretato , che il concilio generale pofla decide- 
re le caule di tutt’ i Patriarchi , foggiugnendo 
efpreflamente , che fe gli occorrerà trattar caule 
contra il Pontefice Romano , lo dovrà fare con 
qualche riverenza . Lo fteffo concilio non è fla- 
to ftampato , ma fe ne trovano gli atti mano- 
fcritti si Greci, che Latini, ed un efemplar Gre- 
co con un Latino vi ha nella public 3 libreria la 
Serenità Voftra tra i codici del Cardinal Bcfla- 
rione . 

Ne’ tempi poi proflimi da poiché i Greci fi fe- 
pararono da noi, e noi da loro , eflendofi data la 
difgrazia di aver tre Papi infieme , cioè Giovan- 
ni XXUI. , Gregorio XII, , e Benedetto XII* 
Si congregò in Coftanza 1 * anno 1414 . quel- 
la parte de’ Vefcovi, che ubbidivano a Giovanni, 
da lui convocata, e nella feflione IV. determinof- 
fi, che il concilio ha la poteftà immediata da 
Criflo , e che ancora il Papa a lui deve ubbidi- 
re , quando tratta materie di fede , e di eftirpa- 
re fcifmi , o di riformar la Chiefa nel capo , e 
ne membri . Nella feflione XII. Papa Giovanni fa 
privato del Pontificato . Nella XIV. fi unirono al 
concilio i Prelati dell’ ubbidienza di Gregorio , 
che rinunziò al Papato . Finalmente fe gli uniro- 
no ancora quelli dell 1 ubbidienza di Benedetto , 
che reftò contumace , e però fu privato , rino- 
vandofi poi da tutt’i Padri la determinazione già 
fatta , che il concilio folle fopra il Papa in cofe 
di fede, di eftirpazione di fcifmi, e di riformazione 
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della Chiefa nel capo , e ne’ membri , che in per- 
petuo il concilio fi celebrato ogni dieci anni . 
Fu eletto in feguito nella maniera dal concilio 
determinata Martino V., il quale ubbidì al conci- 
lio, quanto al celebrare un nuovo , e nella feflio- 
ne qu arante fimaquinta non fentì a male , che gli 
ambafciadori del Re di Polonia proteftatoro di 
appellare al concilio , fé egli dava loro certo 
aggravio . 

Nel 1424. fi congregò il concilio generale’ in 
Bafilea per efecuzione di quanto il concilio di 
Coftanza decretato aveva j in elfo ordinandoli 
molte cofe per riformazione della Corte Roma- 
na^! Papa Eugenio IV., ch’era fucceffore di Mar- 
tino, venne in parere di tog’iere il concilio, e pu- 
blicò fucceflivamente bolle contro di quello, di- 
chiarandofi egli fuperiore . La cofa poi fi com- 
pone , rivocando il Papa le tre bolle publicate 
centra il Concilio , ed a lui fottomettendofi . Qui 
è da confiderarfi , come mai poto la fuperiorità 
del Papa al Concilio etor vera , poicchè Papa 
Eugenio , che l’aveva dichiarata *on fue bolle , 
rivocato avrebbe la verità , ed alla falfa opinio- 
ne acconfentito . Sciolghino quello nodo , e pot 
parlino , noi intanto ritorniamo al concilio , prò- 
feguendo il quale a riformar la Corte , nuova- 
mente il Papa contro di lui livòltofli, e le dif- 
fenfìoni tanto più inoltrarono , che il concilio 
privò del Papato Eugenio , e vi forrogò Felice 
V. . Eugenio pelò non ubbidendo congregò un al- 
tro 
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tra concilio prima hi Ferrara, e dipoi in Firen- 
ze, Mono egli fu creato Nicolò V., Felice, che 
era uomo dabbene fazio delle comefe rjnunzìò , 
ed il concilio di Lofanna , dove il Bafilienfe fi 
era trasferito, accettò la rinunzia per il Papa Ni- 
coli, e finì lo fcifma . Reftò quindi l’^lema- 
gna, e la Francia con Topinione de’ Padri di Ra- 
ffica intorno la fuperiorità del concilio al Papa , 
e l’Italia inclinò all’opinione di Eugenio. Lafcio 
a chiunque il dedurre da quella ftoria quello , che 
nc va dedotto , 

Nel isiò.Papa Lione X. con una fua bolla alle- 
gate molte ragioni determina , che il Papa fia 
fopra il concilio , ma quella determinazione fa 
più contro di loro, che cootra noi . Perchè il 
Cardinal Bellarmino dice , che non è ancora de- 
cito il dubbio , se fia veramente fuperiore il Pa- 
pa, o il Concilio. Edili quanto alla bolla di Lio- 
ne dice, che il concilio, in cui la pubjicò, non 
è tenuto per generale . Conchiudefi dunque , che 
il Papa non è fuperiore al concilio . Chiamo 
ogni uomo di fpirito alla confiderazione di que- 
llo particolare per riconvenire gli avyerfarj cou 
le armi loro. 

Finalmente nel concilia di Trento, non fi è 
fatta menzione alcuna di quello dubbio , ma pu- 
re alcuni ricercono di trarre da elfo ancora la 
fuperiorità del Pontefice , Portino quindi un de- 
creto, in cui il concilio, dichiara , che tutte lece- 
re fpettanti alla riforma, ed alla difciplina con qunl- 
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Svoglia claufola fieno ftabilite in tal ma- 
niera, che egl’ intenda Tempre falva 1’ autorità 
della Sede Apoftolica. Mi fanno però flupjre co- 
loro, che portono quello decreto per provare la 
fuperiorità del Papa, mentre da eflb deducefi evi- 
dentemente il contrario , ImpercioQchè al modo 
loro di penfare , se il concilio non averte fatto 
quello decreto , avrebbe derogato all’ autorità 
della Sede Apoftolica , dunque il Papa non è fu- 
periore al concilio . Efaminiamo meglio quella 
confeguenza con un efempio . Se 1’ Eccelfo , e 
Supremo Configlio de’ Dieci , che rapprefenta la 
perfona dei Principe facerte una legge circa il 
giudicare i delinquenti, e vi apponerte la ciati- 
fola : falva però C autorità, degli Avvogadori , ne 
feguirebbe per quello , che gli Avvogadori avef- 
fero un’ autorità fuperiore a quella del Configlio 
de Dieci ? E se gli Avvogadori faceffero uno Da— 
tuto, e vi dicertero : Salva però l’autorità del 
Coniglio de 1 Dieci . Chi non fi riderebbe della 
fciocchezza di un tribunale inferiore , quafichè 
temeffe , che al non far quella riferva poteffe 
alcuno dubitare, che il di lui flatuto derogarti? al- 
T autorità del Configlio de’ Dieci Tuo Superiore . 
Se il Concilio Generale parimenti forte inferio- 
re al Papa, come temer potea di derogare l’auto- 
rità della di lui fede, onde flimaffe necertario di- 
chiararfi , che derogar non intendea ? Dunque a 

ben penfare, se il fuddetto decreto conchiuda co- 
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fa alcuna, prova più torto la fuperiorità del Con- 
cilio, che l’inferiorità (i) . 

Conchiudo, che se per 1* efempio di tanti Prin- 
cipi , e della medefima Serenità Voftra fi giudi- 
cherà bene di appellare, non deefi reftarà di far- 
lo , perchè la fuperiorità del Papa fopra il Con- 
cilio abbia qualche fondamento , nè per timore 
della Bolla in Ccena Domini. Grazie &c f 

FINE, 
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(l) Con ragione ho fumato qui addurre il Conlulto di 
lYPaolo, mentre lo è un corollario del Cap.l V. 5 > il Co»’ 
rìl.a,o il Pontefice fia Superiore. Nelle altre edizioni quello e 
monco e difettofo in vari luoghi , e fpezialrr.ente nella 
pag- 233. deefi leggere Fauftino Vefcovo di Faremo , 
non già di latenza, come .può vederli dagli atti di que- 
llo Concilio nella collezione del Labbè . A me tocca- 
ta la forte di avere 1 ’ originale vero dal P. M. Giufep- 
pe Maria Crifcitelli Efprovinciak « e Defìnitor Generale 
de’Servi di Mafia , come può olfervarfi in quella Biblio- 
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K Nel quale reca/i il Catalogo delle diverfe 
edizioni' delle opere Sarpiane /epe, natamente fi am- 
paté . 

II. Autografi di alcune delle dette opere fiam- 
pate , che refi ano , ed altri di molte ancora ine-*, 
dite . 

III. Altre opere autografi di F. Paolo y /e qua-, 
li fono/i perdute. 

IV. Altri Autografi di mano delP Autore, che 
feriali g’à nella Biblioteca de' PP. Serviti di 
Venezia fatalmente perirono f anno 1769. e di 
cui primq aveafene una relazione del i*. Bon fi- 
gliuolo Capra. 

V. Opera dubbia del Sarpi . 

VI. Opere donate dà varj Autori a F. Paolo y 

alcune delle quali da lui illufirate con note mar- 
ginali . r 

VII. Opere a F. Paolo falbamente attribuite , 

Vili. Di quattro edizioni delle opere di F. Pao- 
lo in corpo , óve Ji dk conto , fpezialmente db 
quella efeguita in. ultimo luogo a Verona da 
Marco Moroni , benché porti la data di Helm- 
fiat . 

I Catalogo delle diverfe edizioni delle opere. 
Sarpiane feparatamente ftampate . 

I. Trattato delt interdetto , ec. In Venezia- ìóoó» 
preflfo Roberta Majetti . 

Tradotto in Francefe Ila in feguito del libro- 
deli’ Amelot intitolato : Hifioire du Gouve. nemetit 
de Venife. 

II. Confider azioni fopra le Cenfure diVzsAo V.S. 
P. cantra^ la SS. Repubhca dà Venezia . 1606. 

Q in 


2 42 Opere 

in 4. preffo "Roberto M.ijetti . 

Con fida cttiones in fenjurps Palili V., ex Itali- 
co latin g redditi . Stanno nella Monarchia del 
Gotdajlo . 

■ 111 .Trattato e rifohizione /opra la validità delle 
fcomuniche , di Giovanili Gerfone- ec. Si* ha irv 
latino ed in italiano . Opuscolo in '4. fenza nota 
d 1 anno K nè dell’ impreffore , ma in Venezia 
pretto il Majetti . 

IV. Apologia per le oppofizioni fatte dall III. e 
Reverendijjimo Sig. Cardinale. Bellarmino a' trat- 
tati e rifoluzioni di Giovanni Gerlone /opra la 
validità, delle fcomvniche del P. M. Paolo dello 
Ordine de Servi , Venezia 1696. pretto Roberto 
Majetti . 

V* Rifpofta del P.M. Paolo alla citazione di por- 
tarli a Roma per rendere conto della lua fede . 
Comincia: Corani vobis òv* .Stampata in Vene- 
zia 1606. ili foglio (piegato . * 

Exceptio cantra citationem per ediClum Cardia 
nalium Romanorum in cajj'ti Veneta - Sta nel Gol- 
dajlo « 

Tutte le fudette opere (ì trovano tradotte in 
Francefe riunite infieme in quello libro . Pieces 
du memorable Proces e/ami Canne lóoó. entre le 
Pape , & les S ignea rs de Vemfe 1Ó07. ec. a. S. 
Vincent par Paul Marteu 1607. in 8. 

VI. I fioria particolare delle co/e paffute tra il 
Sommo Pontefice Paolo V., e la Serenijfimà Repu- 
blica fi Venezia negli anni 1Ó05,. ■ 1 606. e 1607. 
di Pietro Sarpi . Divi/ a in libri fette • Lione 
16:4. 

La medelìma fenza nome dell’ Aqtore con que- 
fle parole lui frontilpizio : Viva San Marco. Mi- 
randola ( ma Ginevra ) 1624. * ,v !?• La Beffa con 
data parimenti della Mirandola } e fenz’ anno, ma 

* do- 
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dopo le fuddette edizioni . Ha in fine un infor- 
mazione particolare dell’ accomodamento dello 
fìefio F. Paolo . Quella edizione fu proccurata 
dal Giureconlulto Marcantonio Pellegrino , il qua- 
le , fecondo che rilevali dalla prefazione dello 
Stampatore , ayea avuto in dono il MS. dal me- 
delimo F. Paolo innanzi che cettafie di vivere . 
Quella (letta lloria venne tradotta in latino da 
Guglielmo Re dello , e data a Itampa in Cambrid- 
ge nel 1626. - . 

Ne fono pure due edizioni in lingua Fra'ncefe, 
una del 1628. < e trovafene anche un’ epitome nel 
libro del \' Amelot intitolato : Y)u Gauvernement 
de Venife . 

VII. Confulto del P.M. Paolo Sarpi circa le ijìan- 
ze fatte da Poma', perchè dalla Republica fi daj- 
Je luogo alla proibizione e fópprejjione de libri 
Jl amputi a fuo favore nella controyerfia. Sta nella 
operetta intitolata ; F. Paolo Gi ujlijfìcato , e nella 
edizione delle Opere Sarpiane efeguita in Vero- 
na . 

Vili. IJloria degli V [cocchi /citta da Minaccio 
Minucci V e/covo di Zara co progredì di quella 
gente fino all'anno iéoz. 

Aggiunta di Fra Paolo a que/la IJloria ì e Jua 
continuazione fin all anno 1613. 

Supplemento alla medej'vna . . - 

Tutti quelli pezzi fono llampati colle flette 
maniere in 4. ; Senza nota d’anno , e dell’ im- 
preflóre ; ma ufcirono in Venezia il primo nel 
i< 5 o 6 -, il fecondo nel i6q. , ed il terzo nel 
IÓIÓ. 

IX. IJloria del P. Paolo dell Ordine de fervi 
J opra i Renefizj Kccle fra/lici . In Colonia alpi- 
na pretto Pietro Albertino 1675. in 12. , edizio- 
ne rarittìina e non interpolati!. 

Q 2 ì)e 
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De materiis Beneficiarla ,feu de Beneficila Ec~ 
clefiafiicu : Italico Jermone Jcripfit Paulus Sur- 
plus Venetfis , & latin x vcrtit Carolus Gaffa. /e- 
hae i6bi. <2. Avvi anche un’ altra edizione con 
quefìo titolo Pittili Sarpii , de Beneficiti Eccle- 
Juifiicis cum compendiò Vit* Auétoris . Nui nb. 
10(50 

Traiti des Benefices de F. Paolo Sarpi , Theo- 
logien de la Seréni fiime Seigneu'ic de Venite 
Tradtiit & verifit par l' Abbi de S. March, v 4 ca- 
demuien de la Crujche. Amfier darri 1685. in li. 
chez Henri tfefiem . 

Traiti des Benefices de F. P. Sarpi revu , cor- 
rici & augumenté des notes par le Sr. Amelot de 
rHouJfaye. La prima edizione è del 1667., e la 
feconda del 1713. Amfterdam preffo it luddctto 
We/lein , / ‘ ‘ ' 

l)i qiieflo Trattato ci è anche una verfioneln- 
glefe del Big. Jekias , ed ha innapzi un compen- 
dio <} ella Vita di F. Paolo (critta dall’ Anonimo, 
e così ridotta da Giovanni Lackman , 

X. De Jure Asylorum Ltber fingularìs Petri 
Sarpi /. C. Lvgduni Batavotum ex Officina El- 
zeviriana . L’Opera fu fcritta da F P. rn lingua 
Jtahànp' col titolo di Trattato Joprà le immunità 
Fcclefiafiiche , e così iìampato però tronco e gua- 
dato anche nell’ ultima edizione delle tue Opere 
eféguità in Verona. Il traduttóre fu Augerio Fri- 
chelburgio . 

XI. Difcorfo delt origine fo' ma , leggi ed u fo 

delC Uffizio della Inquifizione nella Città e domi- 
nio di Venezia del r. Paolo dell'Ordine de' Servi) 
Teologo della Sereni filma Bepublica 1639. in 4* 
di bel carattere , fenza nota di luogo, ma in Ve- 
pe2ia . * • 

Avvi un’ altra edizione dello fìeffo anno pan- 
ine n- 
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nienti in 4. coll’ imprefa medefima dello Stampa- 
tore , mi più rozzamente fatta, lìccome il carat- 
tere è minuto , e pelfima la carta . 

Hijìoria Inquifitionis P. Pauli Veneti , cui ad- 
juncla ejì confeffiq Videi , guani ex Italica lingua 
latina m fecit Andreas Coivi us . Roterodami , Ty- 
pis Arnoldi Leers. 1651. in 12. 

Un riftretto di quell’ Opera fta nel libro du 
Gouvernement de Veni/e dell’ Amelot . Così pure - 
trovali nel Libro HI. dell ' Hijioire de C lngui/i- 
tion , & fon origine , A Cologne chez Pierre Viar- 
ie au . 1693. in 8. 

XII. De J urifdiEhone Serenìjftme Reipublìc£ 
Venette in Mare Adnaticuni , Epijìola Fi anelici 
de Ingenuis ad Vince ntium Hollandum adverfus 
Johannem Baptiflam Valenzolam , & Laurentium 
Morinum R omianum, qui jurifdìfiion^m illam fatti 
pridem impugnare aujì Junt. ( Eleuteropolis 1619.) 
Quell’ Opera fu feruta da F. Paolo in lingua 
volgare, e latinizzata venne dal Craffo . L’ edi- 
zione, benché con caratteri foreflieri, fu efeguita 
in Venezia . 

XIII. Di/cor/o J opra la controversa fra Gefuitì 
e Domenicani intorno gli ujuti della Divina Gra- 
zia . Si ha nell’ Opufcolo ifcritto : F. Paolo Giu - 
Jìificato , e nel Tomo III. dell 1 edizione delle 

opere Sarpiane fatta in Verona . 

l fioria del Concìlio Tridentino , nella qua- 
le f /coprono gli artìfizj della # Corte Romana 
per impedire, che ni la venti de 1 Dogmi fi pale- 
JaJfe , ne la riforma del Papato , e della Chiefa 
fi ir alt affé . Di Pietro Soave Polano . Londra ap- 
preso Giovan Billio Regio Stampatore 1619. in 
picciolo foglio . 

Iflorm del. Concìlio Tridentino di Pietro Soa- 

Q ì V e 
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Ve Polano . Ginevra appreso Pietro Auberto 1 620. 
iti 4. 

Bvvi un’altra edizione dell’anno 1624. in car- 
ta grande , carattere più inferiore , col titolo 
fteifo, ma fenza nota di luogo, nè dello Stam- 
patore . Ha in fine un indice colle cofe nota- 
bili . 

Petri Suavis Polani Hijìoria Conciìii Tridenti- 
ni Libri otto , ex Italicis fummo fide (Jr accu r a - 
tione- latini fatti. Trinobantum 1620- La verdo- 
ne fu cominciata da Adamo Newton , e termina- 
ta dal Dot. Burnet Velcovo di Salisbury in In- 
ghilterra . 

Oltre quella edizione ve ne fono quattro altre, delle 

3 uali non abbiam veduto fe non la quinta, come 
i Ha nettato fotto il titolo G orine he mi 4 umptibus 
Pauli Wink Bibliopola àn. 1658. *' 

■ The H fiori of thè Councrl of Treni . Conte > 
ining tight Brokes . In Which ( bejides thè ordi- 
nane attes of thè Councel ) are declared many no - 
laide happned in Chrfiendome during thè fpacc 
offortie yecres and more. And par ticulary thepra- 
tti/es of thè Court of "Rome , tho hinder thè re- 
formation of th-eir etrors , and tho maniaine thè ir 
great nejfe . Written in Italiart by Pietro Soave 
Polano and falt fulliiy translatcd iato Erigi if eh by 
Nathanaael Brend . London ^ printed Bóbert Bar- 
ker and John Bill , printers tho Kings mofi ex- 
cellent Maje/fy .•Anno Dom. 1620. Ha due let- 
tere dedicatorie , una al Re Giacomo 1 . ? e P al- 
tra all’ Arcivefcovo di Cantorbery , entrambe più 
modelle di quella del De Dominis all’ efemplare 
Italiano. ‘ * " ' -, * \ -i 

fjifioire du Concile de Trenti par Pietro Soa- 
ve Polano, traduite par Jean' Diothrti . Troyes , 
& fe vend à Paris*- cheti Jean Henault 1685. ia 
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folio , edizione prima e feconda. 

Et traduite par le Sr. de la Mothe I offe vai 
( cioè A nelot de V Houjfaje ) avec des remarques 
hifloriques & morales . Amjìerdam & a Paris 
chez Friderich Lionard & chez BJeau 1683. in 4 * 

Et traduite de nouveau en Francois avec des 
notes Oitiques, Hiftoriques , & Theologiques 
par Pierre Francois le Cournyer &c. 1. editimi 
en Amfterdain 1736. due volumi . 4. Deuxie- 
me ddition a Basle .chez Jean Brandmuller & Fils. 
J738. . 

Avvi un’ altra edizione della Storia del Conci- 
lio di F. P. in lingua Italiana colle note di effo 
Courayer parimenti in due Volumi in 4. in Lon- 
dra ( ma a Ginevra a fpele de’ Fratelli de Tour- 
nes 1757. ) Finalmente (e n’ é fatta un’ edizione 
Italiana a Verona in due Volumi in 4. con alla 
teda le Memorie aneddote , et» fecondo la pri- 
ma edizione pretTo Marco Moroni , m| colla da- 
ta di Helmftat. Quefta è fcorrettifttma . 

In quefta noftra 'edizione, oltre le note del Sig. 
Selvao-o-i , fi fcorgeri feparatamente ftampata, mo- 
ni umentorum ad hijloriam Condili Tridentini po- 
ti ffimum illujtr andarti frettanti uni amplij/ima coU 
lettio , cioè , ampliflìnia collezione di monumen- 
ti concernenti la Boria del Concilio Tridentino, 
e particolarmente di quei più propj ad illuftrar- 
la raccolti da Judòc le Fiat Dottore , e Pro- 
iettore de’ Sacri Canoni nella univerfità di Lo- 
vunio . 

Quefta è una delle più grandi intraprefe , che 
giammai fiali tentata per illuftrare la ftoria del 
Tridentino Concilio . Il Signor le Plat , oltre 
di aver riunito quanto fé ne ritrovava in tutte le 
raccolte finora publicatefi , ha eftratto da varie 
Biblioteche sì publiche ,* che private intereffan- 

Q 4 òtti- 
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tifTimi pezzi, che non ancora avevano veduto la 
luce. Tali fono fra le altre quelle di M. Bruy- 
nincx , di M di Servais , di M. Verhoeven , 
da quella dell 1 Arcivelcovo di Malines , e dagli 
Archivj Regali di Brufelles . Di più il big. Toip* 
dotto Abate de’Canonici Regolari di f-ulliug.in Ba- 
viera ha fatto copiale per l’autore un ineftima- 
bile maiiofcritto di Ficler conlervato nella ricci 
Biblioteca della {ha Badia, contenente un infini- 
tà de’ fatti, che un nuovo lume Spargono fu la 
Boria del Concilio . 

Acciò i noftri Lettori portino formarfenè una 
qualche idea, daremo qui una nota de monumen* 
ti più intereflanti contenuti nella edizióne Na- 
poletana * Sul principio fi leggono i fermoni fat- 
ti avant 1 il Concilio , la maggior parte de’ quali 
trovatili di gii impreffi in varie raccolte , altri 
fono ellratti dal Mls. di Ficler , ed altri per quan- 
te fieno fiate grandi le ricerche fatte dall’Autore 
non gli è nufcito diaverne che le femplici notizie. 
Quindi a’ notiti lettori facciamo noto Findice de 1 
monumenti . Lettera di Lutero a Papa Leòne X» 
della Domenica della Trinità i5i8.Refcritto della 
Imperadore Maffimiliano 1 . a Leone X. Breve di 
Leone X. a Federico Elettore di Saffonia . Bre- 
ve del Papa al Cardinale di S.Siflo , Lettera della 
Univerfità di Vittenlberg a Carlo di Miltiz ca- 
meriere fegreto del Papa, e Nunzio Apoflolico . 
Lettera della medefima Univerfità a Leone X.Pri- 
mo appello di Lutero del 15. Ottobre 1518. 
Lettera di Lutero al Cardinal di S. Siilo . Lette- 
ra del Cardinal di S. Sifto , nella quale racconta 
le circoltanze del fuo abboccamento con Lutero 
de’25. Ottobre del niedefimo anno . Bolla del Pa- 
pa Leone X. fu le indulgenze indirizzata al Le- 
gato . Appello di Lutelb dal Papa ài Concilio , ' 

. Con- 
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Condanna della dottrina di Lutero de’ 30. Ago-. 
Ho 15 191 fatta dalla facoltà di Teologia di Colo- 
nia, Condanna della dottrini di Lutero della fa- 
coltà di Teologia di Lovanio. Lettera di Lutero 
al Papa Leone X. Bolla del Papa de’ 15. Giugno 
1520. nella quale fi condannano gli errori di Lu- 
tero,^ de 1 Tuoi partigiani, ec. Sermone del Teo- 
logo Giovanni Eckius predicato nella dieta di Ra- 
tisbona . Varj pezzi relativi alla dieta, ed al col- 
loquio del >541. Lettera dell’ Arcivefcovo di 
Rherus al Vefcovo di Cambray eftratta dagli 
Archivj dell 1 Arcivefcovo di Malines . Protefta 
fatta in nome dell’ Imperadore dal fuo Ambafcia- 
dore contra la traslazione del Concilio a Bolo- 
gna, tirata dagliArchivj di Brùfelles.Sermoni {penanti 
a tutto ciò, che comparve dopo i 16. Febrajo 
i54S.,concernentino le difficoltà inforte per la tras- 
lazione del Concilio a Bologna . Vi è il celebre 
J rucrim coftituzione di Carlo V. dell’anno 1548. 
La formola di riforma propofta pure da Carlo 
V. fiegue la lettera di Carlo ,V. all' Arcivefcovo 
di Cambray tirata dagli Archivj di Malines. 

Viene appretto un manoferitto inedito degli 
Archivj Reali di Brufelles intitolato Ordo , & con - 
lextus aSlorum . . . » . in Concilio Tridentino a. 
Kal. Maii anni I551. utque ad Kal Maii 1552. 
ha per Autore Carlo di Langhe inviato a Tren- 
to intteme con gli altri Teologi da Maria Regi- 
na di Ungheria , e Governatrice de 1 Paefi Batti i 
Lettera di Gentin Hervet al Concilio contra » 
matrimonj ckndettini > Succedono varj monu- 
menti e lettere de'MiniQri inviati dal Re di Fran- 
cia a Roma nel I562jfi oflervano i feguenti mo- 
numenti, cauf<e cur eletlores Princìpes aliique Agu- 
Jlan<e confezioni conjuntli recujent Condii uni 
m. Pio IV, indieìum * 
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• Lettera di Margarita Duchefla di Parma a An- 
tonio Haret primo Vefcovo di Namur eftratta 
dagli Archivj Arcivetcovili di Malines . Dilcorfo 
di Dudith Vefcovo di Tine tirato dal manofcritto 
di Ficler . Notizie delle difficultà inforte nella 
Provincia di Salzbourg tirate da Ficler . Lettera 
di M. Compenzl al Vefcovo di Cinq-Kglifes . 
Parere del Vefcovo di Tine fu la refidenza dei 
Velcovi , quello è un eccellente difcorlo , tirato 
fìinilmenre dal manofcritto di Ficler , e varj altri 
ve ne fono etìrarti dal nìedefimo manofcritto . 
Vi fonò 175». monumenti intereffanti la ftoria 
del Concilio cìoh.Antonii Sebuffiani Minturni Epì- 
fcopi Ux etili ni de Officili Ree le fi. e pr.cftandis 
Orationes Tridentina . Apologia del Concilio di 
Trento di Pietro Fonfidon Spagnuolo contra 
Giovanni Fabrizio Montano . Altra Apologia del 
Concilio di Gafparo Cardillos de Villapant con* 
tra il medefimo Montano . Georgi i Cajfandri de 
Àrtuulis Ke/igionis inter Catholicos , & prole- 
Jfantes controver/is confultatio . 

... 15. Epiflohe latin £ F. Pauli Veneti ad 
Lefcaflerium I. C. 

... Ad Gillotium I. C. Stanno nel Volume 
VI. dell’ edizione delle opere Sarpiane efeguita 
in Verona . Così n’ ha in elfa due altre al Cj- 
f .tubano, e quindici in lingua Italiana al Cavaliere 
Frane? feo Friuli . Tutte fono fcorrettilìime e 
mutilate in molti luoghi . s 

123. Lettere di F. Paolo Sarpi al Sig. òeW'Ifo- 
la Groslot dopo li 11. Dicembre 1607. fino a 21. 
Settembre 161 S. con altre fcritte al Sig. Gi/lot , 
ed una a Francefilo Hormano Abate di’ S. Me- 
dùrdo . Verona, ma in Ginevra lenza nome del- 
lo ftampitore , ma preffo il Covet 1659. in W. 
Di quelle ultime lettere tradotte dal Latino in 

l ' un 
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Un brutto Italiano ? e tutte interpolate , he fu 
il collettore * e 1’ itnpacciatore Alberto Porte - 
nero * * 

f •• r -v 

ii. • » • • . ì 

« * j t . .. . * : * 

Autografi di alcune delle Opere fiampate^ che rè* 
Jlano , ed altri di 'molte ancora inedite . 

t - , ' ' 

Tutte le Opere nella Caufa dell’Interdetto; il 
Trattato Lulle Materie Beneficiarie ; quello fu la 
immunità de’ Sacri luoghi fcritto in lingua Italia- 
na; il Difcorfo fopra l’ Inquifìzione ; la giunta e 
il fuppflemento alia lftoria degli Ufc occhi; e tutte 
le allegazioni circa il diritto Sovrano della Re* 
public» fopra il mare Adriatico, fon quali fet- 
tecento altre Scritture fopra ogni forta di affari 
dal Serpi fteffo dettate per ordine del Gover-* 
no . Quelle efiftono nel fecrèto Archivio del 
medefìmo di pugno dell’ amanuenfe del Sarpi 
Beffo F. Marco Fabiano e quali vennero di* 
f pollo per Sovrano Decreto dal Cavaliere Landò» 

Di alcune di quefie ultime Scritture ne fono 
cbpie preffo diverfi Patrìzj Veneziani , e di J ani- 
mar/ in altre mani ancora , domi è nato , che fi 
abbiano quefie fi effe Scritture sfigurate , /con - 
neffe et lontanarne da ciò che ufeirono dalla pen- 
na deli Autore . Di quefii Jomniarj è fiata impin- 
guata i edizione Verone/e delle Opere Sarpi ane ; 
■Non, poche ben corrette ed affai intercffanti furo- 
no comunicate dal fu Sig. Con. Trifone Wra- 
chien gii Con/ultore .di Stato della SS. Republi. 
ca ì e di que/le molti fftfné fi leggono nel libro 
IV. del Genio di F. Paolo . 

La Storia del Concilio Tridentino, autografo 
Originale di mano del fuddetto Fanzano , con 
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emendazioni interlineari e marginali di pugno 
dell’ Autore . Quefti fu trovato fra i Man ol'c ritti 
fpettanti al fu Patrizio Veneto Zaccheria Scre- 
do . Lo pofledette poi la illuftre Dama fua‘ Fi- 
gliuola Caterina Sagredò , Pefaro , tìarbarìgo ; 
Ora elide nella publica Veneta Biblioteca di 
& Marco* .. . . 

Un Trattatello fopra l’ immunità de’ Chierici . 

Quattro epiftole latine del celebre Meurfio col- 
le minute delle rifpofte alle fteffe di F. Paolo . 
Sé ne poffedeva copia dal fuddetto Sig. Con. 
Trifone Wrachien ; e Còsi pure di molte altre 
a varj celebri Letterati oltramontani , delle qua- 
li lettere on efattilfinjo tranfunto fi legge nel 
Genio . • 4 • 

Epifita!* latin* a</Philippum Mornajum» Lefcaf- 
fcritnn, & /acoburn Gillotium . 

. Stanno gli originali nella Bibliotèca Col ber fi- 
na , che fu poi unita a quell» Reale di Parigi . 
Monf. Fontanini V-efcovo cf Andrà di là n ebbe 
copia , e da quefia copia ne furono tratte altre 
copie y onde vi fono derivate in effe molte inter- 
polazioni y.e principalmente in un ef empiate che fu 
poffedito dal Cardinale Paflìonei , donde furono 
àncora cavati altri efemplari , che appo diverji Ji 
hanno in Venezia y come nelle Biblioteche Fofca- 
rini, de' PP. Somafchi detti della Salute , dell', 
accennato Con. Wrachien ec. 

J compendi delle vite de Papi da S. Pietro fin 
a Paolo V. L’ .autografo è di mano di F. Paoloy 
e lé vite dopo Paolo V. fin ad Urbano VIIÌSo- 
no di pugrlo di F . Fulgenzio Micanzio. Elìde ora 
nella Biblioteca della Famiglia Fof carini . 
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Altre Opere autografe di F. Paolo, che fono/i 
perdute . 

I. Idi fiori a. Concilìorum ordine alphabeti co exa- 
rata . L’ autografo fu pofleduto dal N. U. Vene- 
to Bernardo Trevigiano , ove Jo vidde il celebre 
P. Bernardo Montfaucon , ed il celebre Apojlolo 
Zeno . 

II. Un Commentario di cui non è noto il fbg- 
getto da lui fpedito al Lefca (feria . 

HI. Un Trattato includente la feoperta delle 
valvole delle vene , e della circolazione del fan- 
gue veduto dall’ Anatomico Weslirgio pub. Pro- 
felsore a Padova . -> 

IV. Un’ atialifi. delle dottrine degli antichi Fi- 

lofofi , e giudizio fopta le ipedefime. ! 

V. Differta/wone fopra la ripugnanza dell’Ateis- 
mo all’ umana natura . 

VI. Un Trattato alla maniera di que’di Plur 
torco, il cui titolo era Medicina dell'animo. * 

VII. Un Trattato fifico fu ’1 moto delt ac* 

qua . 

Vili. Un Tra:tatp Matematico contenente l’ana- 
litica dimoltrazione de’ problemi publicati da 
France/co Pietà Copra la Jezione degli angoli . 

IX. Un Trattatelo, intorno la lcomunidazione, 
ove , al dire dell’ Anonimo Autore della tua vi- 
ta , egli uvea raccolto quel tanto , eh'- è eflenzia- 
le alla cenfura , fua iftituzipne , ufo legittimo ^ 
ed il modo , col quale i Principi , e le Repub- 
bliche fi fono governati in fiflatti avvenimenti . 

X. Allegazione circa i rimedj da contrapporji 
a' fulmini Papali. Quefia, che più non trovai lì* 

è ci-» 
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è citata in altra confultazione , di cui fe ne reca 
1 ’ eftrattp 



i Altri autografi di mano deh Autore , che f erbati 
già. nella Biblioteca de ' PP. Serviti * 
di Venezia y fatalmente perirono^ 
nejfiuno eccettuata • 

' •! ' 

C iò fegiìl per cafuale incendio y che arie e 
confumò tutta erta Biblioteca la notte ^ dei 
17. venendo il giorno 18. di Settembre dell an- 
no 17 6 q, L’ erudito P. Buonfigliuola Capra Ser- 
vita Luganefe e ftanzimte in Venezia avendoli 
però efaminati , e recato un dettaglio^ circoftan- 
ziato della condizione e contenuto de’ mede fi mi 
fin dal 175^. y cioè due anni-' prima che io mi 
mettefl'1 a fpogliarneli e ricopiarne i più in te rei- 
fanti per 1 ’ ufo, che ne feci poi Bandendo le Me- 
morie Aneddote , ftimo quindi opportuno ripor- 
tar’ erto dettaglio, quale fi vede pure in trecon- 
fefcutive edizioni delle medefime ufcite dal 1757. 
fio al 1763. Egli è del feguente tenore . n 
... Si ha obligazione al M. R. P. Maeftro 
Giujeppe Bergamini della ptefervazione di quefti 
autografi . A cinque tometti in cui fono com- 
prefi , vi fta in fronte quefto titolo.: fi AULÌ 

SAPPI C olle liane a , quotquot domi , forìfque in- 
veniri' potuerunt ab H. Jbfepho Berganteno H. C% 
A. in unum congefla ann- *740. 

Nel Tomo I. V’ ha primieramente un fomma- 
rio cronologico delle cofe piti notabili accadute 
in Europa l’otto divertì titoli regiftrate • P* Ven- 
gono quelle d’ Europa generalmente prefe. dall 
anno- 1019. lin all’ anno 1594. ; le 1 pattanti a 
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Venezia in particolare dall’ anno 5<j8.fin al 1493.* 
dopo di che feguitano fette fogli parte di noti- 
zie boriche generali dell’ Europa tutta , ma fotto 
anni non ordinati diftefe , parte di autorità e 
jnaffiine appartenenti, al iiftema di un Regho , e 
di una Republica ; la qual parte feconda nel 
principio delle linee è tutta cancellata da varie 
litture , o perchè rifiutata , o perchè pofta in 
ufo, come creder fi voglia . III. Si vedono le 
Memorie della Fiandra da primi motivi della fol- 
le vaztioue con tra la Spagna , alle quali vanno in 
feguito cinque pagine di teffi Filofofici o Legali 
circa il Governo, la Polizia, e là Giuflizia . IV. 
V’hanno quelle di Portogallo da quando il Re 
Sebastiano palsò in Africa fin al pacifico pofTef- 
lo della Spagna di quel Regno ; feguite anch’el- 
leno da alcune poche Sentenze Filofofiche , e 
maffime politiche di Governo . V. Dopo alctfne 
pagine , nelle quali , fotto il titolo Legatus , 
trattali itorico-legalmente de’ privilegi dati e tol- 
ti agli Ambafeiatori ; trovanfi notizie dell’Inghil- 
terra polle ora confufamente, ora per ordine di 
anni , e (uccefjivameme molti fogli d’ annotazio- 
ni e fentenze Copra varie materie , ma per lo più 
politiche. YI.Si regiftrano le azioni degli Incoc- 
chi , circa le quali non v’ha altro , per collazio- 
ne fatta , che un eltratto della ftoria del Mi- 
nucci ma nulla di lpettante alla continuazione 
di quella fcritta dal medelimo Sarpi ; ed in ap- 
preso vengono tre pagine col titolo di Avvifi , 
ove notati fono gli avvenimenti politici di quel 
tempo , e per ultimo alcuni fogli di maffime , 
fatti e fentenze alla rinfufa, e quindi una ferie 
di note per ricordo. VII, Abbiamo le cole della 
Valtellina dì mano di F .Marco Fumano, comiiir 
ciando dall’ anno 1379., in cui Bernabò, divtfe a 
« . • 'Mac- 
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Martino fuo minimo figliuolo la detta Valle co» 
altri Stati tino al 16-20. Vili. Vi fono certe po- 
che Memorie fpett'anti al Concilio di Trento tet- 
to il Pontificato di Pio IV . , alcune polle nella 
Storia di detto Concilio fc ritta da lui , ed altre 
nò ; rimanendoci dubbio se le abbia cavate da al- 
tri fonti , oppur da un folo , poiché nel princi • 
pio di effe troviamo notato . De Mirandol nel 
Pecueil ; e non portiamo determinarci a creder- 
ne affolutamente quella origine ; perchè ficco- 
me a ciafcheduna Memoria v ha preineffo il tem- 
po fuo cominciando dal 1560. >* cosi alla detta 
nota vi precede il 1549. , onda può ancora im- 
maginarti una Memoria di cofe da vederti fono 
queft’ anno indetto libro , e che le altre fieno 
da altri dedotte ; perciò creda ognuno quel , che- 
vuole . Dopo quelle, raccolte v’ hanno altri quat- 
tordici quadernetti in quello fteffo primo Tomo, 
i quali poffono dirti ima mitcellanea di molte 
materie . Tre di loro fono piene di 111 arti me po- 
litiche in parte colla citazione dell’ Autore , in 
parte nò, è quelle fi ammefehiate di pezzi fiori- 
ci, e morali . N.e feguita uno di frati latine per 
ìo più ad utò di lettere ancor famigliari , fenza 
veruna citazioae di Autori, da’ quali forfè cavate 
fono , Un altro ne tuccede , in cui v’hanno le 
definizioni di termini principalmente Greci , che 
all’arte oratoria fi fpettano . Due ne vengono di 
fatti si dell’antica Storia Greca e Latina , come 
di quelle de’ fuoi tempi 1 quattro feguenti rac- 
chiudono tedi del Gius C ivile e Canonico (òpra 
quali tutte le materie fottoponibili a giudizio. 
Uno poi n 1 ha di dehinizioni e matfime di Mo- 
rale Filofofin . Gli ultimi due contengono affio- 
rili Filofofici , legali , e maffime politiche di Go- 
verno. „• . ■ • 

■ v T °- 
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„ Toma li. Il primo quadernetto di quello 
Tomi è numerato, avendo pagine So.'* e ‘con-, 
tiene un eftratto del libro intitolato : Squittinì» 
delia liberti di Venezia , con alcune poche offer- 
vazioni contra il medetì.ito . 11 fecondo quader- 
netto , che infieme cogli altri leguenti non è nu- 
merato , racchiude un eftratto della Scrittura ufci- 
ta fotto il noine di Lorenzo Motino Rampata in 
Napoli l’anno iò'17. per impugnare il dominio 
della Republica Veneta sul mare Adriatico . Nel 
terzo vi ha 1* eftratto di una rifpofta del roedelì- 
rao Motino. contri Cornelio l rutili pane i mpref- 
fa in Napoli l’anno idi 3 . in difela del Emonio 
impugnante la vittoria de’ Veneziani fopra Tlm- 
peradore Federigo . Nel quarto vi fono due eftrat- 
tì , il primo di una Scrittura pubblicata in Na- 
poli Panno 1617. su i medefimi punti fotto no- • 
me di Orazio da Feltre ; il fecondo moftra di 
effere il tranfunto di una Scrittura contra la let- 
tera Sarpiana fotto il nome di F rance/ co de In- 
genuis , e porta nel principio legnate quelle pa- 
role : Tìberii Vìncentìi Hollandi , ma non fa Ra- 
piamo , se fia fiata Rampata, oppure se fieno ri- 
bellioni mandate amichevolmente al Sarpi da 
Niccolò Crajfo , che fi nominò così-. Nel quinto 
vi fono rillrette varie ragioni, autorità, fonda- 
menti e memorie , quafi materia di qualche fent- 
tura per difendere il luddetto impugnato diritto 
della. Republica sull’ Adriatico . Nel fefto vi i 
raccolta fotto divertì capi molta materia .per ri» 
fnorjdere allo fquittinio fovFamentovato ; e nel 
àttimo ancora vi Ranno alcune pagine di note 
coerenti al Dominio e libertà' di Venezia.. Da 
prima pagina dell’ottavo contiene l’ eftratto del- 
1 * Avyi/o di Parna/o , Rampato centra la Repu- 
blica di Venezia, ed il Duca di Savoja j dopo 
feguitano cinque pagine di taano di Marco 

R fcrìt- 
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fcrittore del Sarpi , nelle quali vi ha la fidanza 
di qualche Scrittura, di cui non abbiamo noti- 
eia , fatta per loflegno dèlie ragioni degli bu- 
gliuoli 'chea il loro pretelo dominio del Mare . 
]1 nono racchiude alcuni luoghi più notabili del- 
la Cronica Venera del Dandolo nominata Dandu- 
lus major . K il decimo parecchi ne contiene lo- 
<pra T altra pù breve del medd.mo (. romita, 
di’ è detta Dandulus viinor » Nell' undecimo vi 
dóno alcune meinoiie lpettanti agli affari della 
Republica,e degli Spagnuoli co’ Grigioni . Nel 
dodicennio vi hanno circa quattro pagine d’infor- 
imzioni dello Stato Vèneto, e malhme politiche 
per governarlo , alle quali è pollo in fronte il 
nome del Donato » Nel tredicefimo fi .trova 
l’elt ratto di una relazione fatta da qualche Am- 
• baiciatore in tornar da Venezia al luo Principe, 
.della quale non abbiamo notizia; dopo feguita in 
due pagine 1’ eftratto di un libro , il quale Tene- 
bra, che aVeffe per titolo: Martirio di Niccolò 
&ulca da 1 Sandno , compojìo da f . Riccardo Ru- 
fcore 11 quattordicefimo porta in fronte : 

\nterdetto Tnano, ed in leguito vengono portati 
alcuni fuoi errori circa il medefimo rilevati . Do- 
po di che Vi fono circa tre pagine di materia 
Unita per Confutare la bugiarda voce (parla , che, 
levando etìo Interdetto, foffe fiata data la Papa- 
le aiffoluzione alla Republica . 11 quindicehnio 
*d .ul timo contiene la lolìanza di una delibera- 
zione in dodici capi emanata dal Senato Veneto 
SÌ 15* Dicembre isbó. circa i Feudi dello Stato, 
alla quale fieguono alcune aggiunte de’ Q.g. Mag- 
gio e de' 4. Dicembre 1594. , avendovi luccefìi- 
v.tmente due pagine di eltmpj foreftieri , e de' 
tefti legali per illuftiare la iieffa materia, nè al- 
tro più»,, 

„ Tomo 111 . Queftò è un picciolo volume di 

figu- 
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figura minore dell’ottavo ,e con parte delle car- 
te *!. n, -^efimo logftre e gualle . K'gli è uno* di 
queiibncauod, ne’ quali 1’ Anonimo dióe, che di 
l’ Paq i° f rano n&ljnti i propj difetti ’ Ognti- 

no , che legga quefto au -°g ril fo , avrà pfo a 

t inrd er ? 10 * ’ f J ° ° l e , — una P erfett * morale , 
tanto che può lervir egli ,u og n incontro a lmen- 

tne 1 maligni, che 1 hanno acculato di poca pie- 
tà , e religione, ,, ■ t 

„ Tomo IV. E' in figura di fello , e va co- 
perto d. rozzo cartone , e ci rapprefenta due 
cofe, che non hanno che fare ; col le produzioni 
d. 1 . p JO /o. Una è ih dialogo Meteordlugico di 
Tonimajo Tomaj , lampato da Domenico F'ioren- 
in° \ anno 1577. L anco è- un quinternétto di 
poche pagine, nelle quali fi vede un tiMtratello 
t. 9 muul f ortu & prtnotìbnibus eoruaiV nii* 
contingunf, le quali due ultime operette iono' frit- 
te d. inano molto divertii da quella del Sarai . 
del Fanzano e del Micanzio ; il fecondo h:/ia 
Jne quella citazione.; Card, de variar, rerum . 
Vengono poi dodici fogli di efercitazioni per Io 
pm eomeriiche Icntte dal Sarpi , e parte 1 dal 

gZT/ 'uh* ne avvi - quelta n0ta • Giovanni 
^ ’ c,rca che noi credi ariio , 

/ nC • 11ome . d > Giovanni , fcritto in 

deì'a J R ir ° ’ c ^ le fu 1’ inventore 

della Buffola nautica fecondo la pii volare 

TometTo'fi 3 ? 1 ? cW ' rende pregevole <ì uefto 
■ è r h e 5 h contiene un trattato Me- 

tatifico circa Porre di ben penfare , il quale altro 

non e, che quello dall’Anonimo intitolato ; Del 

ncijcere e celare che fanno in noi le opinioni La 

fcmtura e di F. Marco Ponzano amanuenfe del 

àCITpl t ^ 

-oTomoV. Quello nella figura . fomiglla all’an- 
tecedente, fuorché va coperto jd( pergamene , ben- 
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ehè logora e corrofa. Egli •contiene quali fette* 
cento penfieri fpettanti alla Scienza naturale, al- 
la Metanfica ed alle Matematiche . Le date fcrit- 
te al margine delle medefime inoltrano, che fu- 
rono regimati del 157IÌ. ; il che corrifponde an- 
che alfofl'ei vazione deli’ Anonimo , il quale fcri- 
ve che verfo tale tempo furono da F. Paolo 
pofti infieme alcuni tuoi penfieri naturali , me- 
tatifici e matematici • „ Fin quà il fu P. Bonfi- 
,, gliuolo Capra. 

Oltre quelle collettame eranvi nella fuddett* 
Biblioteca de’ PP. Serviti alcuni fogli fopra la 
iride, e la rifleffione della luce, (piegata Col mez. 
Zo di Geometriche, figure . Diverte tavole colla 
delineazione delle macchie lunari, una delle qua- 
li meda in netto per elfere mandala al Lejcajfe- 
Yio { molti fogli volanti, ripolu in una cartella, 
contenenti dimofìrazioni ottiche , Geometriche , 
e proggelti per la dtlineaZione di Orologi fiolari. 
Veniva poi un gròtto volume in quarto intitola- 
to Scheda Sai piana ' . La prima cola, che vi s'in- 
contrava, era un abbozzo di mano del Sarpi del 
Trattato full* interdetto . Ventvan dopo molti fo- 
gli legnati tutti in cima con numeri Romani . 
Contenevano molti problemi di Geometria e di 
Algebtà con elfei vi lotto le loluzicni de’inedefimi. 
Indi i dettagli di non pochi (perimenti Filici fo- 
pra felafticità, rarefazione e dilatazione dell’aria; 
diverfi tentativi chimici ; aliai olfervazioni lpet- 
tanti alla Storia naturale , ed in quello particola- 
re cinque interi fogli includenti la (piegazione di 
un paffo di Cicerone nel libro de Natura Deorum y 
ove recavafi un profpetto della conneflione dei 
corpi creati, pattando dàlie rozze tetre a’ corpi 
organizzati, e da quelli fin all’ uomo, che fra 
gli efferi è il più bello, il meglio organizzato , e 
che perciò, attele le fue facoltà, e le di lui per- 

ce- 
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«ezion». lo legano al Creatore, e fta per queft.o 
in cima della maravigliofa piramide della na- 
tura . 

In detta Biblioteca fra le cofe Sarpiane ferba- 
te tutte in un particolare armadio, goernito dei 
fuoi fcafali , vi li trovarono anche due libretti bis- 
lunghi contenenti memorie e ricordi fcritti d3 
F, Paolo, uno nel 1611,. l’altro nel 1612. circa 
le incombenze del fuo impiego , tra cui d' affai 
curiofe, ed in una, ove fotto lo data de’4.Settem- 
bre del 1612., eravi notato il tranfunto del Di- 
fpaccio in quell’ anno mandato dall’ Ambafciatore 
Veneto in Roma al Senato , in cui gli fi dava 
notizia delle direzioni del Gefuita pòjfeoino te- 
nute per far affafiinare il Sarpi nel 1607. , il che 
fi verifica col confronto della copia del Difpac- 
cio Beffo, che dal Sig, Con, Wrachien era fia- 
ta- comunicata nel 1779, , Il P. M. Bergami- 
ni aveva anche avuto la forte di unire a tutti li 
fuddetti autografi, ed altre fchede di F. Paolo un 
altro codice continente una Cronologia fcritta in 
lingua latina, di cui fe ne parlerà nell’ Opera del 
Genio di F. Paolo , 

- V. 

Opera dubbia di F. Paolo % 

- 1 ’ 

E’ quefta una raccolta di penfieri civili , poli- 
tici e morali. L’autografo era di mano à\P. Mar- 
co Fanzano con alcune correzioni di F. Fulgenzio. 

VI. ’ . 

Opere di varj Autori dal mede fimo F. Paolo cor* 
rette ed illujìrate , che tutte eziandio peri - 

rono , nella oecajione del detto incendio • 

> ~ . 

L Un efemplare delle Opere Analitiche di Fran~ 
cefo Vieta Rampato Turonìs apud lamcticutn 

R 3 ; ^ 
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Metayer an.' 1591. in folio » Sulla pagina innanzi 
al frontifpizio eravi notato Marini Gnctalc/o , loc- 
cjiè molti-ava aver appartenuto quefto libro à 
quel t ce ! ebre uomo fotto di mano di F. Paolo 
iiava fcrirto quefto diftico; 

Dici tur fere quando excedit juftum , 

Dici tur amplius quando deficit a jufio 
Circa le correzioni ed illuftrazioni fatte dal Sar- 
pi a quali tutt’i trattati contenuti in detto tem- 
plare . 

II. Due opufcoli matematici di Alejfandro An- 
tfi'jon » imo ifìituto a difendere la di lui foluzio- 
ne del Zetetico problema di Apollonio Permeo 
nel fupplemento dell* Apoi Ioni us redivivut , e l’al- 
tro a dimoilrare i teoremi dal Pietà prodotti in- 
corno T analitica fezione degli angoli . In alcuni 
fògli cuciti in fondo a’ inedefutli eravi una criti- 
ca fopra il fecondo cón una. migliore foluziond 
del problema Apolloniano^à andava feguito il tut- 
to dada Lettera originale dell’ Anderfonio mede- 
fimo a F. Paolo tranfineflagli co’ detti oputcoli . 

III. Ad un efemplare del Sigonio in foglio De 
"Regno Itali x impreflo in Venezia nel 1591. apud 
Frana fcum Senen/em vi ave’va il Sarpi aggiun- 
to varie il! nitrazioni dileguandovi anche nella pa- 
gina innanzi al frontifpizio gli alberi degii Sfor- 
zefc'Hi ^ degli Scaligeri^ degli altri Principi Italiani. 
Così pure nel fine avea notato le date di molti 
fatti memorabili , e principalmente dell’ inalza- 
mento di alcuni Principi alle loro dignità, ed il 
tempo in cui mancarono ... 

‘ IV.- Ufi* efemplare di Alhaztno Intitolato Op- 
ti c£ Thefaurusy colla giunta de’ libri di Vitcllio- 
ne , ed i commenti di Federigo Re/nero fìampa- 
to in Bafilea 1572. foglio , era tutto poftillato di 
piano di F. Paolo , e principàlmenté il libro II. 
di Alhazeno . * - 

T. Li- 
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V. Libro intitolato : Johannis Lucidi Samotheì 
viri dirigimi emendationes temporum ab orbe con- 
dito , Canones in tabaldm perpetuarli temporum , 
de vero die pagiotus Chrifli , .Epitome emenda- 
tionis Kaletidani komani. Venetiis ann. 1537.it! 

4. Prima del fvontilpizio vi erano due carte bian^ 
che, ove.vedevafì notata la Cronologia latina ed 
ebraica. Nella tavola de’ tein n Ita vano ferini fre- 
quentemente o Sovrani , o Papi , 0 Letterati , o 
altri uomini illaltri , e fatti intigni 1 , che F.Pao- 

io aveva per ifeopo di fegnare .. in un altra car- . • * 

ta nel line dell’opera vedevanfi regillrati gli floJ 
rkr e cronifti della Chiefa , e varj Principi re- 
lativamente a’ tempi , ove fiorirono « 

VI. All’ Opufcolo intitolato: Ctfarit Baronii , 
de. Parenefis ad Rempttblicam V enei am , edizio- 
ne di Ferrara 1605. in 4*, vi erano copiofe note 
confutatorie marginali di mano di F. Paolo . 

Vii. Sacrofanéii Concilii Tridentini Canones & 

Decreta cum annotationibus ex utroque Tramen- 
io , & Juris Pontijicii , aliifque S. R. E. Conci - / 
liis , ab H or^tio Lucio Callienfi I, C, &c. col- 
letlis . Venetiis ; Apud Marcum Antohium Z. il ie- 
ri um . Quello libro da F. Paolo fu fatto legare 
con una carta bianca ed una ftampata vicende- 
volmente per poi fcrivere nelle prime delle no- 
te riguardo a molti luoghi de’ Canoni e Decreti 
da lui con linee legnati . Quantunque però fre- 
quentemente vi fodero le linee, non fetnpre ve- 
devanfi le corrifpondenti note . Tuttavia di que- 
lle ancora ne avea gran copia , ed erano riflellio- 
rii del Sarpi medefimo , e per lo più dichiara- 
zioni del Concilio . 

V/II. Un Salterio molto antico in carattere go- 
tico , fenza luogo , nè anno della llampa . Era 
tutto poftillato 6a F. Paolo , avendovi notato ad 
ogn? Inno il fuo autore , ad ogni falmo il fuo ti- 
fi 4 W* 
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tolo conforme il tetto Ebraico t e quafi ad ogni 
verfo la fpiegazione , e variante lezione tanto 
latina , come Greca ed Ebraica - Molìrava que- 
vo lavoro perizia nel Sarpi tanto nel Greco, che 
nell’ Ebraico, avendo notati alcuni verfide'falmi 
colla verfione interlineare alla maniera di Sante 
Pagamo . 

IX. Tutti quelli libri e varj altri con note di 
F ■ Paolo fi ferbano nella incendiata Biblioteca 
de’ FP. Serviti di Venezia , e così non pochi 
altri mandati, in dono al medefimo da’ loro Au- 
tori , tra cui il Polibio co’ commentar j del Ca - 
Jaubono , le Opere di Bpccheho di Gius Ecclefia- 
ftico , del Lefcajferio , del Gillot , di Guglielmo 
Barclay o . L’ Organo , ed il libro de Augmentis 
Scientiarum di Boccone da Vera lamio , ed altri 
molti , con iscrizioni ed epigrafi di pugno degli 
Autori medefimi per lo più fu i frontifpizj dei 
ièri ftefli . 


VII, 

Opere Jlampate fai fornente a F. Paolo attribuite, 

I, Droits de Souverains defendus contre les ex - 
comuni i ations & les Interdits. des Papes , all' ti a- 
ye 1721. in 12. Volumi due . L' originale Italiano 
di queft' Opera , che feorrettifliroo giace a canto 
della verfione Francefe, va ifcritto; Confolazione 
(bella mente caufota dal buon metodo di vivere in 
Venezia nel pretefo Interdetto di Paolo W. /veglia- 
ta da F. Paolo ferviu Confùltore di Stato. Le 
ragioni evidentittime per cui fi vede , che quello 
libro fia del Sarpi , fi trovano repiftrate nella 
prefazione di quelt' Opera , ove abbiamo dimo- 
iato l’autentkiià della medefiraa , intitolandola , 
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Diritti de Sovrani difeji contra le fcomuniche <;d 
interdetti de' Pontefici . 

11. R ifpofia data da F. Paolo Servita a Paolo 
V. Sommo Pontefice Jopra l'Interdetto da e (fio ful- 
jninato contro, la SS.Republ/ca di Venezia . Que- 
lla operetta alcuni la credono fpuria, ma noi la 
di inoltreremo genuina . 

ili. Ekitninio del Mare Adriatico , e fue ragio- 
ni pel gius Belli della Sereni fimo Republica d 
Venezia, Jefcritto da F- Paolo Sarpi Juq Condi- 
tore . Sta fra le opere fue Rampate in corpo di 
tutte le edizioni ; 

IV. Una lettera a Danielo Einfio . Sta nella 
collezione dell’ Epifiole degli uomini illuftri pub- 
blicata da Simone Abes-Qalbetna , e Rampata in 
Attinga nel 1665. 

V. Sopra l autorità della Nunziatura per la li- 
cenza de' Brevi provenienti da Roma . 

Vi. Pauli Veneti ConfeJJto fidei . Trovafi ag- 
giunta alla verlìone latina fatta dal Colvio del di 
lui difcorfo fopra 1’ ofiìzio Veneto della lnqui- 
lìzione . 

VII. Arcana Papatus i libro cominciato a fpac- 
ciare per lavoro dello Hello F. Paolo dal teR$ 
mentovato Colvio nella lettera premefla al detto 
difcorfo Copra l’Inquifizione.Si noti anche, che molti 
confondono quelt’ opera apocrifa con quella di 
Filippi Mornay du Pleffis , che tiene in fronte 
Myjferium iniquttatis,Jeu Hifiaria Papatus &c. 
Rampata nel 1611. Così è apocrifo lo fcritto di 
fìffatti Arcani Papali pubblicato dal Sig. le Bert 
dietro la Verfìone Tedefca delle Memorie aned- 
dore da lui fatte Rampare ad Ulmanel 1762. 

Vili. Le giunte a’ primi dieci capitoli del li- 
bro di Eduino Sondi# , intitolato : Storia della 
Religione in Occidente , 

iX. Le Pànce de F. Paolo , ou Confeils poli - 
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lifues adrefies a. la Noblejfe de V enife. poar l* 
Pere Paul Sarpi . Berlin 1751. in lo. Queft’ ope- 
retta è la verlìone di quella, che lhimpata in Ve- 
nezia per la prima volta da Roberto Me jetti 1 < 55 u 
porta in fronte : Opinione di F. Paolo , come 
debba governarfi internamente ed eternamente la 
'R.epublica di Venezia per avere il perpetuo Do- 
minio . Fu riftompata dal Suddetto Msjetti nel 
1685. col porvi : Opinione falf irniente attribuito, 
ec. . Quella llefTa Memoria comparve rilhmpa- 
ta in Livorno nel 1760. colla falla data di Co- 
lonia , avendo per titola : Memoria prefentata al 
Stilato Veneto dal celebre F, Paolo Sarpi intorno 
il modo éu tenerji dulia Pepublica per il buono 
e durevole governo del Juo Stato . 

X. Dialogo latino in cui F. Paolo fa la parte 
di' interlocutore con Antonio Quirim 

XI. Di/cor/o intorno la credenza di F. Paolo , 
£ una veilìone dell’ apocrifa Confeflione di Fede 
attribuitagli, o piuttolìo inventata dal Colvio. 

XII. Rijpq/la di V alerte Fulvio Savojano di 
libello intitolato: Avvifo Jt Parnjfo . Quello len- 
za alcun documento venne dallo Scavenio attri- 
buito al Sarpi . , 

XIII. Alcuni attribulfcono a F. Paolo i due 
luoghi della Storia dd 'Guicciardini. 

; Vntv * 

ì)elP edizioni finora comparfe delle Opere 
v Sai piane in corpo • 

ì. Le Opere di F. Paolo divìfe in Tei voltimi, 
ferma di dodicelìmo ; Ginevra , ma in Venezia 
predo Roberto Mejetti . < . 

II. Opere del P. M. Paolo Sarpi delt Ordine de 
'Servi , Teologo e Conjultore, della Serenfis, Rf- 

:pu- 
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publica. di Venezia . Due Volumi in 4. fenz’anno, 
e con ,-data d’ Helmftat prelfo Jacopo Mul/eri , 
Hìa in Venezia 1718. dalle Rampe del Lovija. 

Hi. Opere varie di ec. in Volumi quattro iti 4. 
ma in Venezia pretto Modejflo Fenzo. 

IV. Opere varie ec. in foglio , Volumi due 
pretto il fuddetto Mu/leri , ma in Venezia 1750. 

Le tre prime di quelt’ edizioni fono Icorrettif- 
f»me , ed affai male ftampate . La quarta è buo- 
na, e si in quefta come nelle altre hannovi com- 
prefe . 1. La Vita del Sarpi , che patta fotto il . 
nome di F. Fulgenzio , benché di lui non lia , 
come lo provò ad evidenza il celebre Scritto- 
re della Storia della Letteratura Veneziana . 2 . 
trattato sull’Interdetto o de’ Teologi . ?. Ri- 
foluzvoni di Giovanni Gerjone fopra le fco- 
muniche. 4. Storia delle cofe pattate in occalio- 
ne di etto Interdetto . 5. L’Apologià' in favore 
del Ger/onè contra il Cardinale Bellarmino . 6. 

Le Confiderazioni fopra le Cenfure ec. . 7. La 
Conferma delle Confiderazioni contra il P -.Bovio 
di F. Fulgenzio ìAicanzio . 8. Le rifpofìe ed ec- 
cezioni alle citazioni del S. Uffizio di Roma sì 
di F. Paolo , come di F. Fulgenzio Manfredi , e 
di Giovanni Marjilio Napoletano . 9. L’ Ilìorie 
sulle Materie Beneficiarie colle note del VAme/or. 

10. Il Trattato sull’immunità delle Chicle tra- 
dotto in latino da Augerio Frixhelburgio lòtto il 
titolo : De Jure Afylorum . li. Difcorlò lopra 
l’origine ec. dell’ Inquilizione in Venezia, e Ino 
Dominio . 12. La Storia degli tffcocchi di Mi- 
naccio Minucci Vefcovo di Zara, colle gitane e 
l’upplementi di F % Paolo . 13. Tre fcritture in- 
torno al Dominio sul Mare Adriatico della Re- 
publica . 14. Allegazione di Cornelio Frangipane 
per provare la venuta di A/eJanJro III. , e la 
navale battaglia, che vinfero 1 Veneti contea Ot- 
tone 
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torte figliuolo dell’.Imperadore Federigo I. detto 
Bar bar off ii . 15» Scrittura intitolata Dominio dei 
Mare Adriatico , e Jue ragioni pel Gius belli del* 
la' Republica di Venezia . j 6. Indice de’ libri 
proibiti prefentato dalla Corte di Roma al Ve- 
neto Governo nel 1596. , e Concordato per le 
proibizioni in avvenire. 

Si vede da quello catalogo , che nelle citate 
edizioni manca il trattato (opra 1’ immunità del- 
le Chiefe, quale fu fcritto dall’ Autore , ed una 
rubrica anneffa al medefimo , e che vi entra 
un’ operetta fpuria, cioè la Memoria, che va ffcrit- 
ta; Dominio del Mar Adriatico , ec. 

Ma se per quello di dette - tre edizioni non è 
da farfi cafo , molto meno farà da confiderai'!? 
la più recente efeguka in Verona dal fu Marco 
Moroni in volumi ptto in 4., i fei primi de’ quali 
portana la data di Helmflat,ed i due ultimi di 
Verone lieffa. Allenta quella la migliore, la più 
copiofa , la più corretta di ogni altra, e ricca di 
pezzi già inediti , importa che fia fatta conofcere 
particolarmente a disinganno del Pubblico , ed 
ammonito lo fteffo a non fidarfene in conto al- 
cuno. i due primi volumi contengono le Me- 
morie aneddore circa gli lludj di F. Paolo trat- 
te da una Icorrettilfima e mancante edizione del- 
le llelle con data di Lofanna preffo Nejìenus , 
ma in Venezia da Modello Fenzo , e leguite fo- 
no dalla Storia del Concilio Tridentino , cui tie- 
ne dietro un’appendice divifo in due numeri . 
Nel primo v’ha un difcorfo intorno f accettazio- 
ne dùeffo Concilio fpezialmente in Francia , e nel 
fecondo trovali il titolo e la dedica meli a alla 
iella della medefima Storia nella prima edizione 
di Londra del 1619. dall’apollata Marcantonio de 
Dominis i . \ . 

Le Memorie aneddote trovanfi per Affatto mo- 
do- 
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do (corrette , fino a poterfi annoverare venti e 
più errori quali in tutte le pagine . Così pure 
va (corretta la Storia del Concilio , ed in quella 
per incuria deU’impijefTore vi mancano non folo 
delle intere linee della materia , ma anco de’ pe- 
riodi interi . 11 primo difcorfo nell’ appendice 
non è opera del Sarpi , e perciò va pieno di 
sbagli circa quello, di cui tratta , e ha dedica del 
Dominis vi è fenza neffuno de' necelTarj corret- 
tivi a far rilevare 1' empietà di tutto il complef- 
fo delle beftemmie ereticali (parie in quella ; cir- 
ca che non dovenfi in verun modo mancare . 

11 Tomo III. contiene : j. La Stona partico- 
lare delle coje paffute tra il Sommo Pontefice 
Paolo V., a la Serenif.Republica ec. nella cau/a 
dell' interdetto . 2. Decreto portante t ejpulfione 
de' Gefuiti dallo Stato Veneto . 3. Infoi inazione 
particolare dell 1 accomodamento colla Corte di 
Roma . 4. Confulto se la Repubiica di Venezia 
poffa e debba valerfi dell' appellazione al futuro 
Concilio nella fua controverfia con Roma . Il 
Trattato sull' Interdetto detto de' Teologi , 6 . 
Theologorvm V enei or um Io. Marfilii , Pauli Ve- 
neti , & F. Fulgentii refponfa ad excommunica- 
tionis , & Monttionis Romana fententiam in 
ipfos lutanti <5 c. 7. Confiderazioni /opra le cen- 
jure ec, 8. Trattato e rifoluzione j òpra la validi- 
tà delle fcomuniche di Gio: Gerfone . p. Apolo- 
gia per le oppofizioni fatte dal Cardin. Bellarmi- 
no ec. io. Conjulto circa le ìjlanze fatte da Ro- 
tna^ perchè dalla Repub. Ji dajje luogo alla proi- 
bizione e f oppressione de libri Jlampati a di lei 
favore nella controverfia . 

Tutti quelli pezzi oltre di eflere imprefli con 
una perpetua (correzione, trovanfì accumulati a 
calo e dilor di natament e , non già fecondo i tem- 
pi 
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pi éd i motivi, pel* cui vennero di F.Paoio det* 
fati per Sovrano comando, 

Nel Tohro IV. entrano; i. Dimorfa /opra h t 
fhaieria dellè /lampe . 2. Altro di f cor/o J all ori * 
giiie . forma , leggi ed ufo dell' Offizio dell l rt qui- 
Jìzione nella Città e Dominio di Venezia . j. Il 
trattdto delle materie benefizi ari e colle annota- 
zioni dell' Ameìot . 4. Difcorfo tulle contribuzio- 
ni de' Chierici . 5. Scrittura per informare la Se A 
renifs.Kepublicd di Venezia fop’a lo flato della ce* 
lebrè controversa de Auxiliis . 6 . De Jure Afy- 
lorum . 7. Storia degli V J cocchi . Si Dominio del 
Mare Adriatico della Serenijs. Pepali, di Vene- 
zia. g. De jurij licitone S S.Pet pubi icx Veneti ili 
Mare Adriatictim . lo. Allegazione , ovvero Cori - 
figlio in Jure del Cl. Cornelio Frangipane JL C. 
per la vittoria navale contro Federigo L Impera- 
dore\ ed atto di Papa Aleffandro ili,. 11. Index 
librorum prohibitorum . 

Colla fteffa feorrezione , col nredefimo difor-. 
dine , hannofi , fecondo che meglio apparirà dal 
leguito, le indicate opere in quello IV. Volume 
comprefe , oltre di eflervene nel loro numerò 
una fegnatamente, circa la quale doveafi fare una 
fmuolare avvertenza , ed è quella sulla Materia 
Benefi ziaria . Per riprodurnela doveafi trarla da 
una edizione della ftefTa colla data di Colonia Al- 
pina , la quale non è in modo veruno interpola- 
ta, o almeno notarvi T interpolazione , che Ila 
nell’efemplare colle note deli’ Arnelot , e porvi 
il fuo vero titolo, eh’ 5 ; Storia de'Be/ieficj Ec- 
clefiaftici , mentre quell’opera celebre è tale* 
non già un trattato . Circa ciò potevafi trar lu- 
me dalla Storia della Letteratura Veneziana . del 
Doge Folcarini,e dalle Memorie aneddote . Riguar- 
do alla fcrittura sulla Controverfia circa gli ajutt 
della Divina Grazia, che fi dàperlcritta dal. dar- 
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pi , onde informarne la Repubiica , ciò è falfo > 
mentr egli in età giovanile dettolla ad iftan- 
za d’ Ippolito M rifar ini Vefcovo di Montepelofo 
nel Regno di Napoli. In ordine poi alla ^on- 
fultazione circa il Dominio della Repubiica sul 
Mai e Adriatico, ve n’ha una pai te ^ 
fandate affatto le due altre, i cui originali efilto- 
no nell’Archivio di efla Repubiica , e le copie 
predo molti particolari , da’ quali facilmente it 
potevano ottenere . Non fi vede , percne dietro 
tale porzione di Confulto abbiali potuto mettete 
l’allegazione del Frangipane , giacche t. Paolo 
foitenendo in- quello , che il diritto Sovrano del- 
la Repubiica medefima era in lei derivato per 
ragione di giuda guerra, e di un politilo tanto 
amico, quanto la Repubiica, e per aver in le- 
guito da quello difcacciati i piratiche tenevano 
nife date le fue acque , fi pretende dal mentova- 
to Frangipane avernelo cila acqui ftato per do- 
nazione 'del Pontefice Alef andrò III.-, che quan- 
to dire della Corte Romana ; quali che que ta 
poteffe fecondo le madìme d 'Ildebrando ec. dt- 
fporre degl’ lmperj , de' Regni , de Mari , ec. 

In fine l’Indice de’ libri proibiti col Concor- 
dato ec. del 1596. doveafi porre immediatamen- 
te dietro il Difcorfo sull’ origine , forma , e uh 
dell’ ortizio della Ecclefiaftica lnquifizione in Ve- 
nezia e dare in lingua volgare 1^ aureo opulco- 
loiòpra l’immunità de’ luoghi Sacri fciuto in 
lingua volgare, quale lo dettò 1 Autore , e se vo- 
. levali far ufo della traduzione latina del Franc- 
burbigio , adattarvela accanto in colonna . 

Ma perchè regni nella edizione Veronef e ognor 
meglio la confuiione ed il difordine , elfo tratta- 
to sull’immunità delle Chiefe , ferino cosini 
lingua Italiana dal Salpi , li è introdotto nel Vo- 
lume V. ; ma tronco e mutilato , tralaluatovi 
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del tutto A Capitolare , che vi va anneffo imme-j 
datamente, che fi è , come vedremo, confinata 
nel Tomo Vili. , o II. del fupplemento alla 

S a g. 184. fqtto altro titolo . Siegue a fiffatto 
►pufr.nlo la latina epiftola Sarpiana circa la So- 
vranità della Republica sull’Adriatico , che va 
fotto il nome di Francejco de Ingenuìs , e quin- 
di poi colla più grande forprefa avviene di por- 
gere il libro, che va jfcritto ; Confermazione del- 
le conjiderazioni del P. M. Paolo Servita fopra 
le cenfure della Santità di Paolo V. contra la Se- 
reniffima Republica. Quello libro andava meffb 
aflblutamente nel Tomo HI. 

Il Volume Vl.contiene : i.la vita di Fra Pao- 
lo . 0. Le fue lettere latine indirizzate al Gillot , 
a Giacomo Lefcatferio, a Ifaccq Cafaubono , ed 
alquante Italiane al Cavaliere Francefco Priu- 
lì, mentre trovavaft a Praga in legazione prejfo 
f Imperadore Ridolfo . 3. Una Scrittura in ma- 
teria del Collegio de' Greci in Roma . 4. Rijpo- 
Jla data dal Sarpi a Paolo V. Sommo Pontefice 
J opra f Interdetto da ejfo fulminato cantra la Se- 
renijfima Republica . 5. Altro con/ulto se l Ec-^ 
celjo Coniglio de' Dieci debba ej aminare i rei 
Ecclefiafitci colf intervento del Vicario Patriarcale. 
6 . Il fommario dell allegazione circa una caufa 
matrimoniale tra due Greci di Candia. Altri 
fommario di Scrittura fopra le Decime del Cle- 
ro . 8. Scritto nel quale fi raccolgono le difpute 
nella vertenza delle caufe di Belgrado , Cafielno- 
vo , Marano , i Porti di Ugnano e Bufo , e del- 
la navigazione in Golfo , fatte nel Convento di 
Friuli da vicendevoli Avvocati . p. Trattato cir^ 
ca la Sovranità della Republica Jopra la citta dì 
Ccneda , ed il fuo territorio . 

I I. Per conto della Vita di F. Paolo , eh $ 
quella dell 1 Anonimo , ben-vedefi effer ella finti 
v ■ ■ ' "in- 
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introdotta in quella edizione Veronefe, non par 
altro che per ingroffaria ; giacché nelle Memorie 
aneddote infette nel Tomo 1. è compresa, imita 
a quantità d’ altre notizie , quanto di piu accer : 
tato sì narra in efia , e fi confutano altresì gli 
•bagli prefi dall’ Anonimo circa i fatti > le epo- 

II. In ordine alle lettere latine Sarpiane , ol- 
tre di trovarli elleno in detta edizione lcorrettil- 
fime, ed alcune troncate, ne mancano poi di i el- 
le aliai , e fpeziaimente tutte quelle da Fra tao- 
lo fc ritte a Filippo Mornco , benché etifiono in- 
ficine con quelle al Gdlot , ed al Ltjcujferto ne 
codice lìeffo , donde quelle fono Hate tratte . o» 
dà una fola delle lettere del Sarpi ad ljacco a- 
faubono , mentre in un Codice lerbato nella bi- 
blioteca de’ Pl J . Somafchi di Venezia n ha qual- 
che altra , okrecchè potevanlt averne quattro al 
dotto Meurfio , ledici al celebre Tuano , due a 
Burchio, e circa rrentafei ad altri lettera 1 ta- 
mofì del fuo tempo . III. La lettera ( legnata 4.) 
al Sommo Pontefice , è apocrifa aleutamente . 
IV. 11 Confulto, se l’ eccello Configli de Dieci 
polla efaminare gli Ecclefiaftici rei fenz3 1 am- 
llenza del Vicario Patriarcale , va dimezzato , 
poiché in una feconda parte di quello trattali 
della degradazione di elfi Kccleliaftici rei , qualo- 
ra ven mero condannati a morte. V.Pel fommario 
di fcrittura fulle Decime del Clero ec. fi pote- 
va trai afe iarlo , e mettervi in fua vece tutta ella 
fcrittura , copie della quale trovatili preffo mol- 
ti . VI. Porre doveafi 1’ altra n. 8. , che veri3 
ìulle difpute circa diverti porci > e la navigazio- 
ne in Golfo ; porre , dico , doveafi dietro la 
Stona degli Ufcocchi nel Tom. IV. cioè tra gli 
altri pezzi, che nguardono il diritto Sovrano^ del- 
la Republica sul Mare Adriatico . Vii. Final- 
mente 
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minte 1' allegazione n-9» intorno la Sovranità di 
erta Republica l'opra Ceneda ed il Tuo térrito- 
rio fi dà nella edizione Veronefe sì contraffatta, 
interpolata , ed in ogni lua parte rovinata , nn 
ad effere ridotta un 'inoltro informe , mentr e 
una delle opere più erudite , ben regolate ed ot- 
timamente peniate , che ufcirono dalla pena del 
SarpL Si agg'uuga a tutto ciò, che manco tiò m 
tal’ edizione Veronefe molte altre Scritture ciica 
le caufe giundizioqali , che tiralafciare imn li do- 
veano , e fegnatamente quelle intorno l’Abbadia 
della Vang^dizza ; fcritture che tanto a F. Paolo 
di fiudio , ricerche e fatiche coftarono , coinè 
può vederli in parecchie delle lue lettere al Le- 
f coffe rio indirizzate . Veniamo al fupplemento 
aggiunto alla edizione, di cui ora diamo conto , u 
quale div.ifo in Volumi due coftitu ìlcono il let- 
timo e 1’ ottavo di tutta 1’ Opera . 

Nel primo, occorre un compendio della Mo- 
ria dell’ Interdetto , pezzo affatto inutile , effen- 
doli già data effa Storia nel Tomo Ili. , in di 
cui vece fi poteva, col mezzo di note, dar luo- 
go alle lettere , una del Re di trància Bruco 
IV ■ un’altra del Cardinale di Perrone , ed una 
terza di un Veneto Senatore,che incòngruamente 
fon olì meffe dietro l’accennato compendio. Se- 
guita a quello un’ opera, il cui titolo porta ! Lal- 
lazione delle majfime umyerfah a punti fintola- 
ri controverfi tra la Corte Romana -, e la - 
Kepuhhca di Venezia . Cominciando tal Up^ a 
così : Ora che abbiamo pofio fine all eia, ne da 
dodici quefiti , «r. , è chiaro da ciò effere acefala 
tal opera, ed a cui manca 1 efame già recato, 
che eli’ annunzia . Vcdrutfi nel proleguimento co- 

j fa lìa ella veramente , , , p 

Siegue ad effa opera acefala una lettera del r. 
Po,]/ evi no Geluita e la riipplta a quella jlel 
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Cappello . Indi di quell:’ ultimo il parere full.e 
controverse tra il ìammo Pontefice e la SS. 
Republica ; in feguito sulla fteffa materia una 
difefa di Giovanni Mar /il io a favore della ri- 
fpofta Tulle otto proporzioni , contra la quale 
fcrifle il Cardinale Bellarmino . In fine trovali 
un opulcolo latino, che va ifcritto : Conjultatio 
Parijii cujujdamài controversa inter S anelila fem 
Bauli V » cr Sereni Js. Rempublicam V enetam &c. 
il’ quello pezzo del Lefcajferio . 

Palliamo al Volume il- di Affatto fupplemento, 
eh’ è l 1 * Vili, dì tutta la collezione . La prima 
opera, che vi s’ incontra, ha quello titolo: Confo- 
lazione della n\ente nella tranquillità di cofcien- 
za cavata dal buon ipodo di vivere nellp Città 
di Vjneiia nel p\ et^/o interdetto di Papa PAO- 
LO V. del P. M. PÀOLO SAR^I . Si noti che 
quello titolo ha dpe interpolazioni , che fono ca- 
vata e del dovendoli leggere jvegliata e dal » 

Tengono dietro a quetto .libro diverfe fcrittu- 
re, di cui farebbe lungo il riferirne di tutte i ti- 
toli, e gh ogget-i, circa i quali verfapo . Solo è 
da dirli, che tutte fono dislogate , non poche in- 
terpolate , altre gualle affatto , oltre all’ avervi 
de’ fommarj di parecchie , che trovanfi date in- 
tere ne’ Volumi palfati . Uno per efeinpio di 
tali fommarj Ila a pag. 120. e Jeg.f e la fcrit- 
tura di cui ella è, trovali nel Toin.. Ufi colfifcri- 
zione di Confulto se la Republica pojfa e debba 
valer fi del t appellazione jal futuro Concilio nella 
fua controversa contra la Corte di Roma . 

Tal’ è 1’ edizione degli ferini di quello dilì- 
gile Autore conlarcinata in Verona dal fu Moro- 
m . Io 1’ appello zibaldone , e di vero non ne fu 
recato mai uno fonile al Pubblico dagli Stampa- 
tori di qua e di là de’ monti . K pur 1 elfo fio- 
roni in un avvifo a’ Lettori meffo alla tetta del 
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fupplemento, dice così:,, Avvegnaché l’intrapre- 
„ fa di pubblicare le Opere di jF\ Paolo andane 
„ accompagnata da molte difficoltà ; che ne ren- 
„ devano malagevole 1’ efecuzione , tuttavia me- 
„ diante le diligenze, che ho tifato , e le Ipefe 
y (offerte per felicemente riufcirvi , l 1 ho con- 
,, dotta al termine bramato - Vi ho tfatcelti 
„ i trattati o manofcritti o ftampati , que’ legit- 
„ timi, ed i più rari e nafcofti fi fono rinrrac- 
,, ciati per compierla e foddisfarne i curiofi. 

A Affitta bugiarda e fperticata infanteria non 
può opporfi, che il fedele dettaglio fin qui reca- 
to di effa edizione Veronefe , è la peggiore inti- 
tlttimente d’ ognaltra, che fia fiata data in luce . 

Potrò dunque allora chiamarmi foddisfatto , se 
nel riprodurre alla nofira Padria le Opere di F. 
Paolo Sarpi feguirò 1’ ordine delle materie , non' 
potendo attendere 1’ epoca de* tempi . Con animo 
invitto per difefa della Sovranità confacrerò le 
più lunghe veglie in prefentare al Pubblico illu- 
minatole Opere Sarpiane con lentie offervazio- 
ni IJlorico- Critiche fecondo la vera dtfciplina 

della Chiefa , t Polizia Civile del ncfìro Rrgno. 

• * %'■ 
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